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Il caso della Magneti Marelli 

Pettini incontra 


Teso confronto in commissione su accertamenti induttivi e IRPEF 
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FILIPPINE 


È la prima volta che il presidente della Repubblica intervie¬ 
ne in una vertenza sindacale - Presto rivedrà i lavoratori 


in forse il governo «Marcos morente? 


Il ministro si riserva di «ragionare» sulPemendamento PSI - Scom¬ 
piglio nella maggioranza - Improvviso incontro Craxi-Forlani 


MILANO — Pertlnl l'aveva promesso e la 
promessa è stata mantenuta quasi a tempo 
di record. Sabato mattina agli operai della 
Magneti Marelli e ai sindacalisti dei metal¬ 
meccanici aveva detto: «La disoccupazione è 
un male tremendo, le vostre ragioni sono 
fondate. Parlerò con Agnelli». E due giorni 
dopo ha onorato l’impegno senza attendere 
oltre. Così ieri mattina, Il presidente della 
Fiat ha varcato il portone del Quirinale per 
incontrarsi con 11 capo dello Stato, un incon¬ 
tro organizzato in gran fretta se è vero che il 
nome di Agnelli non figurava neppure nell'a¬ 
genda degli appuntamenti della giornata di 
Pertlnl. Nessun comunicato ufficiale, soltan¬ 
to una lapidaria nota stampa diramata alle 
agenzie che informava del colloquio. Ma si è 
saputo che l’argomento principale della con¬ 
versazione è stato proprio il caso Magneti 
Marelli, l’azienda di proprietà della Fiat che 
ha licenziato in blocco cinquecentotre dipen¬ 
denti respingendo l’ipotesi di un accordo con 


il sindacato. Il presidente della Repubblica 
sostiene invece che un accordo è possibile 
trovarlo e proprio a questo fine ha sollecitato 
personalmente l’avvocato Agnelli. E, a dimo¬ 
strazione che continuerà a seguire diretta- 
mente la vertenza, sulla quale da tempo sono 
puntati gli occhi del sindacato e della Con- 
findustria, conferma che nel prossimi giorni 
riceverà di nuovo una delegazione del lavo¬ 
ratori della fabbrica milanese. 

Il fatto non ha precedenti. È la prima volta 
che il presidente della Repubblica interviene, 
sia pure senza formalizzare in alcun modo il 
suo intervento, in una vicenda sindacale. 

La Fiat non sembra aver gradito molto 
l’intervento del presidente Fertini. Da corso 
Marconi a Torino non è arrivato alcun com¬ 
mento ufficiale, però gli addetti alle relazioni 
con la stampa preferiscono sottolineare «il 
carattere ordinario* dell’incontro fra Agnelli 

(Segue in ultima) A. Pollio Salimbeni 


□ Gli emenda¬ 
menti al pac¬ 
chetto fiscale 

□ Intervista 

a Vincenzo 
Visco 

□ Governo e 
sindacato sul¬ 
l’occupazione 

A PAG. 2 


ROMA — Con un lungo in¬ 
tervento, concluso a notte, 
nella commissione Finanze 
della Camera, Bruno Visen¬ 
tin! ieri ha risposto di no alle 
richieste di modifica al «pac¬ 
chetto» fiscale. 

Visentini ha respinto la ri¬ 
chiesta di introdurre nella 
legge anti-evasione norme 
«più garantiste» nei confron¬ 
ti del contribuenti posto sot¬ 
to controllo dall’ammini¬ 
strazione finanziaria. Emen¬ 
damenti a questo articolo (ne 
riferiamo in altra parte del 
giornale) sono stati presen¬ 
tati, tra gli altri, dal PCI, dal 
PSI e. insieme, da democri¬ 
stiani, socialdemocratici e li¬ 
berali. Sbarrata quest’ulti- 
ma proposta, Visentmi si è 


solo «riservato di ragionare» 
sull'emendamento sociali¬ 
sta,. relativo ai criteri di in¬ 
tervento dell’amministrazio¬ 
ne finanziaria dello Stato. 

No anche alle proposte di 
modifica degli articoli sulla 
forfetizzazione IVA ed IR- 
PEF: il ministro ha annun 
ciato solo qualche correzione 
al coefficienti di forfetizza¬ 
zione per alcune categorie 
(agenti di commercio, per 
esempio). 

Quanto alle proposte ag¬ 
giuntive avanzate dai comu¬ 
nisti (soluzione ponte nell’85 
in attesa di una revisione 

Giovanni Fasanella 
(Segue in ultima) 


e vivo. 


In agonia 


e il suo regime» 

Impressioni, previsioni, voci nella tragedia di una «repubblica 
delie banane» che non sta nei Caraibi ma in Asia - La famiglia 
del dittatore, la sua corte, le grandi famiglie - L’opposizio¬ 
ne dopo l’assassinio di Aquino e il ruolo del cardinale Sin 


L’ha deciso ieri il Parlamento europeo 


È titolare dell’educazione in Nicaragua 


Tortora è processabile Cardenal prete ministro 
ma solo a piede libero estromesso dai Gesuiti 

Revocata l’immunità soltanto parzialmente - Il presenta- La decisione presa d’intesa con il Papa - Provvedimenti analo- 
tore non farà altro carcere prima della sentenza definitiva ghi si prevedono anche per gli altri tre ministri sacerdoti 
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Nostro servizio 

STRASBURGO — Il presen¬ 
tatore TV — e ora parlamen¬ 
tare europeo — Enzo Torto¬ 
ra è processabile per i reati 
che gli vengono contestati 
dal giudici di Napoli, ma no.i 
potrà essere arrestato prima 
di una eventuale condanna 
definitiva. Così ha deciso, ie¬ 
ri, all’unanimità il Parla¬ 
mento di Strasburgo, revo¬ 
candogli «solo parzialmente* 
l’immunità. «Valga almeno a 
far cambiare qualche cosa» 
per lo stato della giustizia in 
Italia, questo il primo com¬ 
mento di Enzo Tortora subi¬ 
to dopo. 

Intervenendo all’Assem¬ 
blea di Strasburgo prima del 
voto. Tortora aveva nuova¬ 
mente affermato che avreb¬ 
be consegnato immediata¬ 
mente al presidente una let- 


Elezioni 
a Ragusa: 
De - 9,8% 
Psi +5,8% 
Pei - 2,4% 


PALERMO — Nelle elezioni 
amministrative, in diversi 
comuni della Sicilia, tra cui 
Ragusa, i risultati hanno se¬ 
gnato una forte diminuzione 
di voti alla DC, un aumento 
del partiti di area laica e so¬ 
cialista, una flessione del 
PCI. 

Nella città di Ragusa, in 83 
seggi su 90, la DC perde il 
9,8% rispetto alie precedenti 
amministrative, scendendo 
al 32,6%, il PCI perde il 2,4%. 
dal 20,2% al 17,8%, il PSI 
passa dal 13% delle prece¬ 
denti elezioni al 18,9, con un 
aumento del 5,8%. Aumen¬ 
tano anche il PLI (+3,4%. il 
PSDI +1,4% e il PRI +0,8%. 
Ad Adrano (Catania), il PCI 
si conferma primo partito 
con li 32,6% (nelle precedenti 
elezioni aveva il 35,7), la DC 
perde oltre 4 punti scenden¬ 
do al 30,9%, l socialisti gua¬ 
dagnano una percentuale 
del 2,6. A Sommatlno (Calta- 
nlssetta), la DC era presente 
con due liste, una delle quali 
con il simbolo del partito ha 
raccolto il 28,2%; l’altra, 
contrassegnata dalla torre 
civica, il 16,8% (nelle prece¬ 
denti amministrative la DC 
aveva raccolto il 40%). Il PCI 
conferma I 5 consiglieri con 
il 20,6% del voti. Ad Ustica 
netta affermazione della li¬ 
sta di sinistra che per la pri¬ 
ma volta conquista la mag¬ 
gioranza in Consiglio comu¬ 
nale. 


tera di dimissioni se non fos¬ 
se stata accolta la richiesta 
di autorizzazione a procede¬ 
re che le autorità italiane 
avevano rivolto al Parla¬ 
mento europeo. 

La commissione giuridica 
del Parlamento europeo ave¬ 
va già deciso — anche dopo 
avere ascoltato l’interessato 
— di non opporsi, come inve¬ 
ce era consuetudine, alla re¬ 
voca dell’immunità. Il suo 
presidente, il liberale france¬ 
se Donnez, ha precisato an¬ 
cora ieri in aula che la deci¬ 
sione di revoca dell’immuni¬ 
tà non deve andare a scapito 
della libertà di Tortora ma 
solo facilitare lo svolgersi del 
procedimento giudiziario. 
Ora Tortora comunque non 
potrebbe essere nuovamente 
arrestato. Infatti per l’arre¬ 
sto è necessaria una nuova 
procedura, come specifica 
l’articolo 68 della Costituzio¬ 
ne italiana. E non sembra 
probabile che le autorità ita¬ 
liane possano avviarla. 

Non intendiamo in alcun 
modo, ha detto Donnez, pro¬ 
nunciarci sulla innocenza o 
sulla colpevolezza di Torto¬ 
ra, accusato di appartenere 
alla «Nuova camorra orga¬ 
nizzata» e di traffico di stu¬ 
pefacenti. Si tratta di reati 
non politici. Ma nello stesso 
tempo ribadiamo la validità 
dell’istituto dell’immunità 
parlamentare che non è un 
privilegio, ma uno strumen¬ 
to di difesa dell’indipenden¬ 
za del Parlamento di fronte 
ad altri poteri che possono 
interferire nello svolgimento 
del suo mandato politico. 

A favore della proposta di 
revoca deU’immumtà sono 
intervenuti tra gli altri Carlo 
Tognoli, del gruppo sociali¬ 
sta, Roberto Barzanti del 
gruppo comunista e il radi¬ 
cale Pannella. Il nostro voto 
favorevole, ha detto Barzan¬ 
ti, è anche un invito alla ri¬ 
flessione in materia di legi¬ 
slazione nazionale sull’isti¬ 
tuto deH’immumtà, che non 
deve essere privilegio dei de¬ 
putati, ma una garanzia del 
libero svolgimento della loro 
attività rispetto a pressioni 
esterne. Non entriamo nel 
merito di questa vicenda 
giudiziaria, ha detto, ma 
«diamo atto a Tortora di un 
comportamento corretto e 
leale». È un esempio che deve 
farci riflettere sulla neeessl- 
tà,che è del resto recepita 
dall’articolo sesto della Con¬ 
venzione europea dei diritti 
dell’uomo, che ogni cittadi¬ 
no venga «giudicato con 
equità in uno spazio di tem¬ 
po ragionevole». Da parte 
sua il socialista Tognoli ha 
sottolineato ia coerenza, sia 
sul plano morale che politi¬ 
co, di Tortora che prima e 
dopo la sua elezione al Parla¬ 
mento europeo ha sempre 
espresso l’intenzione di pre¬ 
sentarsi al giudici con la ri¬ 
nuncia all’immunità. 

Entrando nel merito del 
procedimento, il radicale 


Pannella ha anche invitato a 
riflettere su alcune «assurdi¬ 
tà» della giustizia italiana. In 
una successiva conferenza 
stampa Tortora, che era ac¬ 
compagnato dalla figlia Sil¬ 
via, ha detto di essere im¬ 
mensamente soddisfatto per 
questa decisione ed ha rin¬ 
graziato i deputati che sono 
intervenuti per sostenerla. 
«Non mi sono trincerato die¬ 
tro l’immunità parlamenta¬ 
re, - ha - detto, per sfuggire 
alla giustizia». «Né sono stato 
al gioco di coloro che scom¬ 
mettevano sull"ora scappa o 
non scappa’. Ho sempre det¬ 
to — ha concluso Tortora — 
che la mia decisione di pre¬ 
sentarmi candidato al Parla¬ 
mento europeo era al servi¬ 
zio di una battaglia che ri¬ 
guarda tutti». 

Giorgio Migliardi 


CITTA DEL VATICANO — 
Il gesuita Fernando Carde¬ 
nal, ministro dell’Educazio¬ 
ne nel governo sandinista 
del Nicaragua, è stato «de- 
vinculado» ossia estromesso 
dalla Compagnia di Gesù 
perché la sua carica gover¬ 
nativa è stata ritenuta «in¬ 
compatibile» con la sua ap¬ 
partenenza all’ordine. Il 
provvedimento, adottato dal 
Superiore generale dei ge¬ 
suiti, padre Peter-Hans Kol- 
venbach, è stato notificato al 
religioso sin dal 4 dicembre 
scorso. 

La decisione presa da pa¬ 
dre Kolvenbach, d’intesa 
con il Papa, fa prevedere che 
la Santa Sede stia per adot¬ 
tare analoghi provvedimenti 
nel confronti degli altri tre 
sacerdoti: padre Ernesto 


Cardenal, ministro della 
Cultura, padre Manuel D’E- 
scoto, ministro degli Esteri, e 
don Edgardo Parrales, rap¬ 
presentante del governo di 
Managua ail’OSA (l’organiz¬ 
zazione degli stati america¬ 
ni). 

La questione, sollevata da 
Giovanni Paolo II sin da 
quando, visitando il Nicara¬ 
gua, oltre ad attaccare la 
Chiesa popolare intimò ad 
Ernesto Cardenal, che lo sa¬ 
lutò all’aeroporto, di «met¬ 
tersi in regola con la Chiesa», 
è stata formalmente risolle¬ 
vata dalla Santa Sede nell’a¬ 
gosto scorso. Con una nota 
pubblicata il 10 agosto, la 
Santa Sede ricordava che 
«l’autorità ecclesiastica sta 
insistendo fin dal 1979 affin¬ 
ché i preti-ministri lascino 


gli incarichi che sono incom¬ 
patibili con la missione di sa¬ 
cerdote». La nota citava il 
nuovo codice di diritto cano¬ 
nico secondo il quale «è fatto 
divieto ai chierici di assume¬ 
re uffici pubblici che com¬ 
portino una partecipazione 
all’esercizio del potere civi¬ 
le». Veniva precisato che si 
tratta di una «legge univer¬ 
sale» onde evitare che si po¬ 
tesse accusare il Vaticano di 
parzialità. 

Va ricordato che la parte¬ 
cipazione dei quattro sacer¬ 
doti al governo sandinista 
era stata considerata da que¬ 
sti ultimi e dallo stesso epi¬ 
scopato nicaraguense, che 

Alceste Santini 

(Segue in ultima) 
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Dal nostro inviato 

MANILA — Un Marcos sorridente, che si denuda davanti alle telecamere, dopo che tre 
settimane di sparizione dai video — inusitate per uno che da quasi vent’anni vi compariva 
tutti l giorni — avevano suscitato ogni genere di voci: che era morto, che era moribondo, che 
era stato operato al cuore, che gii avevano trapiantato un rene, che gli avevano fatto una 
tracheotomia- «Ma come — lo si sente dire in filippino, un misto di lingua autoctona del 


Il progetto Tecnopolis frutto della collaborazione fra Regione, Università e industria 

A Bari arriva un pezzo di California 

Ma resterà solo un’oasi nel «deserto» del Sud 

Sono arrivati nel capoluogo pugliese tecnici della Silicon Valley - Hanno aderito al centro 1’Ibm, Olivetti 
e Sip - Il pericolo di false illusioni - Per favorire lo sviluppo ci vuole una vera politica industriale 


Dal nostro inviato 
BARI — Paris-Texas come 
vuole il film di Wim Wen- 
ders? No; Bari-Califomla, 
come spera l’ipotesi che ruo¬ 
ta attorno al nome fascinoso 
di Tecnopolis. L’ambizione è 
questa: portare qui i prota¬ 
gonisti delia Sylicon Valley e 
dintorni, cioè il più dinamico 
concentrato di tecnologie 
avanzate (dal microproces¬ 
sore all’ingegneria genetica) 
che si conosca al mondo. Con 
il loro aiuto e con quello del¬ 
l’università barese, della re¬ 
gione Puglia, del governo 
centrale (che dovrebbe ga¬ 
rantire incentivi fiscali) si 
vuol creare un polo tecnolo¬ 
gico che possa servire a buo¬ 
na parte del Mezzogiorno. La 
sede di questo progetto è, ap¬ 
punto, Tecnopolis, dove si è 
svolto un incontro tra mini¬ 
stri, ricercatori, industriali 
italiani e uomini politici e 
d’affari californiani. Ma che 
cos’è Tecnopolis? 

Siamo nel territorio del 
comune di Valenzlano a po¬ 
chi chilometri da Bari, tra 
uliveti e vigneti ormai ingial¬ 
liti. Qui, su un’area di 40 ml- 

Stefano Cìngolani 

(Segue in ultima) 
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PALERMO - Ciancimino, in manette, lascia i! tribunale 


Ciancimino: «Non ricordo 
se sabotai Pucci ed Insalaco» 

La barba lunga, smunto, in manette, Vito Ciancimino è com¬ 
parso ieri davanti ai giudici di Palermo che devono valutare 
la sua «pericolosità sociale». Contestato il sabotaggio alle 
giunte Pucci e Insalaco. Ha risposto: «Non ricordo».A PAG. 5 

Moro-bis, i «duri» delle Br 
ricusano i legali di fiducia 

Con l’arrivo in aula di Mario Moretti gli «Irriducibili* delle Br 
hanno rotto il silenzio. Hanno ietto due proclami («Le Br sono 
vive») e annunciato la revoca del mandato al loro difensori di 
fiducia. A PAG. 5 

La Filt: via le automobili 
da dieci centri storici 

Chiudere al traffico privato il centro storico delle 10 città 
italiane più congestionate: questa la proposta avanzata dalla 
Filt, il sindacato del lavoratori dei trasporti, ad un convegno 
a Milano. A PAG. 7 

Momenti di tensione a Oslo 
durante la consegna del Nobel 

La segnalazione anonima di una bomba ha provocato panico 
ieri a Oslo durante la cerimonia per la consegna del premio 
Nobel per la pace al vescovo sudafricano Desmon Tutu. La 
seduta è stata interrotta per breve tempo. A PAG. 8 


centro di Luzon, spagnolo e 
inglese — vedete segni di 
operazione al cuore ?» E ti¬ 
randosi su il tbarong taga- 
log», la ricamata camicia 
trasparente che qui funge da 
abito da sera: «E dov'è la ci¬ 
catrice del trapianto di reni?- 
E quella della tracheoto¬ 
mia?» 

« Mostrala, mostrala tu la 
cicatrice», ordina ai suo se¬ 
gretario, Mariano Ruiz, che 
era stato operato per un by¬ 
pass qualche anno fa- E lui si 
spoglia ubbidiente, per mo¬ 
strare la sua cicatrice. 

L’uomo che ha avuto In 
pugno le Filippine per di¬ 
ciannove anni non è morto 
nè moribondo. Forse non è 
nemmeno così malato, come 
si è detto (ma la malattia del¬ 
io scià dell’Iran, che lo aveva 
portato alla tomba un anno 
dopo la burrascosa partenza 
da Teheran era stata tenuta 
ben celata fino all’ultimo). 
Eppure resta moribondo il 
suo regime, e nemmeno le ri¬ 
sa te che accompagnano que¬ 
stui Urna esibizione riescono 
a nascondere il rumore di 
fondo degli scricchiolìi che 
preannur.clano la fine di 
un ’epoca. In questa Manila il 
cronista respira aria della 
Teheran del 1978. Per chi è 
stato nella Saigon, del primi 
anni ’70, e legge le notizie 
sulla rivolta e i morti am¬ 
mazzati ogni giorno a Min- 
danao ei$4 focolai di guerri¬ 
glia nelle altre Isole, è l’inizio 
del Vietnam. Per altri ancora 
queste isole solo per caso si 
trovano all’estremità sud- 
Orientale dell’Asia e si do- 

Siegmund Ginzberg 

(Segue in ultima) 


NELLA FOTO: «Marcos dimat¬ 
titi» sta scritto sui cartelli de¬ 
gli oppositori in una manife¬ 
stazione dell'ottobre acorso 


«La salute 
degù 
italiani» 


Diffusione 
a 5.000 lire 


Sono già centinaia di mi¬ 
gliaia le copie prenotate per 
la diffusione straordinaria 
di domenica prossima a 
5.000 lire. Si prevede una ec¬ 
cezionale tiratura del gior¬ 
nale e dell’inserto -La salu¬ 
te degli italiani», per cui 
tutte le organizzazioni del 
partito sono invitate ad ef¬ 
fettuare le prenotazioni en¬ 
tro la giornata di oggi. Già 
si annuncia TiniziaUva di 
alcune sezioni di fàbbrica 
che effettueranno la diffu¬ 
sione anche lunedì. Le 24 
pagine dell’inserto speciale 
conterranno una ricogni¬ 
zione sullo stato di salute 
della popolazione italiana, 
sulla diffusione delle più 
gravi patologie, sulle anti¬ 
che e recenti nocività del la¬ 
voro e deU’ambiente. Nel fa¬ 
scicolo saranno esaminati 
inoltre i più recenti progres¬ 
si nel campo della diagno¬ 
stica, della terapia e delia 
prevenzione, anche in rap¬ 
porto agli approdi della più 
moderna tecnologia. Han¬ 
no collabo rato con articoli, 
interviste, interventi, tre 
premi Nobel e quaranta cli¬ 
nici, ricercatori, chirurghi, 
organizzatori sanitari, 
esperti. 
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Si confrontano le proposte DC-PLI-PSDI e quelle del PCI, PSI e Sinistra indipendente 


Ecco ali e 
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Le proposte 
di modifica: 

8a parola 
a Visco 

«Quasi tutti hanno optato per la conta¬ 
bilità semplificata, quindi gli accerta¬ 
menti non possono che essere induttivi» 


ROMA — Accertamenti induttivi, il momento della verità. Si 
gioca ormai a carte scoperte sulla base degli emendamenti 
che sanciscono le posizioni di DC, PLI e PSDI da un lato e PSI 
dall’altro. Che cosa dicono l loro emendamenti, e che cosa 
quelli della Sinistra indipendente e dei comunisti? Vincenzo 
Visco, ordinario di Scienze delle Finanze all’Università di 
Pisa e deputato della Sinistra indipendente, fa una premessa 
che considera essenziale per liquidare il campo da tante agi¬ 
tazioni interessate. 

«Non capisco tutto il rumore e tutta l’agitazione intorno 
all’induttivo. L’accertamento analitico è proponibile dove c’è 
una contabilità analitica. Là dove manca la contabilità ana¬ 
litica è ovvio che l’unico accertamento possibile è quello sin¬ 
tetico, induttivo. E dopo la riforma fiscale del *73 quasi tutti 
hanno optato per la contabilità semplificata che non consen¬ 
te accertamenti analitici. Naturale quindi che un sistema di 
controlli ci debba essere, e non può che essere di tipo indutti¬ 
vo». 

— Quale giudizio dai dell’emendamento DC-PLI-PSDI? 

«L’emendamento pretende di subordinare ogni eventuale 

accertamento non solo induttivo, ma anche analitico (e in ciò 
sta la differenza con la posizione sostenuta dal PCI al Senato) 
alla verifica di violazioni non formali agli obblighi di fattura¬ 
zione e registrazione delle vendite e degli acquisti, di annota¬ 
zione del ricavi e dei corrispettivi, di violazioni alle disposi¬ 
zioni sull’obbligo del rilascio di bolle di accompagnamento, 
di ricevute fiscali, di scontrini fiscali ecc. In pratica, prima 
debbo accertare una violazione di norme, e poi in subordine 
a queste le altre eventuali verifiche. In sostanza, un doppio 
accertamento». 

— Le conseguente di questo giro vizioso? 

•Possono essere parecchie. Comunque due sono chiarissi¬ 
me: un’attenuazione molto forte del cosiddetto effetto d’an¬ 
nuncio dell’introduzione dell’accertamento induttivo e il ri¬ 
schio di tentativi a monte di bloccare gli accertamenti: l’in¬ 
frazione preliminare, unita alla minaccia di successivo ac¬ 
certamento Induttivo, può diventare strumento di ricatto (e 
tentativo di corruzione) nei confronti dell’operatore infede¬ 
le.. 

— Come fronteggiare queste conseguenze? 

•Appunto capovolgendo il ragionamento, come fanno in 
pratica tanto l’emendamento PSI quanto quelli della Sinistra 
indipendente e del PCI. In pratica tutte e tre le proposte si 
preoccupano di evitare che la scelta del contributi da sotto¬ 
porre all’accertamento induttivo sia frutto di decisioni arbi¬ 
trarie degli uffici. Come? Evitando che la scelta sia fatta 
dagli uffici; e stabilendo proprio che essa sia invece affidata 
a metodi di selezione automatica (già sperimentati con l’ana- 
grafe tributaria) in base a criteri oggettivi di pericolosità 
fiscale». 

— Nessuna differenza allora tra gli emendamenti dei vari 

gruppi della sinistra? 

«Qualche differenza c’è. Noi della Sinistra indipendente ci 
limitiamo a richiamare le norme che già adesso consentono 
accertamenti selettivi e quindi mirati. Oltre a questo, gli 
emendamenti del PSI e del PCI prefigurano, esplicitandoli, 
alcuni del criteri di pericolosità in base ai quali selezionare 
prioritariamente i contribuenti». 

— Quale logica ispira questo meccanismo? 

Semplice: dal momento che gli uffici finanziari non saran¬ 
no comunque in grado di effettuare tre-quattro milioni di 
accertanti Induttivi ma solo qualche centinaio di migliaia, si 
tratta di fare questi accertamenti sui soggetti più interessan¬ 
ti e pericolosi. E, ripeto, esistono procedure statistiche di 
selezione automatica per individuare i più sospetti...». 

Giorgio Frasca Polara 
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Ma i tempi della legge slittano 
Entro la settimana un decreto? 

Al centro sempre gli accertamenti induttivi - Per la maggioranza interventi solo in 
presenza di «constatate violazioni non formali» - Per i comunisti i controlli posso¬ 
no scattare anche in relazione allo stato di «pericolosità fiscale» del contribuente 


ROMA — Ieri mattina, tutti 
i gruppi hanno presentato in 
commissione Finanze e Te¬ 
soro della Camera i rispetti¬ 
vi emendamenti al «pacchet¬ 
to» Visentini. Il nodo da scio¬ 
gliere è l’articolo sugli ac¬ 
certamenti induttivi, di cui 
si chiedono correzioni con 
l’introduzione di norme più 
«garantiste» nei confronti 
del contribuenti. L'attenzio¬ 
ne, in particolare, è concen¬ 
trata su tre emendamenti: 
quello comune DC-PSDI- 
PLI, quello socialista e quel¬ 
lo comunista. L’emenda¬ 
mento comunista e quello 
socialista sono molto simili, 
tanto da «far emergere una 
posizione comune nella sini¬ 
stra», ha commentato il ca¬ 
pogruppo del PCI in com¬ 
missione Finanze, Antonio 
Bellocchio. Quanto all’e¬ 
mendamento DC-PSDI- 
PLI, sono ancora parole di 
Bellocchio, «ricalca in parte 
la nostra proposta». Vedia¬ 


mo di che si tratta. 

La richiesta di modifica 
avanzata dai tre partiti della 
maggioranza («il massimo 
sforzo che slamo disposti a 
compiere», hanno precisato l 
socialdemocratici) riguarda 
la possibilità di avviare ac¬ 
certamenti sui redditi solo 
In presenza di «constatate 
violazioni non formali» delle 
norme tributarie (ad esem¬ 
pio, mancata emissione del¬ 
la ricevuta fiscale). In que¬ 
sto caso, gli accertamenti 
verrebbero condotti sulla 
base di parametri già fissati 
nel testo del disegno di legge 
approvato al Senato e di al¬ 
tri indicati con decreti dal 
ministero delle Finanze. 

L’emendamento del PSI 
recepisce in sostanza la pro¬ 
posta DC-PLI-PSDI, ma 
non considera le «constatate 
violazioni» come l’unica 
condizione per effettuare i 
controlli, da eseguire «nel¬ 
l’ambito della programma¬ 


zione dell’attività degli uffi¬ 
ci (dell’amministrazione fi¬ 
nanziaria ndr), i cui criteri 
saranno fissati con decreti 
del ministro». "• 

La proposta comunista, 
infine. Estende la possibilità 
di accertamenti a tutti i con¬ 
tribuenti (quindi non solo 
per le categorie interessate 
al provvedimento Visentini) 
e prevede che i controlli ven¬ 
gano avviati nel caso che si 
verifichi una di queste due 
condizioni: lo stato di «peri¬ 
colosità fiscale», la violazio¬ 
ne «non formale di obblighi 
di legge». 

Su questo articolo del 
«pacchetto» e su altri punti 
(forfetizzazione IVA e IR- 
PEF, impresa familiare) so¬ 
no stati presentati anche 
numerosi emendamenti, «a 
titolo personale», da parla¬ 
mentari della maggioranza. 
Ma si tratta di proposte «di 
bandiera», destinate a non 
avere effetti sulla legge. 


IMS 




i . 

r 





* vi 
*>&/ ‘ ! 
Py * ] 
i 

MM) 

, I 
I 


Parte domani da Torino 
la nuova fase di lotta 
per la vertenza fisco 

Sciopero generale In tutto il Piemonte - L’elenco delle iniziative 
che coinvolgerà tutte le regioni - Garavini parla a Padova 


Pietro Longo e Ciriaco De Mita; in alto il ministro Visentini 


Ecco le nuove detrazioni 


REDDITI ’83 REDDITI ’84 


1) Coniuge a carico 

2) Figli a carico: 

— uno 

— due 

— tre 

— quattro 

— cinque 

— sei 

— sette 

— otto 

— per ogni figlio in più, altre 

3) Altri familiari - - 

4) Spese di produzione reddito 
lavoro dipendente 

5) Redditi di pensione 


240.000 

18.000 

3G.000 

54.000 

72.000 

102.000 

144.000 

186.000 

276.00 

114.000 

12.000 

252.000 

270.000 


264.000 

19.800 

39.600 

59.400 

79.200 
112.200 

158.400 

204.600 

303.600 

125.400 

13.200 

277.200 

295.200 


ROMA — Vertenza fisco, 
fase due. Gli obiettivi del 
sindacato sono sempre gli 
stessi («nessuna contrappo¬ 
sizione con le categorie dei 
commercianti; ci battiamo 
per la nostra piattaforma 
che punta, più di ogni altra 
cosa, a far pagare di meno i 
lavoratori che oggi reggono 
tutto il peso delle entrate 
dello Stato»), ma sono cam¬ 
biati gli strumenti di pres¬ 
sione. Venti giorni fa fa fe¬ 
derazione unitaria ha volu¬ 
to dire la sua sulla partita 
fiscale, chiamando allo 
sciopero generale i lavora¬ 


tori, riempendo le piazze. 

Ora il sindacato ha deci¬ 
so di articolare la battaglia, 
ha pensato di decentrare 
nelle regioni le iniziative, le 
manifestazioni. Il perché è 
semplice: «Il sindacato — Io 
hanno ripetuto ancora ieri 
un po’ tutti i dirigenti delle 
organizzazioni dei lavora¬ 
tori — vuole allargare il 
fronte del consenso alla sua 
piattaforma, vuole discute¬ 
re con altri ceti sociali, an¬ 
che quelli che non rappre¬ 
senta, anche con coloro che 
oggi si contrappongono alle 
richieste unitarie». 


Questa nuova fase della 
vertenza fisco prende il via 
dal Piemonte. Domani tut¬ 
ta la regione della Fiat si 
ferma per uno sciopero ge¬ 
nerale. La fermata sarà di 
quattro ore nelle fabbriche, 
negli uffici, e nei servizi (ri¬ 
dotte però a due ore nei tra¬ 
sporti). L'astensione sarà 
più lunga (l’intera giorna¬ 
ta) solo nelle aziende bielle- 
si della confindustria che 
non hanno pagato il punto 
dei decimali e nel compren¬ 
sorio di Pineroio. Il sinda¬ 
cato qui ha optato per le ot¬ 
to ore di sciopero proprio 


REDDITI 


Ulteriori detrazioni 

1983 REDDITI 


A) Lavoro dipendente: 

Detrazione 


Fino a 9.000.000 324.000 Fino a 9.900.000 356.400 

9- 10.000.000 276.000 9,9-11.000.000 303.600 

10- 12.000.000 156.000 11-13.200.000 171.600 

12-15.000.000 84.000 13,2-16.500.000 92.400 

15-16.000.000 60.000 16,5-17.600.000 66.000 

B) Lavoro autonomo: 

Fino a 6.000.000 200.000 Fino a 6.600.000 220.000 

6-12.000.000 100.000 6,6-13.200.000 110.000 

Ecco le nuove detrazioni d’imposta sui redditi 1984 cosi come 
sono previste dal decreto di ieri. Il provvedimento del ministro 
\ iscntini innalza dei 10 per cento le detrazioni previste per l’anno 
precedente. Si tratta dei valori forfettari che ciascun percettore di 
reddito può scalare dall'imponibile lordo per determinare il «net¬ 
to- da assoggettare a tassazione. 


Detrazione 

356.400 

303.600 

171.600 
92.400 
66.000 

220.000 

110.000 


Il gruppo comunista, pe¬ 
rò, oltre alle proposte sugli 
accertamenti induttivi, ne 
ha presentate anche di «ag¬ 
giuntive». Eccole. • In atte¬ 
sa che vengano ridisegnate 
le curve delle aliquote IR- 
PEF per 1 lavoratori autono¬ 
mi e dipendenti, occorre una 
revisione degli scaglioni, 
con un aumento del 20% di 
quelli attuali (lasciando in¬ 
variate le aliquote) e aumen¬ 
to della stessa percentuale 
delle quote esenti e degli 
oneri deducibili. In proposi¬ 
to, deve essere data espres¬ 
samente una delega al go¬ 
verno. • Esenzione dall’I- 
LOR per imprese artigiane 
fino a tre dipendenti ed ele¬ 
vazione per tutte le catego¬ 
rie delle quote esenti. 

Nel merito della legge, le 
modifiche richieste dal PCI 
riguardano la previsione di 
trattamenti particolari (IVA 
e IRPEF) per le piccole im¬ 
prese; la revisione di alcuni 


per sottolineare, assieme 
alle richieste sul fisco, an¬ 
che la drammaticità dei 
problemi occupazionali 
(leggi la vertenza Indesit, 
che vuole tagliare la metà 
dei posti). Sempre domani 
scenderà in lotta gran parte 
dell’Abruzzo, la Sardegna e 
interi comprensori della Li¬ 
guria (dove comunque le 
astensioni articolate sono 
iniziate il 6 e si conclude¬ 
ranno tra qualche giorno). 

Dopo questa prima tor¬ 
nata, un’altra serie di ap¬ 
puntamenti è in program¬ 
ma per il 14. Quello più im¬ 
portante è sicuramente lo 
sciopero generale dei me¬ 
talmeccanici lombardi. Ve¬ 
nerdì cl saranno quattro 
manifestazioni della FLM: 
a Milano, Brescia, Desio e 
Treviglio. È evidente che 
anche in questo caso, in 
una regione alla ribalta del¬ 
la cronaca per la vicenda 
Marelli — la prima grande 
fabbrica ad avere scelto la 
via dei licenziamenti di 
massa — lo sciopero assu¬ 
me anche il significato di 
una risposta ai nuovi, pe¬ 
santi attacchi all’occupa¬ 
zione. Tutta e soltanto de¬ 
dicata al fisco sarà invece 
la giornata di lotta del 17, 


coefficienti di forfetizzazio¬ 
ne per settori di attività (ar¬ 
tigianato, agenti di com¬ 
mercio, autotrasportatori 
ecc.); ed IVA ad alìquota ze¬ 
ro per pane, pasta e latte. 

Ieri, per tutto il pomerig¬ 
gio, in commissione i gruppi 
hanno illustrato i rispettivi 
emendamenti. In serata la 
replica del ministro. Intan¬ 
to, essendo praticamente 
saltati i tempi dell’approva¬ 
zione delle misure fiscali en¬ 
tro la fine di quest’anno, l’i¬ 
potesi di trasformare il dise¬ 
gno di legge in decreto ac¬ 
quista sempre maggiore 
consistenza. Ieri a Monteci¬ 
torio si facevano addirittura 
previsioni: il Consiglio dei 
Ministri potrebbe varare il 
decreto già entro questa set¬ 
timana, «nonostante la pre¬ 
vedibile resistenza da parte 
soprattutto di liberali e so¬ 
cialdemocratici». 

g. fa. 


che ancora una volta bloc¬ 
cherà Milano. 

Ma, tornando all’ordine 
cronologico, sempre il 14 
scendono in sciopero le 
Marche, alcune province 
del Lazio, e soprattutto il 
Veneto. Qui la federazione 
unitaria sta preparando, 
per venerdì, un grande ap¬ 
puntamento di massa al 
Palasport di Padova, con 
Sergio Garavini. Ancora ci 
sono da segnalare le inizia¬ 
tive (partite già da alcuni. 
giorni e che termineranno 
sempre venerdì) in Emilia e 
in Umbria, gli scioperi arti¬ 
colati della Campania, del¬ 
la Sicilia. Infine questo ci¬ 
clo di lotte si dovrebbe con¬ 
cludere il 18 con una mani¬ 
festazione a Firenze. 

Di questo quadro per for¬ 
za sintetico, vanno ricorda¬ 
ti anche altri appuntamen¬ 
ti. Non si tratta di scioperi, 
ma di assemblee, di incon¬ 
tri svolti fuori dalle fabbri¬ 
che, spesso nei mercati, nei 
quartieri. A Torino già se 
ne sono svolti più di due¬ 
cento. E i risultati si sono 
visti: sono migliaia le firme 
sotto la petizione del sinda¬ 
cato che chiede più giusti¬ 
zia fiscale. 


Occupazione, confronto governo-sindacato 


ROMA — Ora un tavolo di 
confronto c’è: al ministero 
del Lavoro sull’occupazione, 
o meglio sul plano decennale 
che De Michelis aveva predi¬ 
sposto e Inviato alle parti so¬ 
ciali nell’agosto scorso, salvo 
poi ignorare tutte le osserva¬ 
zioni e le controproposte ri¬ 
cevute da ogni parte. Oggi il 
ministro rompe gli indugi 
incontrandosi con CGIL, 
CISL e UIL. Domani sarà la 
volta del rappresentanti de¬ 
gli Imprenditori. Scontato 
l’interesse per una Iniziativa 
che spezza la coltre nebbiosa 
addensatasi attorno alle re¬ 
lazioni Industriai), il proble¬ 
ma attiene alla natura del 
confronto. 

De Michelis è stato attento 
a circoscrivere la materia del 
confronto, sacrificando — 
almeno in questa fase — le 


suggestioni di fare dell’occu¬ 
pazione il pretesto per im¬ 
piantare un megatavolo su 
cui poter scambiare di tutto 
un po’, sull’esempio del 22 
gennaio dell’83 e del 14 feb¬ 
braio di quest’anno. Ma se il 
ministro dimostra maggior 
realismo, dopo la ferma op¬ 
posizione della CGIL e l’osti¬ 
lità della UIL a una riedizio¬ 
ne della centralizzazione 
(ma anche le perplessità 
emerse sia nella CISL che 
nella Confindustria), il dise¬ 
gno delle triangolazione go¬ 
verno-sindacati-imprendi¬ 
tori contìnua ad avere padri¬ 
ni professi, dal segretario dei 
PSDI, Pietro Longo, al presi¬ 
dente della Confapi, Gian- 
nantonlo Vaccaro, e forse 
qualche più potente padrino 
occulto. 


E la CISL decide 
al negoziato sul 


Oggi 
rincontro 
al ministero 
dei Lavoro 
La Confindustria 
scopre la 
contrattazione 
individuale 
I 4 punti 


ROMA — Frattocchle, 31 marzo 1983: guida¬ 
te da Enrico Berlinguer e da Bettino Craxi, si 
incontrano le delegazioni di PCI e PSI. È ve¬ 
ro che, in quella sede, comunisti e socialisti 
decisero insieme di lavorare per lo sciogli¬ 
mento anticipato del Parlamento? In effetti, 
tre mesi dopo II Paese fu chiamato a votare e 
la DC subì una sconfitta dura. Però, la rico¬ 
struzione fornita, anche di recente, da alcuni 
dirigenti del PSI sull’incontro di Frattocchle, 
non è esatta. Lo spiega. In un articolo che 
compare sul numero di «Rinascita» oggi in 
edicola, li capogruppo del PCI al Senato. Ge¬ 
rardo Chlaromonte, che rivela sla i retrosce¬ 
na dell’incontro sla alcuni spunti importanti 
della discussione. 

Chlaromonte porta la sua testimonianza 
anche perché, oggi, diversi «compagni socia¬ 
listi* fanno «intendere che la nostra opposi¬ 
zione al governo Craxi sarebbe, In qualche 
modo. In contrasto con quanto “concordam¬ 
mo" a Frattocchle*. 

Il presidente del senatori comunisti ricor¬ 
da come, nel marzo ’83, »cl sembrava che la 


politica della DC fosse sempre più contrasse¬ 
gnata da un’involuzione moderata e conser¬ 
vatrice assai marcata». Via via, «diventane 
sempre più frequenti» i «richiami alla neces¬ 
sità di un ritorno a schieramenti "centristi” e 
a conseguenti politiche e indirizzi di gover¬ 
no ». In questo quadro, dopo «una serie di con¬ 
tatti «, si arrivò all'appuntamento di Frattoc¬ 
chle. 

«La discussione — scrive Chlaromonte — 
fu aperta da Craxi», che parlò di «segni In¬ 
quietanti» nella situazione politica. La DC, 
ad avviso del segretario dei PSI, pensava 
(con lo spostamento della sua politica) di po¬ 
ter puntare a una forte affermazione eletto¬ 
rale. E in ogni caso veniva profilandosi un 
disegno centrista... con qualche disponibilità 
del PRI e del PLI (il PSDI, secondo 1 compa¬ 
gni socialisti, era assai Incerto)». Ma «da que¬ 
sta analisi. In verità. Il compagno Craxi non 
ricavava conseguenze precise. Egli cl sembrò 
anzi — continua Chlaromonte — per molti 
aspetti assai Incerto. Da una parte, afferma¬ 
va che “non era possibile lasciare andare 


«De Michelis non si avven¬ 
turi su strade pericolose», ha 
comunque avvertito Lucia¬ 
no Lama. L’incontro odierno 
sarà importante anche per 
sgombrare il campo da am¬ 
biguità e strumentalizzazio¬ 
ni di ogni sorta sull'atteggia¬ 
mento che il governo vuole 
tenere. Perché oggi si tratta 
dell’occupazione, domani 
può essere il fisco. Non che 
queste siano materie neutra¬ 
li. Anzi, il sindacato per pri¬ 
mo ha da tempo avviato la 
riflessione sulle connessioni 
tra ciascuna di esse e la sua 


se aprire 
salario 


politica contrattuale e sala¬ 
riale. Ma perché il metodo 
praticato finora con la con¬ 
certazione centralizzata ha 
finito per compromettere 
l’autonomia del sindacato e 
il suo stesso ruolo. 

I dirigenti sindacali, ieri, 
hanno parlato di «tavolo pa¬ 
rallelo». Il segretario genera¬ 
le aggiunto della CGIL, Del 
Turco, ha sottolineato come 
in questo modo sia possibile 
•evitare la ‘spirale di follia’ 
avviata dalla Confindustria 
con la decisione di blocco 
della contrattazione artico¬ 


Su «Rinascita» Chiaromonte parla 
dell’incontro di Frattocchie 

«Nessun patto 
PCI-PSI per 
anticipare le 
elezioni ’83» 


lata e di non pagamento dei 
decimati». Ma proprio dalia 
Confindustria è arrivato un 
segnale di irrigidimento. Di¬ 
scutendo proprio dell’occu- 
pazione con De Michelis, il 
vicepresidente Patrucco ha 
sostenuto che «il Paese poli¬ 
tico non ha capito nulla di 
quanto sta accadendo nel 
Paese reale», e ha poi punta¬ 
to l’indice contro il sindacato 
che, a suo dire, «non capisce 
più le aspettative dei lavora¬ 
tori». Cosa significhi l’ha for¬ 
se chiarito il direttore gene¬ 
rale della Confindustria, An¬ 
nibaldi, che in un’altra sede 
ha esaltato le «relazioni per¬ 
sonali» tra imprenditori e di¬ 
pendenti, prospettando una 
struttura del salario tale da 
consentire «spazi per la con¬ 
trattazione individuale». 
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Gerardo Chiaromonte 


E su questo sfondo che si è 
rimesso in moto il confronto 
interno al sindacato. Oggi si 
riunisce il Consiglio genera¬ 
le della CISL, per discutere 
quella ipotesi di riforma del¬ 
ia busta paga di cui si era co¬ 
minciato a parlare nella con¬ 
ferenza di organizzazione 
dell’estate scorsa ma che poi 
sembrava essere stata man¬ 
data in soffitta cosi da avere 
le mani libere per lo scambio 
politico. Di cosa si tratta? 
Sostanzialmente di dividere 
il salario in tre fasce: una 
quota, o salario minimo in- 
terprofessionale, legata al 
costo della vita e indicizzata 
al 100%; un salario medio 
professionale da negoziare 
nei contratti nazionali; una 
retribuzione più legata alla 


produttività e alla qualità 
del lavoro da contrattare ne¬ 
gli accordi aziendali. Ma la 
novità potrebbe venire da 
una formulazione della pro¬ 
posta tale da contribuire a 
superare lo scoglio del quat¬ 
tro punti. «Non chiediamo 
un’abiura della CGIL ma so¬ 
luzioni che non ripropongo¬ 
no per il loro significato la 
divisione che c’è stata il 14 
febbraio», ha detto nei giorni 
scorsi Camiti. Ed anche nel¬ 
la CGIL, Lettieri è tornato a 
ripetere che sull’accordo del 
14 febbraio «nessuna delle 
organizzazioni può chiedere 
all'altra di ricredersi o addi¬ 
rittura pentirsi». Sui 4 punti 
sempre Lettieri ha sostenuto 
che una volta raggiunto l’ac¬ 
cordo su un modello di scala 
mobile stabilizzato, ciascuna 
organizzazione potrà verifi¬ 
care «in un rapporto demo¬ 
cratico con i lavoratori se so¬ 
no soddisfatte tutte le esi¬ 
genze poste, sia dai punto di 
vista quantitativo sia da un 


punto d: vista politico». 

Chi, invece, fa dei 4 punti IL 
pretesto per polemizzare con 
il PCI e la componente co¬ 
munista della CGIL è la cor¬ 
rente socialdemocratica del¬ 
la UIL che Ieri si è riunita 
con il segretario del. partito, 
Pietro Longo, il quale — ri¬ 
velando il segno dell’intera 
operazione — ha invitato a 
un «raccordo stretto» tra l’i¬ 
niziativa del PSDI e i social- 
democratici nel sindacato. 
Anche da qui è venuta fuori 
una proposta di revisione 
della scala mobile (l’indiciz¬ 
zazione non avrebbe più una 
periodicità fissa e il grado di 
copertura, depurato, sarebbe 
decrescente al crescere del 
reddito). Ma a caratterizzare 
11 convegno c’è 11 fatto di aver 
offerto una tribuna sindaca¬ 
le per l’ennesimo attacco di 
Longo al ministro Visentini 
definito nientemeno che 
•borghese giacobino». 

Pasquale Cascella 


avanti processi dì questo tipo», ma dall’altra 
appariva preoccupato di provocare subito 
elezioni politiche anticipate data i"‘aria che 
tira In Europa e che non è certo favorevole 
alla sinistra». Non era pensabile che 11 PSI 
restasse a lungo «sotto II torchio della DC» e 
fosse costretto a ingoiare misure e provvedi¬ 
menti che non poteva condividere e tanto 
meno difendere». 

Berlinguer — ricorda ancora Chiaromonte 
— «si dichiarò d’accordo sulla gran parte dei 
giudizi espressi da Craxi, e parlò di “offensi¬ 
va di destra" che era in atto. Indicò la neces¬ 
sità di “reagire fortemente’’ e l’importanza di 
una sinistra unita nel denunciare "l’attac¬ 
co", nel “pronunciarsi insieme per una pro¬ 
spettiva di cambiamento nella direzione del- 
l’altemativa". A questa proposta la risposta 
dei compagni socialisti o fu sfuggente o si 
espresse, nella sostanza, in un rifiuto». 

Dunque, «per quel che rigaurdava le elezio¬ 
ni anticipate, non ci fu nessun accordo per 
condurre una qualche iniziativa comune In 
questa direzione: anche se ci rendevamo con¬ 


to della estrema difficoltà, per i compagni 
socialisti, di proseguire in un’alieanza di 
maggioranza e di governo con la DC». E, co¬ 
munque, «il segnale politico che dall’incon¬ 
tro uscì fu inequivocabile, e di grande impor¬ 
tanza politica. Fu un segnale di unità a sini¬ 
stra*. 

Quindici giorni dopo, «venimmo a sapere 
che il PSI si era definitivamente orientato 
per le elezioni anticipate». Poi, *i fatti — scri¬ 
ve Chiaromonte su 'Rinascita' — precipita¬ 
rono»: si andò alle urne. Da parte del PCI »ci 
fu l’orientamento di non opporci, come ave¬ 
vamo fatto l’anno prima, ad elezioni antici¬ 
pate: e questo per la constatazione, abba¬ 
stanza ovvia, che non era, questa volta, un 
solo partito a volerlo, e che la situazione ge¬ 
nerale appariva ormai molto deteriorata». 
Ma «questo nostro orientamento non ci pote¬ 
va portare, e non ci portò, a farci paladini 
delle elzioni anticipate: ne denunciammo an¬ 
zi con forza le responsabilità e ne indicammo 
i rischi di inganno e anche soltanto di inutili¬ 
tà». 
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Spadolini replica a Martelli: «Il PSI è arrivato tardi 
e male alle scelte occidentali» - La DC difende 
Hniziativa di Tunisi - I liberali chiedono 
ur. dibattito su tutta la politica estera - La CGIL 
per il riconoscimento formale dell’OLP 


Dopo il «blitz» all’aeroporto di Teheran 


Nei racconti 




Tra i «5» è potemica aspra ' JH*** 


li ost ' 
alici alerai 



suirincontro Cr 




ROMA — Non si attenua nel pentapartito la polemica per il 
recente Incontro, a Tunisi, fra Craxl e Arafat. Il presidente 
del Consiglio dice che -è stata una missione di pace ed è 
giusto che ritalia, dopo aver partecipato a una missione mi¬ 
litare di pace, realizzi anche missioni politiche di pace». Il 
PRI invece replica con durezza al vicesegretario socialista 
Martelli, che se l'era presa con quanti .hanno una concezione 
bulgara» del ruolo dell’Italia nell’alleanza atlantica. Piutto¬ 
sto, fa scrivere Spadolini sulla »Voce», è il PSI che è arrivato 
In ritardo alle «scelte occidentali». I liberali colgono l’occasio¬ 
ne per chiudere un dibattito in Parlamento «sul complesso 
delle iniziative di politica Internazionale» del governo .negli 
ultimi tempi». E si è saputo che, probabilmente, il ministro 
Andreotti sarà ascoltato domani mattina dalla commissione 
Esteri della Camera. Il giudizio positivo dei comunisti sul¬ 
l’incontro Craxl-Arafat è ribadito da Gian Carlo Pajetta. An¬ 
che la segreteria CGIL lo approva (è un contributo serio 
verso una «pace globale giusta e stabile» e giudica «indispen¬ 
sabile» 11 riconoscimento formale dell’OLP da parte italiana. 

A Claudio Martelli, la «Voce repubblicana» non risparmia 
una risposta aspra, nel tono e nel contenuto. Martelli — 
scrive l’organo del PRI — «rammenta troppo bene anche 
senza averlo vissuto il periodo ‘bulgaro’ del PSI, con l’allinea¬ 
mento integrale alla politica sovietica e gli osanna a Stalin, 
per poter usare un linguaggio così aggressivo e insieme così 
pericoloso nel riguardi del partito di Sforza e di La Malfa che 


Per Israele 
«l’Europa 
così sbaglia» 


ROMA — «Se l’Europa vuole 
veramente contribuire alla pa¬ 
ce in Medio Oriente e svolgere 
un ruolo positivo in quest’area, 
deve convincere gli arabi a dia¬ 
logare direttamente con Israe¬ 
le. E questa l’unica strada che 
può portare a un risultato con¬ 
creto». Lo ha detto ieri a Roma 
il vicedirettore del servizio in¬ 
formazioni del ministero degli 
Esteri israeliano Moshe Vagar, 
incontratosi con i giornalisti. 
Israele ha manifstato un giudi¬ 
zio nettamente negativo sul¬ 
l’incontro Craxi-Arafat a Tuni¬ 
si. Perchè l’OLP — secondo 
Yagar — sarebbe un’organizza¬ 
zione terroristica. 


fu, nell’Italia degaspenana, tra ì protagonisti delle scelte oc¬ 
cidentali dell’Italia, scelte in cui i socialisti arrivarono assai 
più tardi e che mai nessun democratico confuse, né allora né 
poi, con la ‘dottrina orientale della sovranità limitata’». 

Dalla DC viene una difesa dell’incontro di Tunisi, con ac¬ 
centi particolarmente polemici verso i repubblicani. È il caso 
del deputato Giuliano Silvestri, che in una lettera al presi¬ 
dente della commissione Esteri di Montecitorio, Giorgio La 
Malfa, suggerisce il viaggio di una delegazione parlamentare 
in Medio Oriente, per «guardare in faccia la realtà». Silvestri 
accusa «gli intransigenti di tutti 1 fronti» di voler «affidare 
tutto alla logica delle baionette». 

Il responsabile del dipartimento affari internazionali della 
DC, Giulio Orlando, afferma che «chi non sa valutare i muta¬ 
menti e resta ancorato alla rigidità dei rapporti dì alleanza, 
dimostra di perseguire una politica sterile e improduttiva». 

In un discorso a Viterbo, infine, Andreotti afferma che «il 
1985 potrebbe essere un anno di felice svolta internazionale, 
se gli inizi che presentano un segno positivo (l’incontro a 
Ginevra fra Shultz e Gromiko) saranno seguiti da quattro 
traguardi». Primo: lo sviluppo di impegnativi accordi USA- 
URSS per ridurre gli armamenti. Secondo: il successo in 
America Centrale della mediazione dei paesi di Contadora. 
Terzo: il progresso dei contatti nell’Africa del Sud con la 
nascita della Namibia indipendente e la pace del Sudafrica 
con Angola e Mozambico. Quarto: un passo in avanti nella 
«stabilizzazione pacifica» del Medio Oriente. 



trincee del «nostro eroe» 


La brutta vicenda politi- 
co-clienteìare che ha cata¬ 
pultato Ripa di Meana a 
Bruxelles non è chiusa, non 
è chiusa perché ci sarà un di¬ 
battito parlamentare. Non è 
chiusa perché l’Italia conti¬ 
nua a pagare In prestigio e 
nei suoi concreti interessi la 
scelta fatta. Per quel che ci 
riguarda il caso è tutt’altro 
che chiuso. È più che mal 
aperto per molteplici motivi. 

Giovedì scorso il segreta¬ 
rio del PCI ha rilasciato 
un’ampia intervista al « Gior¬ 
no ». raccolta da Domenico 
Campana, e tra l'altro ha ri¬ 
cordato ancora una volta co¬ 
me «in tutti i paesi d’Europa 
del due commissari CEE uno 
è della maggioranza, l’altro 
dell’opposizione ». Natta con¬ 
tinuava notando che •perfi¬ 
no la signora Thatcher ha 
nominato un commissario 
laburista. E I laburisti sono 
contro l’unità europea ». 

Ho ripreso questo passo 
dell’intervista del segretario 
del PCI perché nei giorni 
scorsi qualcuno ha scritto 
che la nostra Irritazione per 
la nomina di Ripa di Meana 
è dovuta al no del presidente 
del Consiglio alla legittima 
richiesta di nominare una 


personalità eminente e com¬ 
petente della opposizione. 
Quel «no» non è solo « irritan¬ 
te », ma è anche un segnale 
politico che va tenuto pre¬ 
sente. 

Fanno ridere coloro che 
parlano di * durezza » dell’op¬ 
posizione comunista quando 
da parte del governo si pone 
con durezza la pregiudiziale 
anticomunista, quando si ri¬ 
fiuta di avviare un corso 
nuovo nei rapporti con l’op¬ 
posizione. 

Ha ragione Natta quando 
dice che *non staremo a 
prenderle irf silenzio ». Que¬ 
sto gesto grave, Intollerabile, 
ha voluto Indicare il segno 
che devono avere l rapporti 
tra governo e opposizione in 
questo paese e con questo go¬ 
verno. Ne terremo conto. Ma, 
dicevamo, la nomina gover¬ 
nativa per il suo squallore 
politico-culturale segna un 
mutamento anche rispetto 
ai governi di centrosinistra 
che, scegliendo un commis¬ 
sario nell'area laico-sociali¬ 
sta, designarono prima Al¬ 
tiero Spinelli e, poi, Antonio 
Glollttl. Craxl e De Mita ha- 
no scelto Ripa di Meana. 

Quale sia stata l’eco Inter¬ 
nazionale di questa nomina 1 
nostri lettori Io hanno appre¬ 


so dal nostro giornale e non 
da altri. A questo proposito 
c’è da dire che 11 comporta¬ 
mento dei giornali italiani è 
stato significativo. I quoti¬ 
diani hanno ripreso la noti¬ 
zia della nostra protesta ed 
hanno segnalato la dissocia¬ 
zione del PRI dalla nomina 
fatta da Craxl senza nemme¬ 
no Interpellare 1 ministri. 
Tutto qui. Non cl aspettava¬ 
mo molto di più da alcuni 
quotidiani presidenziali. Ma 
ha taciuto anche *la Repub¬ 
blica• che di solito usa la fru¬ 
sta contro I clienti del presi¬ 
dente del Consiglio. Ma que¬ 
sto, evidentemente, è un 
cliente privilegiato ed am- 
manigllato. 

Pensate se su un fatto così 
enorme ci fossero stati il si¬ 
lenzio e l'omertà 
dell’'Unitàd 

Il giornale della DC «17 
Giorno » ha affidato a Giam¬ 
piero Mughlni l’incarico di 
esaltare le gesta eroiche di 
Ripa di Meana «difensore de¬ 
gli afgani’, il quale viene di¬ 
pinto come un novello Gari¬ 
baldi. Non facciano ridere. E 
soprattutto non Imbroglino 
scrivendo che II Ripa di Mea¬ 
na è Incolpato di «avere una 
moglie bella, anzi bellissima* 


e disinibita. Il fatto è che non 
•l’Unità » ma il •Financial Ti¬ 
mes • ha notato che la sola 
qualità del nostro eroe è 
quella di avere una moglie 
bella e disinibita e che le sole 
trincee che il nostro eroe co¬ 
nosce sono 1 divani dei night 
club. 

Ma veniamo all’ultimo 
episodio di questa incredibi¬ 
le vicenda che riguarda la di¬ 
stribuzione degli incarichi 
fra 1 commissari della CEE. I 
poteri reali se 11 sono divisi 
francesi e tedeschi 1 quali 
controllano tutto ciò che ri¬ 
guarda l’economia, mentre 
all’olandese Franclscus An- 
driessen è stato assegnato li 
fondamentale settore econo¬ 
mico dell’agricoltura. In pa¬ 
role povere tutta la politica 
della spesa è In mano di altri. 
E gli autorevoli commissari 
Italiani cosa faranno? Ieri il 
«Corriere della Sera » ha ten¬ 
tato una penosa •valorizza¬ 
zione* degli Incarichi asse¬ 
gnati al commissari del go¬ 
verno Italiano. Ecco qualche 
esemplo della prosa del « Cor¬ 
riere*: «Sa/e Lorenzo Natali, 
riconfermato a Bruxelles per 
Il suo terzo mandato*. Come 
e dove «sale»? Ecco la rispo¬ 
sta: «bloccato da un veto an- 


nelle mani dei terroristi 

Ancora sotto choc le sette persone liberate - Le minacce di morte - Le tracce delle torture 
Il Kuwait ringrazia l’Iran - Ma la polemica tra i due paesi non accenna a diminuire 
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glo-tedesco per l’incarico 
dell’agricoltura, Natali an¬ 
drà allo sviluppo*. Non si ca¬ 
pisce come uno che è « Bloc¬ 
cato* riesca poi a salire. In¬ 
fatti non sale ma scende. 

È vero che a Natali hanno 
assegnato la responsabilità 
della cooperazione e dello 
sviluppo, ma l’importantis¬ 
simo capitolo di questo set¬ 
tore, quello della politica 
mediterranea e delle relazio¬ 
ni Nord-Sud nel loro com¬ 
plesso, è stato affidato a 
Cheysson. 

Ripa di Meana si occuperà 
delJ’*Europa del cittadini », 
della cultura e del turismo. 
Cioè, dati la struttura ed i 
compiti della CEE, si occu¬ 
perà di niente. Forse del turi¬ 
smo (quello personale). Il 
•Corriere* si consola e conso¬ 
la scrivendo che quello di Ri¬ 
pa di Meana «è un pacchetto 
di Incarichi che se non sono 
decisivi al momento attuale, 
in realtà possono acquisire 
un ruolo centrale in breve 
tempo*. Tutto sta nel sapere 
cosa significa •breve tempo*. 
Noi lo sappiamo. Ma lo san¬ 
no anche gli Italiani che non 
sono cosi fessi come ritiene li 
•Corriere*. 

em.ma. 


TEHERAN — «È stato un incubo inter¬ 
minabile. Siamo rimasti seduti per sei 
giorni, con ì proiettili che volavano in¬ 
torno a noi. Dopo tre giorni ho inco¬ 
minciato a soffrire di crampi continui. 
Più volte ì dirottatori hanno puntato le 
pistole alla mia nuca o a quella del capi¬ 
tano Harry Clark, urlando frasi incom¬ 
prensibili. Era gente estremamente fa¬ 
natica; che sembrava decisa a morire a 
tutti i costi. E ogni cinque minuti pen¬ 
savano che la fine era vicina e che tutti 
saremmo saltati In aria». 

Con la voce rotta dall’emozione, e vi¬ 
sibilmente provato dalla terribile espe¬ 
rienza, l’ufficiale di rotta delle «Kuwait 
Airways», rilasciato dai dirqttatori poco 
prima dell’irruzione delle forze di sicu¬ 
rezza iraniane, racconta ai cronisti le 
drammtiche sequenze del dirottamen¬ 
to. 

I sette ostaggi che sono stati liberati 
la notte di domenica grazie ad un colpo 
di mano hanno passato la giornata di 
ieri nell’infermeria dell’aeroporto di 
Teheran, ma almeno cinque di essi, se¬ 
condo i sanitari, potrebbero essere tra¬ 
sferiti in albergo nelle prossime ore. 

• Subito dopo il «blitz» all’aeroporto di 
Teheran, il governo del Kwait ha rin¬ 
graziato le autorità iraniane per il felice 
esito dell’operazione che ha posto fine 
ad una tragica vicenda che ha emozio¬ 
nato e scosso il mondo intero. Ma la 
polemica tra i due paesi non sembra 
davvero chiusa. Tanto che i giornali 
kuwaitiani hanno duramente criticato 
ieri, il ruolo iraniano nell’incidente, au¬ 
spicando che Teheran consegni quanto 
prima i dirottatori — di cui si ignora 
ancora la nazionalità — alle autorità 
del Kuwait. Per 11 «The arab times» «ci 
sono molti segnali sconcertanti che in¬ 
dicano una certa collusione tra i dirot¬ 
tatori e le autorità iraniane, anche se ci 


auguriamo che questo non sia vero». Al¬ 
tri giornali hanno accusato Teheran di 
aver prolungato il dirottamento per 
propri fini interni. 

Diversa, naturalmente, la versione 
che viene fornita dalle autorità irania¬ 
ne. Un portavoce del minsitero degli 
Esteri, in una conferenza stampa, ha 
sostenuto che «le autorità iraniane ave¬ 
vano da tempo pianificato l’azione ma 
hanno atteso il più possibile per cercare 
di ridurre al minimo le probabilità di 
perdite umane fra gli ostaggi». Il porta¬ 
voce di Teheran ha quindi criticato i 
rappresentanti del Kuwait sostenendo 
che «non sono stati di aiuto». Prima di 
attuare il «blitz» — ha quindi aggiunto 
— sono state raccolte tutte le informa¬ 
zioni necessarie affinché l’azione aves¬ 
se una ragionevole probabilità di suc¬ 
cesso e sono stati messi al corrente le 
Nazioni Unite e gli ambasciatori a Te¬ 
heran dell’Arabia Saudita, Siria, Paki¬ 
stan e Kuwait, i quali erano presenti 
all’aeroporto già da alcune ore prima 
che il commando entrasse in azione. 
Prima dell’avvio dell’operazione è stata 
informata anche l’ambasciata svizzera, 
che in Iran cura gli interessi degli Stati 
Uniti. Rispondendo ad una domanda 
dei giornalisti sulla sorte che verrà ri¬ 
servata ai dirottatori, il portavoce del 
ministero degli Esteri, ha detto che «so¬ 
no stati arrestati e messi a disposizione 
della magistratura iraniana». 

Gli ostaggi liberati dagli uomini del 
servizi di sicurezza sono John Henry 
Clark, inglese, “ comandante 
dellVAirbus»; i due americani John Co¬ 
sta e John Kaper; e i quattro kuwaitia¬ 
ni, Mahmud Abd Al Rahim, Hamad Sa- 
leh, Khalifa Huddein Al Moslem e Ibra- 
him Mohana. John Costa, uomo d’affa¬ 
ri di New York, ha sul viso non meno di 
cinque bruciature di sigarette: «Voleva- 
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no farmi ammettere di appartenere alla 
CIA», racconta dal suo letto dell’infer- 
meria. Quasi tutti gli ostaggi liberati 
dal «blitz» iraniano sono ancora sotto 
choc. 

Racconta Ebrahim Mahmoud, uno 
del due cittadini del Kuwait che erano 
stati fatti passare per morti: »Ci hanno 
portato sulla scaletta dell’aereo e ci 
hanno tirato un colpo di rivoltella vici¬ 
no all’orecchio. Mi è sembrato di aver 
ricevuto un fortissimo colpo di martello 
sulla testa e sono svenuto. Ho saputo 
dopo che 11 mio corpo, steso sulla passe¬ 
rella, era stato fotografato da un gior¬ 
nalista. I pirati mi avevano fatto passa¬ 
re per morto». 

Lesbeth Mathers, una delle hostess, 
parla invece della drammatica uccisio¬ 
ne di un passeggero americano: «Quan¬ 
do l’aereo è atterrato a Teheran l’atmo¬ 
sfera a bordo era ancora tranquilla. Im-,- 
provvisamente due del dirottatori si so¬ 
no avvicinati ad un passeggero ameri¬ 
cano e, sorridendo, l’hanno portato nel 
compartimento di prima classe, che era 
stato fatto sgomberare dai terroristi. 
Sono sicura che l’americano era con¬ 
vinto di dover prestare assistenza nel 
negoziati e che non sospettava cosa sta¬ 
va per accadergli. Poi abbiamo sentito 
tre colpi d’arma da fuoco e abbiamo ca¬ 
pito che il passeggero era stato ucciso a 
sangue freddo. Il corpo dell’uomo è sta¬ 
to quindi buttato sulla pista». 

Ieri, il presidente americano Ronald 
Reagan ha inviato un messaggio di 
compiacimento all’emiro del Kuwait 
per «la fermezza mostrata nel non cede¬ 
re alle richieste del quattro pirati». 
NELLA FOTO: Ultime, drammatiche fasi 
prima dell'intervento delle teste di cuoio 
iraniane: sulla scaletta dell'aereo un di¬ 
rottatore allontanato da uno dei nego¬ 
ziatori. 


ROMA — NcIPampiezza del¬ 
le posizioni, dei giudizi, degli 
spunti (o persino approdi) 
dell’analisi e della ricerca, 
c’è un punto fermo comune: 
la convinzione che la «que¬ 
stione nucleare», così come 
oggi si pone all’opinione 
pubblica e agli Stati, tocca in 
modo diretto i grandi proble¬ 
mi del funzionamento e della 
struttura delle democrazie, 
delle Istituzioni, delle sovra¬ 
nità, dell’articolazione e del¬ 
la legittimità dei poteri. E 
pone quindi, tanto ai «movi¬ 
menti», quanto alle forze po¬ 
litiche e sociali, quanto agli 
«studiosi», problemi nuovi e 
grandi: di diritto, di riforma 
delle normative, di rilettura 
o di modifica delle stesse Co¬ 
stituzioni. Questo ha detto la 
«giornata di lavoro» organiz¬ 
zata Ieri a Roma dal CRS 
(Centro studi per la Riforma 
dello Stato) e dal Diparti¬ 
mento problemi dello Stato 
del PCI, alla quale hanno 
partecipato dirigenti politici 
della sinistra, giuristi. Intel¬ 
lettuali, rappresentanti del 
Movimento per la pace, e che 
per sette ore filate ha visto 
un dibattito serrato svilup¬ 
parsi sostanzialmente lungo 
due binari: quello del lavoro 
vero e proprio (analisi minu¬ 
ziosa, proposte di correzioni, 
verifica anche tecnica del 
materiali in discussione) e 
quello del confronto tra posi¬ 
zioni diverse, sia sul plano 
delle scelte da compiere, sla 
sulla valutazione del «Princl- 
pll». 

Il punto di partenza con¬ 
creto della discussione è la 
modifica proposta dal PCI 
dell’articolo 80 della Costitu¬ 
zione. Quello che disciplina 
la stipula del trattati inter¬ 
nazionali. E che riguarda 
dunque non solo il problema 
nucleare, ma l’intera que¬ 
stione militare, e più In gene¬ 
rale il tema del rapporti fra 
gli Stati e del ruolo di essi 


Convegno sulla riforma dell’art. 80 della Costituzione 

Questione nucleare: 
«Bisogna ridisegnare 
diritti e poteri» 

Un confronto tra politici, intellettuali, giuristi, scienziati 
Gli interventi di Barbera, Castellina, Ingrao e Zangheri 


all’interno delle alleanze. 

Il convegno è presieduto 
da Pietro Ingrao. Le conclu¬ 
sioni toccano a Renato Zan¬ 
gheri. A Luciana Castellina e 
Augusto Barbera il compito 
di definire i contorni del pro¬ 
blema, con due ampie rela¬ 
zioni introduttive. La Castel¬ 
lina si è soffermata soprat¬ 
tutto sulla funzione del mo¬ 
vimento pacifista e sulle sue 
capacità di portare le proprie 
forze e 11 proprio potenziale 
di lotta dentro il terreno isti¬ 
tuzionale. Non è vero — ha 
detto — che il Movimento si 
esaurisce nella sua carica 
«utopica». Nel suoi valori eti¬ 
ci. Ha anzi fornito un contri¬ 
buto decisivo alla riapertura 
di una riflessione critica sul 
limiti della democrazia at¬ 
tuale, suU’incontrollabiUtà 
di certi processi decisionali 
relativi a cose militari o alla 
politica estera. Il Movimento 
ha portato questi problemi 
dentro l partiti e dentro l par¬ 
lamenti europei, e oggi deve 
e vuole essere parte di una 
discussione e di una lotta 
che si accendono ai livelli più 
alti della società politica e 
delle Istituzioni. 


Augusto Barbera ha illu¬ 
strato nel merito la proposta 
comunista. In sostanza si 
tratta di riscrivere l’intero 
articolo 80 della Costituzio¬ 
ne, ispirandosi a tre princi¬ 
pi!: primo, la possibilità di 
controllo sui trattati inter¬ 
nazionali di ogni specie (fine 
del segreto); secondo, la 
competenza piena del Parla¬ 
mento in queste materie; ter¬ 
zo, il diritto di espressione 
diretta della sovranità popo¬ 
lare, attraverso un referen¬ 
dum almeno consultivo. 

Ma per fare queste cose è 
necessario cambiare un pez¬ 
zo della Costituzione, o basta 
leggere bene, e interpretare 
bene, e applicare la Costitu¬ 
zione che già abbiamo? 

È attorno a questa doman¬ 
da che si è molto accesa la 
discussione. Qui è Impossibi¬ 
le riferire tutta l’articolazio¬ 
ne di posizioni e di analisi 
che è venuta. Anche perché 
gli Interventi hanno toccato 
plani molto diversi del pro¬ 
blema. Da quello della rico¬ 
struzione delle vicende più 
controverse del rapporti in¬ 
temazionali (l'intervento del 
professor Paolo Cotta Ra- 


musino), a quello più stretta- 
mente giuridico e in partico¬ 
lare di diritto intemazionale 
(hanno parlato tra gli altri il 
professor Marchisio, il pro¬ 
fessor Antonio Cassese, e ha 
partecipato al convegno an¬ 
che il professor Capotorti), a 
quello dei riflessi della que¬ 
stione nucleare sul mondo 
della scienza e della medici¬ 
na (il professor Georita), a 
quello più strettamente poli¬ 
tico del rapporti di forza e 
dell’opportunità delle scelte 
(Ingrao, Cossutta, Bassani- 
nl. La Valle, Lu zza¬ 
to,Anderlini, D’Alessio, Cer- 
quetti. Onorato, Bernini), a 
quello infine della crescita 
del Movimento (Barrerà, 
D’Andretta). 

In estrema sintesi possia¬ 
mo dire che il punto del dis¬ 
senso è duplice: perché pre¬ 
vedere un referendum con¬ 
sultivo e non deliberativo? 
Certo, perché è più semplice 
ottenerlo, ma non si rischia 
in questo modo di mettere in 
discussione il principio della 
assoluta sovranità del popo¬ 
lo? Secondo: Introdurre nella 
Costituzione le parole «armi 
nucleari» e stabilire che la lo¬ 


ro installazione é sottoponi- 
bile a referendum, non signi¬ 
fica di fatto accettare la le¬ 
gittimazione di una cosa che 
oggi una buona parte della 
sinistra considera illegitti¬ 
ma e incostituzionale? Ar¬ 
mando Cossutta a queste 
due domande ha dato una ri¬ 
sposta affermativa. Altri, co¬ 
me Bassanini, hanno propo¬ 
sto su questi punti emenda¬ 
menti al testo illustrato da 
Barbera. Ingrao ha difeso in¬ 
vece quel testo. Ci sono dei 
rischi? Bisogna correggerli 
— ha detto —. La questione 
nucleare evoca tali problemi, 
tali poteri, tali sistemazioni 
di assetti nazionali e inter¬ 
nazionali, che non possiamo 
pensare di risolverla richia¬ 
mandoci ad una interpreta¬ 
zione (non sappiamo nem¬ 
meno se maggioritaria) della 
Carta costituzionale. Dob¬ 
biamo sottoporla invece al¬ 
l’urto del conflitto politico e 
sociale. Questa è la scelta del 
referendum. Possiamo per¬ 
derlo il referendum? Co¬ 
munque si mette in moto un 
processo democratico che ha 
la forza di modificare Io sta¬ 
to attuale delle cose e dei po¬ 
teri. Zangheri ha concluso 1 
lavori parlando della neces¬ 
sità di riportare il dibattito 
istituzionale a questi proble¬ 
mi, e cioè a grandi questioni 
che interessano acutamente 
larghe masse di cittadini. In 
ogni paese dell’Europa occi¬ 
dentale — ha detto — è viva 
una discussione ed è aperta 
una ricerca nel partiti e nei 
movimenti per sottrarre ai 
vertici del potere politico de¬ 
cisioni che toccano la stessa 
sopravvivenza del genere 
umano, e debbono dunque 
essere restituite alla sovrani¬ 
tà popolare. Occorre che 
questo avvenga anche qui da 
noi. 

Piero Sansonetti 


Sospiro di sollievo a Washington 
ma c’è anche un certo imbarazzo 

Gli USA soddisfatti per la «conclusione positiva» - Crìtiche alla linea del dipartimento 
di Stato - L’Iran era stato accusato di non far nulla per liberare i passeggeri 


Dal nostro corrispondente 

NEW YORK — L’ammini¬ 
strazione Reagan ha tirato 
un sospiro di sollievo, più 
profondo di quello dell’opi¬ 
nione pubblica americana, 
per la liberazione degli 
ostaggi bloccati dai terrori¬ 
sti all’aeroporto di Teheran. 
Alti funzionari si sono detti 
•molto soddisfatti» per la so¬ 
luzione del funesto episodio. 
Ma questa dichiarazione uf¬ 
ficiale, asciutta e piuttosto 
ovvia, non risolve l’intrigo di 
problemi aperti da questa 
ennesima manifestazione di 
violenza terroristica. 

L’assalto degli agenti della 
sicurezza iraniana all’aereo, 
che i sequestratori minac¬ 
ciavano di far saltare in area 
in un estremo conato di fol¬ 
lia omicida e suicida, ha libe¬ 
rato il vertice degli Stati Uni¬ 
ti da una delle situazioni più 
imbarazzanti degli ultimi 
anni. Ma restano del tutto 
aperti gli interrogativi sul 
che fare di fronte a quel 
drammatico capitolo dell’o¬ 
dierna storia del Medio 
Onente che si chiama terro¬ 
rismo. 

L’amministrazione ha vis¬ 
suto momenti di estrema 
tensione sin dal giorno in cui 
è stato dato l’annuncio che i 
sequestratori avevano assas¬ 
sinato 4 ostaggi, tra cui due 
funzionari statunitensi del¬ 
l’agenzia per Io sviluppo In¬ 
ternazionale. Questa tensio¬ 
ne, mista a uno stato di im¬ 
potenza, traspariva da pa¬ 
recchi segnali. Il capo delia 


sezione antiterrorismo del 
dipartimento di Stato, Ro¬ 
bert Oakley, quattro giorni 
fa aveva accusato pubblica¬ 
mente le autorità iraniane di 
non fare nulla per la libera¬ 
zione degli ostaggi. Altri 
funzionari dello stesso mini¬ 
stero, al riparo dell’anoni¬ 
mato, andavano poi insi¬ 
nuando che gli iraniani era¬ 
no in combutta con i seque¬ 
stratori, ritenuti apparte¬ 
nenti alla setta estremista 
dei mussulmani sciiti, un 
gruppo che si autodefinisce 
•il partito di Dio» (in arabo, 
«Hezbollah»). «Giudicando 
dai comportamento tenuto 
in questo specifico incidente 
— aveva detto Oakley — ab¬ 
biamo l’impressione che c’è 
parecchia simpatia se non 
proprio un appoggio e un’at¬ 
tiva complicità da parte del 
governo iraniano». Lo stesso 
Reagan, sìa pure con espres¬ 
sioni meno perentorie, aveva 
mosso una analoga imputa¬ 
zione contro gli iraniani af¬ 
fermando che non avevano 
mosso un dito per catturare i 
terroristi. Insomma, Tehe¬ 
ran, se non proprio di terro¬ 
rismo, era colpevole almeno 
di omissione di soccorso. 

Nessuna autorità statuni¬ 
tense registrava che i rap¬ 
presentanti dell’Iran all’Ò- 
NU smentivano recisamente 
ogni connivenza con 1 seque¬ 
stratori ed erano quantomai 
impegnati con i delegati del 
Kuwait e delle altre nazioni 
del Golfo alla ricerca di una 
via d’uscita. Inoltre, gli ame¬ 
ricani non fornivano alcuna 


prova delle loro accuse ed in¬ 
sinuazioni. Si capisce quindi 
l’imbarazzo che traspare da¬ 
gli uffici della diplomazia 
americana dopo la liberazio¬ 
ne degli ostaggi ad opera di 
un reparto di sicurezza ira¬ 
niano. 

Il comportamento del¬ 
l’amministrazione in questa 
vicenda é apparso avventato 
ad alcuni funzionari del di¬ 
partimento di Stato più ad¬ 
dentro alle vicende del Me¬ 
dio Oriente. Questi esperti 
hanno mosso una serie di 
obiezioni alla linea ufficiale. 
Essi giudicano sbagliato in 
via di principio e in via di 
fatto aver associato il gover¬ 
no di Teheran ai sequestra¬ 
tori. L’Iran infatti sta cer¬ 
cando di non esasperare le 
relazioni con gli Stati del 
Golfo Persico, compreso il 
Kuwait, che era uno dei ber¬ 
sagli dell’attacco terroristi¬ 
co. Nella guerra Iran-Irak le 
nazioni del Golfo si sono 
schierate formalmente dalla 
parte dell’Irak, ma hanno 
anche cercato di evitare una 
troppo esasperata tensione 
con ÌTran. In pari tempo — 
ecco l’altra osservazione alla 
linea del dipartimento di 
Stato — fonti diplomatiche 
iraniane hanno lasciato in¬ 
tendere la loro preoccupa¬ 
zione per l’isolamento diplo¬ 
matico del proprio paese e 
hanno fatto alcuni passi per 
attenuarlo. Infine, I’ultima 
osservazione critica contesta 
futilità di polemizzare con¬ 
tro un governo alle prese con 
un attacco terroristico e se¬ 


guito da drappelli suicidi. 
Gli americani, vittime impo¬ 
tenti a Beirut e in altre loca¬ 
lità del Medio Oriente, come 
possono accusare di inerzia 
altri governi che pure di¬ 
spongono di mezzi e di appa¬ 
rati di sicurezza infinita¬ 
mente Inferiori a quelli degli 
Stati Uniti? 

A tutte queste obiezioni, 
che avvengono dall’interno 
stesso della diplomazia ame¬ 
ricana, il dipartimento di 
Stato fornisce questa rispo¬ 
sta ufficiosa: Il governo ira¬ 
niano ha ordinato l’assalto 
all’aereo e la cattura dei ter¬ 
roristi non perché non aves¬ 
se nulla a che fare con i se¬ 
questratori ma solo perché 
temeva che la situazione po¬ 
tesse sfuggire ulteriormente 
al suo controllo. E c’è chi in¬ 
sinua che la liberazione degli 
ultimi ostaggi sia stato l’ef¬ 
fetto di un accordo e di una 
sceneggiata per salvare la 
faccia sia dei sequestratori 
che delle autorità iraniane. 

Da tutto ciò si può desu¬ 
mere che gli Stati Uniti, nei 
confronti dell’Iran, conti¬ 
nuano a muoversi più sul 
plano della propaganda che 
su quello della diplomazia. È 
una linea, questa, che trova 
giustificazioni oggettive nel¬ 
la posizione ufficiale di Te¬ 
heran, ma che alla lunga 
non farà uscire Washington 
da unostato ormai annoso di 

D uella impotenza che deriva 
all’eccesso di potenza mili¬ 
tare e da scarsezza di inizia¬ 
tiva politica. 

Aniello Coppola 
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Ancora a proposito del nuclea¬ 
re, ma questa volta esprimendo 
sull’argomento delle centrali un 
parere contrarlo, così come è av¬ 
venuto nel referendum di Viada¬ 
na. Un *no» a titolo pieno, ponde¬ 
rato e fuori dal fragore della di¬ 
sputa diretta, un «nc» di merito 
per una centrale posta in quella 
zona. Se due compagni come Bor- 
ghini e Dipietrangelo escono allo 
scoperto e sostengono in termini 
precisi, perché tale è il senso del 
due articoli apparsi suIF'Unltà», 
la causa delle centrali termonu¬ 
cleari, significa che la direzione 
del PCI, o almeno una buona par¬ 
te di essa, ha sposato il nucleare 
anni or sono e non intende — co¬ 


sti quel che costi — divorziare o 
almeno dubitare della bontà di 
quello che (se per noi antiatomici 
si parla di pregiudiziale) per loro 
è un « sacramento ». 

Molto meglio essere usciti dal¬ 
l’equivoco, perché i punti esposti 
da questi compagni, per quelli 
che la pensano come me e sono 
tantissimi, non solo non sono 
convincenti, ma contemporanea¬ 
mente mettono a nudo un dilem¬ 
ma che nello stesso tempo crea 
un grosso problema, fondamen¬ 
tale, che non può essere eluso an¬ 
cora. Quando si afferma, ed è la 
tesi di Borghlnl e di Dipietrange¬ 
lo, che la popolazione «non sarà 
mai disponibile per un sì », velata¬ 


mente ma non tanto si toglie ogni 
possibilità al «popolo padano » (nel 
nostro caso), di decidere in ma¬ 
niera che sia difforme dal pensie¬ 
ro di tecnici e politici ipro-centra- 
li>. In caso contrarlo, se va bene, 
si corre il rischio di essere presi 
per retrogradi e di essere accusati 
di voler fermare la civiltà. 

Qui sta il punto, perché da qui 
nasce la coercizione: diretta, quel¬ 
la dello Stato; velate, striscianti le 
altre. Per chi non crede nella ne¬ 
cessità delle centrali e considera 
11 risparmio energetico del 4-5 per 
cento ben poca cosa rispetto agli 
altri fattori negativi, 1 punti pro¬ 
posti non convincono. Questi 
punti, infatti, poggiano su di un 
preciso presupposto: le centrali 
anche e soprattutto in presenza di 
controlli, verifiche, partecipazio¬ 
ne popolare, alla fine si realizze¬ 
ranno. Il popolo ne sarà informa¬ 
to; se di parere contrario sarà aiu¬ 
tato a capire che sbaglia. Alla fi¬ 
ne, però, lo dice l’articolo in que¬ 
stione, -la popolazione non può li¬ 
mitarsi ad un sì o ad un no ». 

Se ne deduce che la centrale do¬ 
vrebbe essere fatta, almeno così 
sembra. Il dilemma però rimane: 
si può o non si può decidere con¬ 
tro la volontà degli Interessati? Si 
dice che i bisogni della nazione 
siano prioritari a quelli dei singo¬ 
li, che è per il bene comune che si 
decide. Ma chi afferma questo, è 


nel vero? Quali sono i termini del 
problema reali, oggettivi, al di so¬ 
pra di ogni contestabilità? Perso¬ 
nalmente sono per il «no». Come 
scelta culturale; penso che il gio¬ 
co non valga la candela. 

Aldi sopra del calcoli e del peri¬ 
coli possibili — perché sul piano 
del rischio nulla è certo — io pon¬ 
go un ragionamento più semplice 
e immediato, quasi istintivo. Il Po 
è un fiume corto che scorre in 
una pianura piccola: questo il da¬ 
to geografico che si ignora. Solo 
per un centinaio di chilometri, 
nel suo corso, offre caratteristi¬ 
che utili ad una centrale. Ma nel¬ 
lo stesso tempo, nella zona che 
potrebbe essere prescelta, scorro¬ 
no due fiumi, il Po, appunto, e 
l'Oglio. in un ambiente, una ter¬ 
ra, unici: per caratteristiche na¬ 
turali, storia, costume, umanità, 
economia. Un « paradiso » irripeti¬ 
bile ove vivono assieme bestiame, 
alberi, uomini e Idee in un equili¬ 
brio naturale formatosi in cento e 
centomila anni. In altre direzioni, 
dunque, si dovrebbe procedere se 
si vogliono risanare le finanze 
pubbliche, risparmiare sugli 
sprechi. 

Questa impostazione è lineare e 
pulita, come l’atmosfera di queste 
parti; facile e comprensibile, tan¬ 
to è vero che questa gente ha scel¬ 
to in termini civili il « certo », piut¬ 
tosto che quel *poco di incerto » 


che potrebbe portare guasti, do¬ 
mani. La Federazione del PCI di 
Mantova, è pur vero, ha elaborato 
un piano interessante, su questo 
problema, che teneva conto del¬ 
l’intero bacino fluviale, del peri¬ 
coli, della volontà della popola¬ 
zione. Tuttavia, anche se apprez¬ 
zabile, questo sforzo o tentativo 
di mediare fra le istanze del tblso- 
gni energetici » e quelli allarmati 
dei « contrari », non è siato capito 
sino in fondo, e la popolazione ha 
scelto la strada della procedura 
d’urgenza. Tanto è vero che tanta 
gente (troppa per essere ritenuta 
in preda ad isterismo collettivo 
antiprogressista) ha votato nel 
modo risaputo. Per me, questo, è 
un altro segno di alta civiltà. 

Penso che il distacco fra tecni¬ 
ci-politici e popolazioni locali va¬ 
da considerato con la massima 
attenzione. Perché non è vero, a 
mio avviso, che la verità, la sag¬ 
gezza e la scienza stiano solo da 
una parte. In ogni modo, se un 
uomo è uomo, deve poter decide¬ 
re. Nel nostro caso, infine, la « ne¬ 
cessità del bisogno collettivo » sa¬ 
rebbe, in ultima analisi, più vici¬ 
na alle mie tesi che a quelle dei 
fa vorevoli. 

Cini Daré 

segreteria di zona PCI 
Viadanese (Mantova) 
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INCHIESTA / In URSS affiorano spinte per la democrazia in fabbrica - 2 


Così sale 


Dal nostro corrispondente 

MOSCA — Alla domanda: 
«Chi dirige la fabbrica sovie¬ 
tica?» è difficile rispondere, 
almeno oggi. E non perché 
non si disponga di adeguati 
dati statistici (il che è In par¬ 
te vero), ma essenzialmente 
perché ci si trova nel pieno di 
un processo di profondi mu¬ 
tamenti sociologici. Uno del 
vanti propagandati ufficial¬ 
mente dal potere sovietico è 
che chiunque, In Urss, può 
diventare dirigente indu¬ 
striale. Questa affermazione 
può essere variamente ve¬ 
rificata per quanto concerne 
il passato. La rivoluzione 
prima, le purghe staliniane e 
gli Immensi vuoti prodotti 
dalla guerra poi, hanno crea- ' 
to, a ondate successive (an¬ 
che se con significati ovvia¬ 
mente assai diversi), una 
formidabile mobilità sociale, 
consentendo di elevare e 
promuovere, dalle classi sto¬ 
ricamente subalterne e lega¬ 
te al lavoro manuale, centi¬ 
naia di migliaia di quadri. 

Abbastanza normale, 
dunque, che aspettative di 
promozione sociale siano 
parte integrante del panora¬ 
ma psicologico del produtto¬ 
re sovietico. Un'inchiesta so¬ 
ciologica — condotta dal 
centro federale di metodolo¬ 
gia scientifica presso il Co¬ 
mitato statale per il lavoro e 
1 problemi sociali (nelle città 
di Mosca, Oriol, Tuia, Du- 
scianbé, Lvov, Tallin), e ri¬ 
guardante 2000 aziende di 
vario genere — ha permesso 
di accertare che il 35 per cen¬ 
to dei direttori provengono 
*da famiglie operaie. Il 28 per 
cento da famiglie contadine 
e il 37 per cento da famiglie 
impiegatizie. Il campione so¬ 
ciologico è molto ridotto e 
parziale e non è ben chiaro 
cosa si celi dietro la catego¬ 
ria «impiegati»,.ma permette 
comunque di vedere che essa 
è già la più numerosa delle 
tre elencate. 

Il giornalista e scrittore 
Aieksander Levikov ha inve¬ 
ce fatto, per conto suo, una 
Interessante ricerca su 53 
ministri del governo sovieti¬ 
co: quelli che occupano tutti 
1 dicasteri legati direttamen¬ 
te alla produzione e al tra¬ 
sporti. E risultato che 40 di 
loro sono stati in passato di¬ 
retori di «enti economici di 
medio livello» (una fabbrica, 
un consorzio, un diparti¬ 
mento ferroviario, una com¬ 
pagnia di navigazione ecc.). 
E prima? Quali sono state le 
loro trafile? Quasi per tutti si 
presenta la successione 
«classica»: da operaio a capo¬ 
squadra, da caposquadra a 
capomastro, da capomastro 
a caporeparto e da qui a di¬ 
rettore. Il diamante che sor¬ 
monta il diadema è dato dal 
ministro dell'industria auto¬ 
mobilistica, Viktor Poliakov. 
Scendendo per 1 rami della 
sua carriera — scrive Levi¬ 
kov — scopriamo che è stato 
direttore della fabbrica di 
automobili di Togllattlgrad, 
ingegnere capo della fabbri¬ 
ca, sostituto dell’ingegnere 
capo, caporeparto, capolabo¬ 
ratorio, ingegnere collauda¬ 
tore, capomastro, fabbro ap¬ 
prendista: slamo ritornati al 
1930, quando Poliakov aveva 
15 anni. Come volevasi di¬ 
mostrare. Si può applicare 
quindi la famosa frase di Na¬ 
poleone secondo cui ogni sol¬ 
dato porta nello zaino il ba¬ 
stone di maresciallo. Ma si 
corre 11 rischio di parlare al 
passato ma non al presente. 
L'indagine sociologica citata 




dice che la situazione sta 
mutando rapidamente e 
quasi automaticamente. 

Il sistema di promozione 
non è più quello di un tempo. 
Oggi nessuno nominerà più 
un direttore d’azienda senza 
accertarsi che egli sia dotato 
di una solida istruzione su¬ 
periore. Dei 31 nuovi diretto¬ 
ri nominati dal ministero 
dell'industria per gli stru¬ 
menti di precisione, i mezzi 
di automazione, e i sistemi di 
gestione, in uno degli anni 
recenti, ben 30 hanno istru¬ 
zione superiore. E la tenden¬ 
za è stabile e generale. 

Che ne è della vecchia mo¬ 
bilità professionale? Si va ri¬ 
ducendo ed è destinata a 
sparire. Il caso del ministro 
Poliakov tra dieci anni sarà 
una rarità da museo. Con il 
rischio che il milione circa di 
capimastri che esistono oggi 
in Urss costituirà, senza ade¬ 
guati interventi, organizzati¬ 
vi, un binario morto, una fi¬ 
ne di carriera, mentre è stato 
per decenni un trampolino 
di lancio verso la promozio¬ 
ne aziendale e sociale. È vero 
che si può continuare a stu¬ 
diare e che questa possibilità 
è offerta largamente ai mi¬ 
gliori e più volenterosi, ma è 
tutt’altro che agevole per¬ 
correrla. 

La risposta alla domanda 
iniziale non sarebbe comple¬ 
ta se non si aggiungesse un 
•dettaglio» decisivo: che vie¬ 
ne svelato dal fatto che, di 
regola. Il direttore è un depu¬ 
tato del Soviet locale, quan¬ 
do non lo è del Soviet repub¬ 
blicano o. addirittura, del- 
l’Urss. E qui si capisce bene 
che la qualità «politica» delle 
persone è essenziale per de¬ 
cidere l’avanzamento di car¬ 
riera oltre a un certo livello. I 
sociologi sovietici la chiama¬ 
no ellitticamente «attività 
sociale», e confermano che 
essa «è un’importantissima 
tappa nella promozione dei 
dirigenti». In altri termini, 
gli scalini superiori della 
carriera non si percorrono 
(la statistica disponibile dice 
80 volte su cento, ma in real¬ 


tà siamo vicini al 100 per 
cento, almeno al vertice del¬ 
la piramide aziendale) senza 
avere in tasca la tessera del 
partito — in primo e predo¬ 
minante luogo — o. In su¬ 
bordine, senza aver prestato 
attività in una delle «orga- 
n izzazioni sociali * dove viene 
fatto spazio anche ai «senza 
partito». 

Se, per un certo verso, 
quello descritto è un proces¬ 
so di selezione aggiuntivo 
che in qualche caso toglie 
dalia gara uomini dotati di 
grandi competenze tecniche, 
d’altro canto esso consente 


al partito di cooptare al suo 
interno tutte le competenze e 
energie migliori che restano 
a disposizione, Incorporan¬ 
dole come proprie. In questo 
modo, tuttavia, alla lunga, i 
nuovi quadri provenienti da 
una diversa selezione, con 
un diverso grado di cultura e 
— come abbiamo visto — di 
provenienza sociale diversa 
da quella operaia e contadi¬ 
na paiono destinati ad essere 
portatori aU’intemo del pro¬ 
cesso produttivo di nuove 
spinte organizzative e ge¬ 
stionali. 

Torniamo cosi al tema af- 
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frontato nel primo di questi 
due articoli, alla «democra- 
j\ zia operaia» nella fabbrica 
sovietica. L'impressione che 
abbiamo ricavato da una let¬ 
tura attenta della legge sul 
collettivi di lavoro è che essa 
tenda a comprimere, piutto¬ 
sto che allargare, le spinte ad 
una più intensa partecipa¬ 
zione operaia alla gestione. 
Ma, nello stesso tempo, la 
questione rimane «sospesa 
pe.* aria», ancora all’ordine 
del giorno in attesa di trova¬ 
re risposte adeguate. Esisto¬ 
no ancora isole dove gli altri 
criteri di gestione vengono 
sperimentati e ai quali si la¬ 
scia, per ora, una possibilità 
di sviluppo anche se essi ap¬ 
paiono in più punti come 
fortemente diversi da quelli 
codificati ufficialmente. 
Succede, in questo campo, 
come in tutti gli altri: che la 
macchina politica seleziona, 
macina, espelle ciò che le è 
estraneo, ma lascia tuttavia 
passare qualcosa dal quale, 
forse, chissà, emergeranno 
un giorno risultati utili... 

Dell’esperienza di Kra- 
snoiarsk abbiamo racconta¬ 
to. Di quella della Kommu- 
tator di Riga, anche. Levikov 
ci racconta ancora di quel di¬ 
rettore del consorzio metal¬ 
meccanico di Minsk (Bielo¬ 
russia) che prima di sceglie¬ 
re l’ingegnere capo della 
azienda ha voluto far votare 
i capi dei reparti e dei servizi, 
a scrutinio segreto. Un’ini¬ 
ziativa daU'alto, in questo 
caso, ma che indica anch’es- 
sa un fermento, una linea di 
tendenza. Alla Kommutator 
di Riga, del resto, gli operai 
non si accontentano del ri¬ 
sultato già raggiunto. In un 
documento politico essi scri¬ 
vono che «come risultato del¬ 
la ricerca di forme ottimali 
di gestione della produzione 
(...) riteniamo opportuna re¬ 
iezione dei capisquadra, ca- 
pimastri, e capisettore e. In 
seguito, anche del caplrepar- 
to». Che succederebbe, nel 
resto del paese, se questo 
esperimento andasse avanti 


Profondi 
mutamenti 
sociologici negli 
ultimi anni: 
sempre meno 
vero che «ogni 
soldato ha nello 
zaino il bastone 
del maresciallo» 
Selezioni 
professionali e 
selezioni 
politiche. 
Esperimenti di 
elezione dei 
«capi» a Riga, 
Kaluga, Minsk. 


sulle linee richieste? La pre¬ 
visione è un’arte difficile. 
Aieksander Levikov, lo «sco¬ 
pritore» e propagandista del¬ 
ia «variante di Kaluga» è il 
primo ad andare cauto. 

A Kaluga, nella fabrica di 
turbine, è in funzione da an¬ 
ni ormai un sistema di ge¬ 
stione, organizzazione e re¬ 
tribuzione del lavoro del tut¬ 
to nuovo. Alla base ci sono 
360 squadre che eleggono il 
loro consiglio di squadra. So¬ 
no loro a decidere come il 
guadagno della squadra de¬ 
v’essere distribuito; è la 
squadra che decide con chi 
lavorare e a chi rinunciare e 
senza il consenso della squ 
adra nessuno può essere li¬ 
cenziato o assunto. Levikov 
ha calcolato che il 70 per cen¬ 
to delle prerogative dell’am- 
ministrazione sono passate 
al consiglio di squadra. Un 
gradino sopra vi sono i con¬ 
sigli dei capisquadra a livello 
di reparto. Al vertice della 
piramide c’è il consiglio dei 
capisquadra presso il diret¬ 
tore generale della fabbrica, 
del quale fanno parte 1 presi¬ 
denti dei consigli di reparto. 
«Le decisioni di questo consi¬ 
glio — conclude Levikov — 
vidimate dal direttore, ac¬ 
quistano la forza di un ordi¬ 
ne, obbligatorio per tutto il 
personale, compresi i massi¬ 
mi funzionari dell’ammini¬ 
strazione». Il direttore lo no¬ 
mina ancora il ministero, 
ma la situazione è già com¬ 
pletamente diversa dalla 
prassi corrente. 

Resta aperta ia domanda 
che si pone Aleksandr Levi¬ 
kov, convinto «supporter» 
dell’esperienza di Kaluga e 
delle altre che abbiamo rac¬ 
contato con il suo aiuto: gli 
esperimenti sociali, «isole in 
un mare sconfinato», «diver¬ 
ranno col tempo dominanti 
o si infrangeranno sulle roc¬ 
ce della tradizione?». 

Giulietto Chiesa 

FINE — Il precedente articolo 
è stato pubblicato l'S dicem¬ 
bre. 


ALL’ UNITA' 

£ ingiusto lasciare la croce j 

solo sulle spalle 

della Guardia di Finanza 

Speli. Unità, 

assolto Andrcotu. noi della Guardia di Fi¬ 
nanza. che subiamo e subiremo per mollo 
tempo una latente sfiducia dell’opinione 
pubblica per quanto è successo, chi ci assol¬ 
verà? Chi ci restituirà piena dignità nel ruolo 
che copriamo? 

fi Parlamento, con il suo assurdo voto, 
non ha voluto vedere responsabilità politiche 
nello scandalo dei petroli: tutto resta a cari¬ 
co della Guardia di Finanza 

E ben se ne stanno zitti i signori dell'Eser¬ 
cito. ove è nato e cresciuto il gen. Giudice 
prima che fosse nominato nostro comandan¬ 
te. Eppure nessuno da quelle parti ci invidiò 
la -prestigiosa- nomina: anzi, molti a suo 
tempo si fecero bejfe. 

Il fatto è che certe nomine sono sempre ben 
controllate dai servizi segreti i quali, ben 
condizionati dalla P2. mondarono tutti i 
peccati del candidalo fino a farsi che potesse 
essere porto su un piatto d’argento. 

Così si spiega l’infelicità della scelta ■ allo¬ 
ra non si può lasciare la croce solo sulle 
spalle della Guardia di Finanza 

LETTERA FIRMATA 
(Genova) 

Carmen, dove sei tu? 

Cara Unità. 

. molto spesso riscontro che i programmi 
televisivi pubblicali giornalmente non ri¬ 
spondono a quanto la Rai mette in onda. Il 7 
dicembre, però, l'errore è stato davvero im¬ 
perdonabile. C’era la « prima » alla Scala 
detla « Carmen ». trasmessa in diretta dalle 8 
di sera a mezzanotte: nei programmi risulta¬ 
va tutt’altro. 

Allora è preferibile, viste le imprecisioni, 
non pubblicare questi programmi, che servo¬ 
no solo a fare inquietare chi si serve 
t/e//'Unità per seguire la TV. Infatti chi. co¬ 
me me. guarda molto la televisione perché 
ormai avanti con gli anni, si vede costretta ad 
acquistare un altro giornale, sostenendo 
un’ulteriore spesa, per avere i programmi 
precisi delle TV. 

Sono convinta che se il nostro giornale fos¬ 
se più attento anche su queste cose ci sarebbe 
una maggiore sua diffusione. 

ANGELA CHIESA 
(Milano) 

Qual è peccato più grosso? 

Carissimo direttore. 

sono una povera vedova che si incammina 
per gli 80 anni. Sono nata prima della Prima 
guerra mondiale e non ho potuto studiare 
perchè mio padre, è stalo tra i primi a partire 
per la guerra e ha fatto quasi quattro anni e 
noi siamo rimasti a casa in sei fratelli, con 
mia madre che aveva un podere da lavorare e 
ho dovuto abbandonare la scuola per aiutar¬ 
la in campagna. 

Sono sempre stata comunista da quando 
ho potuto capire come stanno le cose, e leggo 
sempre /’Unità. 

Purtroppo non posso prenderla tutti ì 
giorni, perchè sono una pensionata al mini¬ 
mo con l’affitto da pagare, senza tutto il 
resto che lei sa meglio di me; ma tutte le 
domeniche mi fanno il favore di portarmi a 
casa /'Unità e li ringrazio tanto; e l’ho anche 
pagaia per due volte 5.000 lire, e sono con¬ 
tenta perchè so d’aver contribuito anche con 
così poco a sostenere il nostro giornale. 

Chiedo per favore un po’ di posto tra le 
lettere a//'Unità perchè vorrei esprimere una 
cosa che mi pesa tanto sul cuore: vorrei chie¬ 
dere al nostro Papa, che va in tutti gli angoli 
della Terra predicando il diritto alla vita, 
che cosa fa lui per tutta quella povera gente 
e bambini che muoiono di fame. 

Vorrei chiedergli se è peccato più grosso 
farli morire così o cercare invece il modo di 
non metterne al mondo troppi. 

IRMA BONACCINI 
(Modena Freto) 

«Non aspettiamo le catastrofi 
per proporci, poi, 
a salvatori delle rovine...» 

Caro direttore. 

a suo tempo abbiamo lottato per trarre 
fuori l’Italia da una servitù vergognosa e per 
accelerare il ritorno alla pace. 

Ora il primo nostro dovere è la tutela della 
pace. Non certo si tutela la pace accettando 
di essere base di attacco a un altro Paese: e 
proprio a quel Paese che più di ogni altro ha 
combattuto per distruggere il nemico di tut¬ 
ti. il nazifascismo. 

Ora il minimo che un’associazione di pa¬ 
trioti debba chiedere, per dimostrare vero 
amore di pace, è la neutralità del nostro Pae¬ 
se. Sono sicuro che se noi partigiani, nel qua¬ 
rantesimo della Liberazione, chiederemo 
l’uscita da un Patto voluto da governi impo¬ 
polari. Patto che non serve certo gli interessi 
del popolo italiano, i giovani, le donne, fa 
gente comune che vuole vivere in pace ed è 
stanca di servire interessi stranieri, il popolo 
autentico ci seguirebbe, così come ci seguì 
allora quando solidarizzava con noi e ci aiu¬ 
tava pur nel rischio mortale. 

Chiediamo quindi oggi la neutralità del¬ 
l’Italia. Non aspettiamo anche noi. come al¬ 
tre volte troppi hanno fatto, le catastrofi, per 
proporci dopo, se sopravvissuti, a salvatori 
delle rovine del mondo. 

ALBERTO PERETTI 
(Milano) 

£ meglio aspettare qualche 
settimana, ma poi mettere il 
bollino col prezzo nuovo 

Egregio direttore, 

faceto seguito alla lettera de! dr. Stefano 
Narducct pubblicata sull’U nità del 9 novem¬ 
bre. per precisare su due inesattezze, ma 
principalmente per mettere in guardia circa 
gli inevitabili inconvenienti che verrebbero a 
determinarsi nel mercato farmaceutico qua¬ 
lora si volesse davvero eliminare la possìbili - 
là di rivalutare le scorte dei medicinali nei 
magazzini dei grossisti e delle farmacie me¬ 
diante l'aggiornamento dei bollini segna¬ 
prezzo. 

Afferma il dr. Narducci che •in media gli 
aumenti sono stati due-ire l'anno ». Non è 


vero, in media i provvedimenti sono stati uno 
all'anno (31 dicembre 1981, 31 maggio 1982, 

1“ aprile 1983). 

Ad avviso del dr. Narducci. se si impedisse 
la rivalutazione delle scorte di medicinali 
sarebbe possibile l'abolizione del ticket, il 
cui mancato gettito sarebbe »ampiamente 
compensalo» dal risparmio effettuato. Nem¬ 
meno questo è vero. U dr. Narducci parla di 
oltre 236 miliardi. La mia stima, basata 
sull’entità delle scorte di grossi sii e farmaci¬ 
sti e sulla percentuale media di aumento è. 
per ognuno dei provvedimenti in questione, 
di circa 120 miliardi Detta somma, inoltre, 
determina un equivalente incremento degli 
utili delle aziende in esame, quasi tutte tas¬ 
sate a bilancio, e quindi la buona metà ne 
torna all’erario sotto forma di gettito IR- 
PEF ed IRPEG. La cifra rimanente, 60 mi¬ 
liardi, non è assolutamente comparabile con 
il gettito del ticket, il cui ordine di grandezza 
è oggi sicuramente superiore a 500 miliardi. 

Vengo adesso a considerare gli inconve¬ 
nienti in cui si incorrerebbe se si volesse im¬ 
pedire la rivalutazione delle scorte. Si sente 
parlare di un meccanismo clic dovrebbe con¬ 
sentire per un certo tempo la vendita sia dei 
prodotti a prezzo secchio che di quelli a 
prezzo nuovo freschi di produzione e di con¬ 
fezionamento Dopo 90 giorni, il prezzo uni¬ 
co dovrebbe essere generalizzato 

Che ne sarà a tale data delle vecchie scor¬ 
te? Esse saranno ancora consistenti Consi¬ 
derando che nemmeno l'industria farmaceu¬ 
tica potrà aggiornare i prezzi stille sue scor¬ 
te, essa inizialmente continuerà ad esitare le 
vecchie confezioni: anche dopo 90 giorni i 
magazzini delle farmacie sarebbero quindi 
in buona misura costituiti dalle vecchie con¬ 
fezioni. non più esitabili. In tale situazione le 
farmacie verrebbero poste nella necessità di 
ordinare fin dall’inizio solamente i medici¬ 
nali a prezzo nuovo, accettando quelli a 
prezzo vecchio unicamente e limitatamente 
alle prescrizioni »in .ospeso». Da parte delta 
gente, cioè, si andrebbe in farmacia non a 
prendere le medicine, ma per farsele ordina¬ 
re presso i produttori. 

Non si è pensato che tale turbativa nel 
servizio alla popolazione e l'immobilizzo, fi¬ 
no alla distruzione per scadenza, di prodotti 
perfettamente efficienti e sotto questo aspet¬ 
to utilizzabili, costituirebbero uno spreco ed 
una diseconomia valutabili ben oltre la cifra 
che si intenderebbe far risparmiare all’era¬ 
rio 7 Non si è pensato che i 60 miliardi posso¬ 
no essere ampiamente recuperati dall’erario 
per altra via. ricorrendo cioè, senza inconve¬ 
nienti. al potere discrezionale di protrarre di 
alcune settimane l’emanazione del provvedi¬ 
mento? 

don. FRANCO CAPRINO 

presidente delFAssociazione Provinciale di Roma 
dei Farmacisti Titoljn 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere che 
ci pervengono (e che particolarmente in que¬ 
sto periodo arrivano con gravi ritardi, anche 
di 10-15 giorni). Vogliamo tuttavia assicura¬ 
re ai lettori che ci scrivono, e i cui scritti non 
(•vengono pubblicati, che la loro collaborazio¬ 
ne è di grande utilità per il giornale, il quale 
terrà conto sia dei suggerimenti sia delle os¬ 
servazioni critiche. Oggi, tra gli altri, ringra¬ 
ziamo: 

S. VALERIANE Firenze; Ermanno RI¬ 
PAMONTI, Olginate; Giampietro ZU- 
GLIAN, Vercelli; Agostino BERGOMI e al¬ 
tre numerose firme di obiettori di coscienza 
di Crema; Bruno Olinto PAONI, Cagliari; 
Vincenzo BUCCAFUSCA, Nicotera; Clau- 
dioTULLII, Roma; Neri BAZZURRO, Ge¬ 
nova; Giorgio BRAGL1A. Monticelli; Stefa¬ 
no FAMILAR1. Sevcso; G. Carlo FERRA¬ 
RI, Genova; P. SAVE, La Spezia; Marco 
TOCCACELI, Ancona; Umberto DELLA- 
PICCA, Monfalcone; Duilio BO I 1AN, Lie- 
gi-Bclgio; Luigi ORENGO. Genova; Luigi 
BORDIN, Stradclla («Ritengo le religioni in 
genere, quando sono sentite e seguite, cosa 
buona e meritoria. Sola nota stonala l'inte¬ 
resse e l'affarismo che ruotano intorno ad 
alcune religioni che sfruttano la buona fede 
dei credenti»). 

Nicola CAMPANELLA, Torino («/J volte 
ci scopriamo ‘"struzzi” e nascondiamo la te¬ 
sta sotto la sabbia per non affrontare alla 
radice i problemi. Anche per questi motivi io 
sono sempre più cattolico-comunista pur 
avendo da tempo perso ogni fiducia nei "pre¬ 
ti-struzzo"»)', Paolo FUSARO. per gli obiet¬ 
tori di coscienza in servizio presso la Charitas 
diocesana di Padova (segnala il caso di un 
altro giovane. Marco Squizzato. obiettore di 
coscienza, il quale per coerenza personale ha 
svolto 20 mesi di servizio civile autodistac- 
candosi presso la Charitas diocesana senza 
che il ministero della Difesa, dopo 43 mesi, 
gli ordinasse di iniziare il servizio stesso). 

M. G., CERNUSCO (•Colpire i compagni 
che sbagliano lavorando nelle Amministra¬ 
zioni può servire a fare tornare nelle sezioni 
i più onesti: anziché arrivare alla radiazione 
dei compagni dopo, occorre prevenire le real¬ 
tà»)', famiglia ARGENTIERU. Roma (»/o e 
le mie Jìglìe eravamo in ferie a Stenico, pro¬ 
vincia di Trento. Pur non essendo comuniste, 
vorremmo esprimere una riga di elogio per il 
signor Elio Sicheri per quanto ha fatto per la 
bellissima Festa dell’ Unità e sottolineare la 
sua figura limpida e \eramenie demo¬ 
cratica • ); Augusto POLLINI, Roma («// 29 
novembre avete pubblicato la notizia del for¬ 
te aumento del canone TV senza alcun com¬ 
mento. come avrebbe potuto fare qualunque 
altro giornale. Invece a\ reste dovuto denun¬ 
ciare questo fatto con molta evidenza, visto 
che i più colpiti sono ancora i lavoratori e i 
pensionati»). 

— Carlo PAPANI di Novate Milanese. 
Adriano BATTAGIN di Duevillc, Danilo 
COSTANZO di Milano. Saverio FORTU¬ 
NATO di Prato. Fulvio ANDALO di Buba- 
no(Bologna). Giuseppe ZENI di Sccugnago: 
con ritardo ci sono giunti i loro scritti nei 
quali, come avevano già fatto altri lettori di 
cui abbiamo pubblicato le lettere domenica 2 
dicembre, criticano il segretario della UIL: 
•Se fossi stato in piazza del Duomo — dice 
Battagin — i fischi a Benvenuto li avrei fatti 
anch’io. Non ci siamo davvero dimenticati 
che cosa ha detto Benvenuto sul famoso 14 
febbraio ». 


Scrivete lettere brevi, indicando con chiarezza nome, 
cognome e indirizzo. Ciri desidera che in calce non com¬ 
paia il proprio nome ce lo precisi Le lettere non firmate 
o alitiate o con firma iifeggibile o che recano ia sola 
radicazione »aa g reppo 4L.» non vengono pubblicate; cosi 
cerne di norma non pubblichiamo testi inviati anche ad 
altri giornali. La redazione ai risena di accorciare gli 
scritti penetrati. 
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Milano, gli imputati disertano 
il processo contro i «COLP»: 
protesta contro perquisizioni 


MILANO — Emanazione diretta di «Prima li¬ 
nea», le formazioni eversive dei «Nuclei comu¬ 
nisti» e dei «COLP» (Comunisti organizzati per 
la liberazione proletaria) continuarono ad ope¬ 
rare fino all’aprile del 1983, quando vennero 
catturati Sergio Segio (autore, tra gli altri, degli 
omicidi dei giudici Alessandrini e Galli), Diego 
Forastieri e altri. Nel bilancio criminale di que¬ 
ste organizzazioni sono segnate molte rapine, 
assalti a carceri per fare evadere detenuti (Pepi- 
sodio piu famoso c quello dell’assalto al carcere 
di Rovigo avvenuto il 3 gennaio 1982 con la 
conseguente evasione di Susanna Ronconi) e 
anche due omicidi: quello del brigadiere degli 
agenti di custodia di San Vittore Francesco 
Rucci (19 settembre 1981) e l'altro dell'agente di 
PS Elcno Viscardi (13 novembre 1981) alla sta¬ 
zione centrale di Milano. I «COLP», inoltre, de¬ 
vono rispondere anche di un attentato dinami¬ 
tardo alla sede della Comunità israelitica di Mi¬ 
lano, messo in atto il 29 settembre del 1982. Per 
questi delitti sono stati rinviati a giudizio 69 
imputati. La prima udienza e stata ieri. Pochi 
gli imputati presenti: due uomini (Segio e Fora¬ 
stici) e tre donne (Giulia Rorelli, Lucia Rarra e 
Gina Leone). Gli altri imputati-detenuti non si 
sono presentati per protesta contro i controlli 
prima di uscire dal carcere, ritenuti incivili. Ne 
spiega le ragioni Giulia Rorelli. «Possiamo an¬ 
che comprendere l’origine della cosa. Ma vor¬ 


remmo far presente alla Corte che il nostro 
comportamento, già dimostrato in altri dibatti¬ 
menti, c quello di persone che ritengono molto 
serio il processo. Nessuna intenzione di fare 
pagliacciate. Ma oggi ci sembra di essere torna¬ 
ti indietro di due anni, in pieno clima di emer¬ 
genza. Niente braccio di forza da parte nostra. 
Ma la Corte ci venga incontro con un segno di 
disponibilità verso le nostre richieste». Segio e 
Forastieri si associano alla protesta. L’irrigidi¬ 
mento dei controlli è sicuramente dovuto all’c- 
isodio gravissimo che si verificò nell'aula- 
unker di via Filangeri durante l'ultima 
udienza del processo alle Br della «Walter Ala- 
sia», quando due fumogeni furono lanciati da 
imputati nella gabbia contro la Corte che li 
giudicava. La spiegazione della Rorelli per la 
rotesta fa infatti riferimento a quell’episodio, 
e sue parole sono improntate ad ottenere un 
clima ai distensione. La Corte, presieduta dal 
giudice Antonio Marcucci, ascoltate le parti, ne 
prende atto. Ma osserva che i controlli all’usci¬ 
ta del carcere non rientrano nell'ambito delle 
proprie competenze. Gli imputati assenti ven¬ 
gono, quindi, dichiarati contumaci. La prossi¬ 
ma udienza si terra domani. Le formazioni che 
vengono giudicate sono fra le ultime del terro¬ 
rismo «rosso». Dei «COLP» faceva parte anche 
Ciro Rizzato, ucciso a Parigi dalla polizia nel 
corso di una rapina, nell’ottobre del 1983. 

i.p. 



Arriva 

il «113» 

del taxi 

BOLOGNA — Presto si potrà 
chiamare attraverso un nu¬ 
mero telefonico unico tutti i 
posteggi dei tavi delle varie 
citta. Inoltre, i taxisti stanno 
verificando, assieme alla Sip, 
la possibilità di un numero te¬ 
lefonico unico, una specie di 
113 del taxi, a livello naziona¬ 
le. Questa e una delle trasfor¬ 
mazioni in atto nel servizio ta¬ 
xi, trasformazioni legate alla 
applicazione delle nuove tec¬ 
nologie. Nel corso della gior¬ 
nata del taxista, che si è tenu¬ 
ta ieri nell’ambito del Motor- 
show, è stato rilevato che le 
nuove tecnologie verranno al 
più presto applicate anche alle 
centrali radio con la compute¬ 
rizzazione dei sistemi radio 
del taxi. Attraverso i nuovi si¬ 
stemi la chiamata dell’utente 
verrebbe automaticamente 
smistata al taxi più vicino sen¬ 
za che il conducente dell’auto 
predisponga niente, quando il 
taxi appunto entra nella zona 
di competenza della chiama¬ 
ta. 


Zampini vuole essere ascoltato 
anche dal giudice che indaga 
sui «semafori intelligenti» 


Dalla nostra redazione 

TORINO — Ancora fermo il processo delle tan- 
enti per il protrarsi dell’attacco febbrile da cui 
stato colpito II presidente del tribunale Capi¬ 
rossi, va avanti invece la nuova inchiesta sui 
•semafori intelligenti», che ha già portato al¬ 
l’invio di comunicazioni giudiziarie all’ex vice* 
sindaco Enzo Biffi Gentili e all'ex asstssore ai 
trasporti Giuseppe Rolando, entrambi del PSI, 
e al gran maestro della massoneria di Piazza 
del Gesù, Luigi Savona. C’è una novità rilevan¬ 
te: Adriano Zampini, l’uomo la cui confessione 
dette il via al clamoroso scandalo del 2 marzo 
'83 e a) conseguente processo in corso davanti 
alia seconda sezione del tribunale, ha chiesto di 
essere ascoltato dal dottor Sordello (il magistra¬ 
to, appunto, che conduce la nuova inchiesta). E 
stato lo stesso Zampini a dirlo ieri mattina ai 
cronisti. Qualche attimo prima era entrato 
nell’aula di via delle Orfane, scortato dai cara¬ 
binieri, l’ex capogruppo comunista in consiglio 
comunale Giancarlo Quagliotti, convocato co¬ 
me teste dal giudice Sordello e tratto in arresto 
venerdì sera sotto l’accusa di falsa testimonian¬ 
za. La vicenda nella quale si trovano coinvolti 
Enzo Biffi Gentili, Rolando, Savona e, in modo 
diverso, Quagliotti, risalirebbe alla fine del *76 
o all’Inizio del ’77 e riguarderebbe la manuten¬ 
zione degli impianti semaforici comunali. In 
quell’epoca, una persona che dapprima come 


imprenditore privato e poi come dirigente di 
una cooperativa, la CGA, si era occupato del 
lavori di manutenzione fin dall’inizio degli an¬ 
ni 60, avrebbe inviato un suo collaboratore da 
Quagliotti per lamentare che gli erano state 
chieste delle tangenti, e Quagliotti sarebbe in¬ 
tervenuto protestando, al tcleiono, con un certo 
«Nanni». 

Lei, hanno chiesto i giornalisti all’ex capo¬ 
gruppo, conosceva già Nanni Biffi Gentili, il 
fratello dell’ex vicesindaco socialista? 

•Sapevo che esisteva», ha detto Quagliotti. 

E vero che non ricorda nulla di quella telefo¬ 
nata? 

«Provate un po’ a pensarci. Risalirebbe a otto 
anni fa, e di telefonate in un anno se ne fanno 
migliaia...». 

In un breve incontro con la stampa, il dottor 
Sordello ha sostenuto che l’ordine d’arresto di 
Quagliotti è scattato «per evitare il rischio di 
inquinamento delle prove. Appena possibile, 
l’ex capogruppo otterrà la libertà provvisoria». 
A quanto sembra, dunque, non ci sarà il proces¬ 
so per direttissima. Su tali vicende giudiziarie il 
PSI ha preso posizione con un comunicato in 
cui respinge quello che definisce «il tentativo 
strumentale di criminalizzare soltanto il parti¬ 
to socialista, che non può essere confuso con i 
singoli uomini nei cui confronti già da tempo 
sono stati aperti procedimenti disciplinari». 

p. 9* b» 


Gli «irriducibili» escono dal silenzio con due proclami: «Le br sono vive» 



Moro, ecco 

E i duri rinunciano 
ai legali di fiducia 

La Corte permette di leggere due documenti con insulti a pentiti e 
dissociati - Morucci commenta: «Si contrappongono al mondo» 


ROMA — Arriva Moretti, la scena cambia. 
Dalle gabbie degli «irriducibili», silenziose 
nei primi giorni, escono due proclami con 
tanto di messaggi, insulti a pentiti e dissocia¬ 
ti, e con un annuncio conclusivo: «Revochia¬ 
mo i nostri difensori di fiducia». I «duri», dun¬ 
que, cambiano strategia. 

Certo, niente a che vedere coi clima del 
primo processo Moro: niente urla, niente slo- 
gans, una lettera quasi notarile del comuni¬ 
cati e alla fine dell’udienza, perfino scambi di 
battute coi giornalisti. Ma la mossa c’è stata, 
forse inaspettata, e ha ottenuto un primo ef¬ 
fetto: il processo si è bloccato (ieri non c’era¬ 
no in aula avvocati che potessero assumere 
la veste di difensori d’ufficio), non è detto che 
possa riprendere questa mattina, come vuole 
la Corte, perché il reperimento di 4 legali 
d’ufficio è più difficile di quanto possa appa¬ 
rire. Difficile pensare tuttavia che la revoca 
del difensori costituisca una precisa strate¬ 
gia del ritardo, per poter usufruire della leg¬ 
ge sulla carcerazione preventiva. Anche se la 
normativa non venisse prorogata, sarebbero 
Infatti pochissimi gli imputati che ne usu¬ 
fruirebbero. Dunque, per gli irriducibili solo 
uno sterile tentativo di uscire dal loro totale 
Isolamento. 

Il primo proclama è stato letto da Piero 
Vanzi. La Corte, in un eccesso di disponibili¬ 
tà e forse fuorviata dal tono pacato della di¬ 
chiarazione, ne ha permesso la lettura Inte¬ 
grale. È Intervenuta soltanto alla fine della 
seconda dichiarazione, letta dal br Petrella, e 
solo dopo le rimostranze della parte civile. 
Niente di nuovo nei proclami. Solita fraseo¬ 
logia, ma messaggi all’interno e all’esterno 
piuttosto chiarì. «Questo processo tenta di di¬ 
struggere la portata storica della campagna 
di primavera (l'operazione Moro, ndi%. un 
tentativo portato avanti dalle forze Istituzio¬ 
nali tramite i dissociati...». «Con l’operazione 
Moro il progetto rivoluzionario si è afferma¬ 
to nel paese e le Br hanno d.mostrato la vali¬ 
dità dell’attacco al progetto politico della so¬ 
lidarietà nazionale.Ed ecco il messaggio 

più attuale: «Le Brigate rosse mantengono 
ancora viva e concreta quella prospettiva po¬ 
litico-militare, come hanno provato le azioni 
contro Giugni e Hunt». Una dichiarazione di 
forza e di pericolosità che, per la verità, è 
sembrata stridente nell'aula del Foro Italico 
anche a moltissimi altri imputati. «Mi sem¬ 
bra uno spettacolo un po’ triste — ha com¬ 
mentato il br dissociato Morucci — questa 
gente si contrappone al mondo, resta ferma 
su posizioni vecchie e sorpassate. Una scelta 
becera». Il riferimento è probabile anche ad 
altri passi successivi del proclama br. Sareb¬ 
be fallito per gli «irriducibili», »il tentativo di 
integrazione e coinvolgimento delle masse 
operaie per via istituzionale*, mentre sareb¬ 
be una conseguenza diretta, storica della 
«campagna di primavera», l'inizio del «lento 
sgretolarsi» del sistema di potere della De. 

Questo documento è stato firmato da 14 
imputati: Galhnari, Novelli, Arreni, Bragetti, 
Piccioni, Ricciardi, Guagliardo, Nadia Ponti, 
Seghetti, Micaletto, Nìcolotti, Petrella Mari¬ 


na, Padula, ossia il nucleo «militarista* degli 
irriducibili. Mario Moretti, che probabilmen¬ 
te ne è l’ispiratore non ha firmato; tuttavia, 
ha lasciato capire che firmerà, in seguito. 
Revocherà anche lui il mandato al proprio 
avvocato di fiducia? «Si, lo farò in seguito, 
vediamo, prima devo parlare con i miei com¬ 
pagni...». L'impressione è che il capo dell’ope¬ 
razione Moro voglia tardare ad attuare que¬ 
sta mossa per poter parlare a nome del suo 
gruppo, quando la Corte lo chiamerà per l’in¬ 
terrogatorio. 

L’altro proclama, letto da Stefano Petrella, 
per l’ala «movimentista», ha preso di mira l 
dissociati e II loro ruolo nella celebrazione di 
questo processo. Dissociati e pentiti costitui¬ 
rebbero «variegata razza di infami, storio¬ 
grafi che hanno permesso una jricostruzione 
deformata della lotta armata». E stato a que¬ 
sto punto che, su sollecitazione della parte 
civile per le vìttime di via Fani, l’avv. Tarsi- 


tano, il presidente De Nlctolis ha interrotto 
Stefano Petrella che parlava a nome di Ligas, 
Marini, Cacciotti, e altri. «Lei non può dire 
quello che vuole», ha affermato il presidente. 
«Eh, lo so — ha risposto Petrella, - se mi fa 
terminare, chiarisco le motivazioni...». Ma il 
presidente non ha consentito di continuare 
la lettura e Petrella, cosa impensabile forse 
al primo processo, si è risieduto senza fiata¬ 
re, e nel completo silenzio di tutti gli imputa- 

A udienza sospesa, anche gli «irriducibili» 
si sono concessi, forse per la prima volta, 

? ualche scambio di battute con i giornalisti. 

vostri proclami sono una dichiarazione di 
guerra? Hanno chiesto i cronisti. «Ma quale 
dichiarazione di guerra — hanno risposto — 
noi volevamo solo ribadire la nostra identità 
politica, i nostri documenti sono chiarissi- 


Moretti 



Mario Moretti 


mi...» 


Bruno Miserendino 


Al S. Martino di Genova inchiesta 
anche per farmaci «imperfetti» 


GENOVA — La maxi-inchie¬ 
sta che da alcuni mesi i pretori 
Marco Devoto e Adriano Sansa 
stanno conducendo sull’ospe¬ 
dale San Martino di Genova si 
è arricchita di un capitolo nuo¬ 
vo: una trentina di denunce 
sottoscritte dai carabinieri del 
nucleo antisofisticazioni per 
sospetta somministrazione di 
farmaci «imperfetti». Denun¬ 
ciati primari e caposala, dopo 
che gli inquirenti avrebbero ac¬ 
certato, nelle varie farmacie di 
reparto, la presenza di medici¬ 
nali scaduti. Presenza, si difen¬ 


de il personale medico e para¬ 
medico sotto accusa, che non 
significa affatto utilizzazione di 
preparati dannosi alla salute 
dei pazienti, perché la sommi¬ 
nistrazione vera e propria av¬ 
viene previo controllo delle da¬ 
te di scadenza, e le specialità 
già scadute vengono scartate e 
accantonate. Sull'idoneità del¬ 
ia farmacia ospedaliera in ge¬ 
nerale, sono stati comunque 
chiamati a pronunciarsi tre 
esperti, ai quali il pretore De¬ 
voto ha affidato una perizia. 

Nell’ambito della stessa in¬ 
chiesta, nei giorni scorsi, la pre¬ 
tura aveva inviato 21 comuni¬ 


cazioni giudiziarie per omissio¬ 
ne di atti d’ufficio; destinatari 
degli avvisi di reato (relativi a 
carenze igienico-sanitarie che 
gli inquirenti avrebbero riscon¬ 
trato m alcune sale operatorie 
del grande complesso ospeda¬ 
liero}, i dodici componenti il 
comitato di gestione dell’unità 
sanitaria locale da cui il San 
Martino dipende; il direttore 
sanitario. e sei primari delle 
specialità cliniche del nosoco¬ 
mio ; i professori Enrico Beltra- 
metti e Carmine Romanzi, ri¬ 
spettivamente rettore ed ex 
rettore dell’Università di Ge¬ 
nova. 



na Massa, l'accusa subisce un colpo 


Chini: «Quale 
gelosia? Tante 
lettere così» 

L’ex direttore de «Il Mattino» ha sman¬ 
tellato il movente professionale del delitto 



NAPOLI — L’ex direttore del «Mattino* Roberto Cluni, duran¬ 
te la sua deposizione in aula 


Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Sono bastate po¬ 
che battute a Roberto Ciunì 
per demolire la «gelosia profes¬ 
sionale», come eventuale mo¬ 
vente dell’omicidio di Anna 
Parlato Grimaldi. «Non si può 
parlare di gelosia professionale 
fra una persona come la Gri¬ 
maldi che ha scritto nove arti¬ 
coli in un anno e Elena Massa, 
redattrice ordinaria del giorna¬ 
le, una giornalista professioni¬ 
sta di grande temperamento e 
di grandi doti». L’ex direttore 
del Mattino ha, poi, aggiunto; 
«Anna Grimaldi non era nem¬ 
meno entrata nell’anticamera 
della professione del giornali¬ 
smo. La Massa non poteva es¬ 
sere gelosa di lei!». 

Sicuro di sé, con la verve che 
gli è sempre stata abituale, Ro¬ 
berto Ciuni direttore de *11 
Mattino., all'epoca del delitto 
di Anna Parlato Grimaldi, ha 
dato un duro colpo ad uno dei 
pilastri della accusa, non solo 
smantellando il movente pro¬ 
fessionale, ma anche «minimiz¬ 
zando» il valore di una lettera 
che suffragava questa tesi degli 
inquirenti e che Elena Massa 
gli aveva scritto quando sul 
giornale apparvero nello stesso 
giorno due articoli, uno della 
stessa Massa, l’altro della Gri¬ 
maldi. 

«Una lettera amara — ha 
detto Ciuni — ma un direttore 
di giornale ne riceve tante di 
queste lettere. Non ho fatto 
nulla dopo averla letta perché, 
di solito, questi sfoghi persona¬ 


li durano solo un giorno e tutto 
ricomincia da capo». 

Il PM Di Maio ha cercato di 
incalzarlo: «La Grimaldi aveva 
chiesto a lei di scrivere qualche 
articolo?.. Ciuni: «Un direttore 
è sommerso da questo tipo di 
richieste, non le dissi di no, co¬ 
me non ho mai detto di no a 
nessuno». Ciuni ha aggiunto, 
per avvalorare questa sua af¬ 
fermazione: «Avevamo 600 col- 
laboratori saltuari al Mattino e 
la signora Anna Parlato Gri¬ 
maldi era una di questi*. 

«Ma lei ebbe delle riunioni 
sulla posizione della Grimaldi 
all'interno del giornale?» ha in¬ 


sistito il rappresentante del¬ 
l’accusa. 

«Il problema — ha risposto 
Ciumi — non era quello della 
Grimaldi in particolare, ma di 
tutti i cosiddetti «abusivi». Il 
comitato di redazione sollevava 
all'epoca una questione genera¬ 
le, ma non c’era nulla di perso¬ 
nale contro la Grimaldi visto 
che c’erano alcuni abusivi che 
avevano effettuato dalle 50 alle 
60 collaborazioni in un anno». 

Ed ancora il PM: «Perchè, al¬ 
lora, quel grosso articolo subito 
dopo l'omicìdio che era di com¬ 
pianto per la vittima?». 

Ciuni: «Perchè era un grosso 


fatto giornalistico e perchè 
quando pubblicai quel pezzo 
non esisteva alcuna pregiudi¬ 
ziale a che uscisse». 

E si è parlato ancora della 
lettera che la Massa gli scrisse: 
«La lettera — ha puntualizzato 
una volta per tutte l’ex diretto¬ 
re del Mattino — non era nè 
professionale, nè personale, era 
uno sfogo relativo all’immagine 
della Massa che era stata colpi¬ 
ta quel giorno». 

Il presidente Capezza (che a 
Ciuni si è rivolto con il «lei» 
mentre a tutti gli altri testimo¬ 
ni ha dato il «voi») ha chiuso 
l’interrogatorio respingendo al¬ 


tre domande dopo che Ciuni 
aveva spiegato la ragione degli 
incontri avuti con la Grimaldi 
per la vicenda del giornale «Ro¬ 
ma» («si trattava di consigli su 
come tentare di salvare la te¬ 
stata») per la verità all'epoca ci 
fu qualcosa di più, forse il ten¬ 
tativo • da parte del gruppo 
Rizzoli • di acquisire anche l’al- 
tre testate napoletane. Ma poi 
le cosa misteriosamente si bloc¬ 
cò 

Il prosieguo deU’udienza - 
comunque- non ha avuto altri 
momenti, interessanti se si ec¬ 
cettua una dichiarazione della 
Massa che ha affermato che la 


sera del delitto non si era fatto 
lo shampoo e quindi non aveva 
pulito ulteriormente le mani, 
dichiarazione questa prope¬ 
deutica alla deposizione del 
professor Capannese, l’esperto 
che ha effettuato l’analisi neu- 
tronica sul guanto di paraffina 
dell’imputata (deposizione 
molto favorevole alla Massa), 
quella dell’amica dell’avvocato 
Diamante, Rita Saracino che 
ha confermato l'alibi dello stes¬ 
so Diamante per la sera del de¬ 
litto e che è stata liquidata an¬ 
che lei con poche battute. 

Più lunga la testimonianza 
dell’avvocato Ferdinando Pet¬ 
torusso, colui che ha riferito 
delle preoccupazioni della Gri¬ 
maldi qualche giorno prima 
del’uccisione. Ma sulla natura 
di queste preoccupazioni Pet- 
torusso, che si è dimostrato un 
teste piuttosto impreciso non 
ha saputo fornire alcun raggua¬ 
glio. In pochi minuti, con la so¬ 
la lettura delle deposizioni 
Giarrese, sono stati anche sen¬ 
titi i giornalisti della redazione 
salernitana del Mattino, colle¬ 
ghi della Massa. 

Alla fine deU’udienza è stato 
tracciato un calendario di mas¬ 
sima delle prossime udienze. 
La sentenza non dovrebbe slit¬ 
tare oltre il 21 di dicembre, 4 
giorni prima di Natale. Ci sarà 
per Elena Massa un’assoluzio¬ 
ne natalizia? Molti osservatori 
- viste come stanno andando le 
cose • ormai ci giurano. 

Vito Faenza 


Davanti al Tribunale di Palermo per il «confino» 


Ciancimino pallido 
e invecchiato continua 
a tacere con i giudici 

Il verdetto sulla sua «pericolosità» previsto per i prossimi gior* 
ni - Contestato il sabotaggio alle giunte Pucci e Insalaco 


Dalla nostra redazione 

PALERMO — Un succo di pe¬ 
ra, una brevissima pausa tra 
una lunga serie di «non so», 
«non ricordo», «mi riservo di ri¬ 
spondere», in risposta a doman¬ 
de inedite. Ai cronisti è apparso 
notevolmente invecchiato, pal¬ 
lido, con una folta barba bian¬ 
ca, segni degli interminabili 
venticinque giorni di assoluto 
isolamento nel carcere di Re- 
bibbia: ieri mattina, Vito Cian¬ 
cimino, ex sindaco democristia¬ 
no di Palermo, oggi accusato di 
essere mafioso e affiliato a Cosa 
nostra, è comparso in catene di 
fronte ai giudici della sezione 
misure di sorveglianza del tri¬ 
bunale di Palermo (presidente 
Salvatore Curii Giardina, PM 
Vincenzo Geraci). Il verdetto 
sulla sua «pericolosità» sociale 
viene considerato imminente, 
anche perché i giudici hanno 
fissato a tempi record la ripresa 
dell’interrogatorio. Si terrà do¬ 
mani pomeriggio alle ore 16. 

Ciancimino questa volta, a 
differenza che nella prima 
udienza (il 30 ottobre scorso), 
non si è trovato di fronte a con¬ 
testazioni sul suo passato poli¬ 
tico, quando era assessore ai la¬ 
vori pubblici e Salvo Lima sin¬ 
daco di Palermo, bensì ad una 
raffica di domande mirate ad 
accertare i suoi rapporti di co¬ 
noscenze e di affari con il sotto¬ 
bosco mafioso. Secondo indi¬ 
screzioni, negli ultimi giorni sa¬ 
rebbero giunti altri rapporti 
(non si sa quanti), consegnati 
dalla Guardia di Finanza. Alla 
base dei dossier, le indagini sui 
collegamenti e le società gestiti 
dall’esponente democristiano: 
sono emersi nuovi legami; è sta¬ 
ta fatta luce su antiche circo¬ 
stanze. Si è tornato a parlare 
del ruolo avuto da Ciancimino 
nella caduta delle giunte comu¬ 
nali di Palermo presiedute dai 
de Elda Pucci e Giuseppe Insa- 
laco. 

In particolare gli è stato 
chiesto che tipo ai rapporto- 
mantenne con due mafiosi en¬ 
trambi assassinati: Mariano 
Marsala, che nel febbraio ’83 
scomparve vittima della lupara 
bianca e Antonio Matranga — 
uno dei prestanome del boss 
Gerlando Alberti — ucciso a 
Milano nell’aprile del ’70. 

li PM ha chiesto di acquisire 
la documentazione relativa a: 
1) al sequestro di 40 apparta¬ 
menti della società «Etnea», pa¬ 
ravento degli interessi di Cian¬ 
cimino. 2) all’esportazione di 
capitali in Canada. 3) Ai rap¬ 
porti di conoscenza con Mi*. 
chael Pozza. La difesa si è op¬ 
posta chiedendo a sua volta di 
prendere visione dei nuovi alle¬ 
gati. 

Nuovo materiale investigati¬ 
vo si aggiunge dunque a quello 
che spinse già i giudici istrutto¬ 
ri — il 3 novembre scorso — ad 
emettere mandato di cattura 
per associazione a delinquere 
ai tipo mafioso ed esportazione 
e costituzione di capitali all’e¬ 
stero. DaU’uccisione infatti, nel 
luglio ’82, a Montreal, di un 
boss legato a Cosa nostra, Mi¬ 
chael Pozza, si scoprì un giro 
bancario di notevoli dimensio¬ 
ni che faceva capo a Ciancimi¬ 
no, il quale utilizzava i figli Ser¬ 
gio e Giovanni per concludere 
operazioni finanziarie e di rici¬ 
claggio. Entrambi i giovani so¬ 
no già stati raggiunti da comu¬ 
nicazione giudiziaria, mentre 
parte del patrimonio di fami¬ 
glia (libretto al portatore; quo¬ 
te societarie; appartamenti a 
Palermo) è già stata sequestra¬ 
ta, per un valore di oltre 6 mi* 
barai. Da ieri Ciancimino è sta¬ 
to trasferito al carcere dei Ca¬ 
vallacci. a Termini Imerese, in 
attesa di tornare a Rebibbia. 

Intanto i giudici dell’ufficio 
istruzione e della Procura stan¬ 
no affrontando la auestione dei 
pentiti di mafia. Lasciano in¬ 


tendere di condividere le riven¬ 
dicazioni dei detenuti del car¬ 
cere di Paliano, per la maggior 
parte dissociati e pentiti, in 
sciopero della fame per prote¬ 
stare contro l’abbandono in cui 
vengono lasciati dallo Stato. I 
magistrati hanno inviato un 
documento, con una serie di 
proposte volte a tutelare i pen¬ 
titi e i loro familiari, al presi¬ 
dente del Consiglio Craxi, al 
ministro degli Interni Scalfaro, 
al ministro di Grazia e Giusti¬ 
zia Martinazzoli. Il testo inte¬ 
grale dovrebbe essere reso noto 


oggi. Ieri al Viminale il Comita¬ 
to per l’ordine e la sicurezza, 
presieduto dalla Scalfaro, ha 
affrontato il problema. Per la 
ricerca dei latitanti si è ipotiz¬ 
zato l’uso delle «guardie fore¬ 
stali». Si registra infine un’au¬ 
torevole smentita alla notizia 
pubblicata da un giornale bra¬ 
siliano, secondo la quale sareb¬ 
bero in corso trattative fra giu¬ 
dici italiani e brasiliani per ri¬ 
mettere in libertà Tommaso 
Buscetta per i servizi resi. «È 
una notizia priva di fondamen¬ 
to», ha dichiarato il giudice 
istruttore Giuseppe Di Lello. 

Saverio Lodato 


Il governo sui lavoratori italiani 

«Ambasciate, per favore 
rispettate le leggi» 

ROMA — Il governo italiano chiede «per favore» alle rappresen¬ 
tanze diplomatiche accreditate presso il nostro paese di rispettare 
leggi e contratti nei confronti dei diecimila lavoratori italiani che 
vi sono occupati. La stupefacente comunicazione è stata data ieri 
nell’aula della Camera dal sottosegretario de al Lavoro, Pino Lec- 
cisi in risposta ad una interrogazione PCI in cui si denunciavano i 
sistematici arbitri di ambasciate, consolati, organismi internazio¬ 
nali comunque operanti in Italia: sottosalario, violazione delle 
norme fiscali, nessun rispetto per orari e libertà sindacali. Leccisi 
non ha smentito nulla ed ha anzi confermato quasi tutto ammet¬ 
tendo che i tentativi dei nostri lavoratori — evidentemente assai 
deboli — di mettere un po’ d’ordine a tutela hanno fatto un buco 
nell’acqua. Di conseguenza il governo ha deciso di avviare — citia¬ 
mo testualmente — «un’opera di sensibilizzazione individuale» nei 
confronti dei capidelegazione al fine di ottenere qualcosa. Insom- 
ma, siamo a livello del gesto di cortesia. 

Indignata replica di Santino Picchetti: il governo italiano deve 
esigere il rispetto delle leggi in primo luogo della convenzione di 
Vienna che impone alle sedi diplomatiche «il rispetto delle leggi e 
dei regolamenti dello Stato accreditatario». E inammissibile — ha 
aggiunto il deputato comunista — che ci siano lavoratori italiani, 
«stranieri e clandestini in patria». 


Il tempo 


LE TEMPE¬ 
RATURE 


Bolzano 

-5 

9 

Verona 

-3 

4 

Trieste 

6 

12 

Venezia 

-2 

10 

Milano 

-1 

1 

Torino 

-t 

13 

Cuneo 

5 

12 

Genove 

9 

17 

Bologne 

-1 

10 

Firenze 

-1 

6 

Pise 

2 

13 

Ancona 

O 

10 

Perugia 

-1 

9 

Pescara 

1 

12 

L'Aquila 

3 

5 

Roma U. 

-1 

12 

Roma F. 

3 

14 

Campob. 

4 

9 

Bari 

5 

13 

Napoli 

4 

14 

Potenza 

4 

8 

S.M. Leuca 8 

14 

Reggio C. 

11 

17 

Messine 

13 

18 

Palermo 

13 

18 

Catanie 

3 

18 

Alghero 

6 

17 

Cagliari 

6 

18 
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SITUAZIONE — Non vi sono varianti notevoli da segnalare per quanto 
riguarda la odiamo vicenda del tempo. La situazione metereoiogìce 
sull'Italia è ancora controllata da una vasta area di alta pressiono 
atmosferica. Sul bordo orientalo dell'afta pressione immediatamente 
ad est dello nostra penisolo corrono perturbazioni che daH’Europe 
centrale attraversano I Balcani. Tali perturbazioni provocano modesti 
fenomeni marginali suRe regioni edr«etiche e ioniche. 

IL TEMPO IN ITALIA — Tempo generalmente buono tu tutte lo ragioni 
italiane dove durante le giornata odierne si avranno scarsi annuvolo* 
manti od ampio sono di sarano. Annuvolamenti temporentemente ptt 
accentuati sui settore alpino orientalo sulla ragioni adriatiche o ioni¬ 
che. Temperatura senza variazioni notevoli. 

S«tlO 
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Al processo di Rimini ascoltato come testo Luciano Violante (PCI) 

S. Patrignano, «azienda 
che lavora e produce» 

«Una realtà seria» - Le proposte comuniste di un sistema misto pubblico-privato 
per il recupero dei tossicodipendenti - Venerdì il Tribunale visita la comunità 


Dal nostro inviato 
RIMINI — «Che Impressione 
mi ha fatto San Petrignano? 
È una grande azienda, che 
lavora e produce. Ma la visi¬ 
ta è stata di poche ore, non 
ho avuto tempo di approfon¬ 
dire molti aspetti, fra 1 quali 
la regolamentazione del la¬ 
voro. Una comunità vive di 
rapporti molto complessi, al 
suo interno e con l’esterno. E 
sbagliato credere di capire 
tutto e subito: visitare una 
comunità non è come, se 
permettete l’espressione, vi¬ 
sitare uno zoo: dentro ci vi¬ 
vono persone, uomini». L’o¬ 
norevole Luciano Violante, 
responsabile della commis¬ 
sione Giustizia del PCI, sen¬ 
tito come testimone ieri al 
Tribunale di Rimini, ha vo¬ 
luto precisare subito di «non 
sapere nulla dei fatti in cau¬ 
sa», vale a dire i fatti (seque¬ 
stri, violenze, ecc.) sul quali l 
giudici dovranno emettere la 
sentenza. 

Ha parlato Invece dell’im¬ 
pegno di lotta alla droga, e 
del rapporto fra pubblico e 
privato nel campo del recu¬ 
pero. «Nel progetto di legge 
del PCI — ha detto Violante 
— al primo punto è la repres¬ 
sione del traffico degli stupe¬ 
facenti; per quanto riguarda 
l’altro aspetto, quello del re¬ 
cupero, si prevede una inte¬ 
grazione fra intervento pub¬ 
blico e privato. Contrapporre 
queste realtà sarebbe una 
guerra sbagliata, così come 
assurdo sarebbe una concor¬ 


renza fra diversi metodi». E 
prevista — chiede il Pubblico 
ministero — una deroga ai 
principi giuridici dello Stato, 
per quanto riguarda la se¬ 
gregazione? «No, nessuna 
deroga. C’è una legge del 
1978, la 180, che tutela la di¬ 
gnità della persona: non si 
può rinunciare a queste ga¬ 
ranzie». 

Davanti al giudici Lucia¬ 
no Violante dice che non è 
certo compito dei partiti pre¬ 
scrivere il sistema per curare 
i tossicodipendenti: essi de¬ 
vono creare le condizioni 
perché, nella salvaguardia 
del diritti dell’uomo, possa¬ 
no svolgersi tutte le possibili 
esperienze. Sono assurde 
guerre di religione e con¬ 
trapposizioni fra pubblico e 
privato. 

Lo Stato deve comunque 
avere precise garanzie: se per 
un ricovero coatto In una 
struttura pubblica occorro¬ 
no gli interventi di due medi¬ 
ci, del sindaco e del giudice 
tutelare, Il livello di garanzie 
In una struttura privata non 
può essere inferiore. Questo 
perché la comunità interessa 
soggetti deboli, come i tossi¬ 
codipendenti e le loro fami¬ 
glie. Occorre stabilire requi¬ 
siti e forme di verifica, da 

f iarte dell’ente pubblico. Non 
utte le comunità sono serie: 
ci sono anche quelle che spil¬ 
lano quattrini, e basta. Un 
avvocato della difesa chiede 
se San Patrignano possa de¬ 
finirsi comunità sena. «MI si 


chiede un giudizio — rispon¬ 
de Violante — posso dire che, 
sulla base di quello che so, 
San Patrignano mi sembra 
serio». 

«Non è vero — continua 
Violante — che le strutture 
pubbliche non facciano nul¬ 
la per aiutare chi è dentro al 
dramma della droga: In Emi¬ 
lia Romagna, ad esemplo, 29 
USL hanno centri di accogli¬ 
mento ed orientamento, 50 
aiutano l’inserimento al la¬ 
voro, 45 svolgono attività 
psicoterapeutiche, 3 hanno 
comunità pubbliche, 20 ef¬ 
fettuano la terapia a scalare 
con metadone». 

In un incontro con 1 gior¬ 
nalisti, Violante insiste su un 
punto: contro la droga, oc¬ 
corre l’impegno di tutti, ed è 
necessaria anche l’umiltà 
nel confronto di ogni espe¬ 
rienza. Non potrà essere cer¬ 
to il Tribunale a stabilire 
quali metodi usare per il re¬ 
cupero dei tossicodipenden¬ 
ti: c’è ancora discussione per 
stabilire se chi si droga è un 
malato o un devlante... 

I soldi, per il recupero, non 
dovrebbero mancare: basta 
usare diversamente le risor¬ 
se. Oggi cl sono 20.000 tossi¬ 
codipendenti in carcere, ed 
ognuno di loro costa allo 
Stato 300.000 lire al giorno. 
Un posto-carcere costa due¬ 
cento milioni. Occorre dare 
al giovane che ha commesso 
reati — come sostiene la pro¬ 
posta comunista — la possi¬ 
bilità di scegliere fra carcere 


e comunità. E se il recupero 
avviene, anche 1 reati prece¬ 
denti, con pena inferiore ai 
tre anni, debbono essere can¬ 
cellati. AI Parlamento abbia¬ 
mo formato una commissio¬ 
ne ristretta per studiare tutti 
l progetti di legge e prepara¬ 
re un testo base: dovrebbe 
essere pronto prima di feb¬ 
braio. Dovrà essere discusso 
ampiamente, da tutti coloro 
che si occupano di droga. 

Qualche giornalista Insi¬ 
ste a presentare come «ostile» 
la stampa di sinistra, e chie¬ 
de se ci sono «contraddizioni 
nel PCI». Le contraddizioni 
sono in altri dice Violante. 
•Sarà difficile, ad esemplo, 
per il ministro Altissimo, 
spiegare perché poco tempo 
fa sosteneva la vendita Ube¬ 
ra di eroina ed ora esalta San 
Patrignano». 

Fra i testimoni, sono stati 
sentiti ieri commercianti ed 
industriali che hanno con 
San Patrignano rapporti di 
affari e medici che hanno 
curato 1 ragazzi. È Interve¬ 
nuto anche il dottor Leonar¬ 
do Montecchi, medico del 
CTST di Rimini. Ha detto 
che con San Patrignano non 
è stato possibile arrivare ad 
una convenzione, ma c’è sta¬ 
ta collaborazione. »Ho visto 
ragazzi messi molto male, 
che In comunità sono stati 
pienamente recuperati». Do¬ 
po tre giorni di pausa, il tri¬ 
bunale venerdì visiterà la co¬ 
munità di San Patrignano. 

Jenner Meletti 


Domani confronto alla Camera 

Elementari, 
via all’esame 
dei progetti 
di riforma 

Attesa per la decisione della suprema Corte 
in materia di insegnamento della religione 


ROMA — Nelle prossime 
ventiquattro ore la scuola 
elementare Italiana affron¬ 
terà due esami decisivi, due 
nodi storici venuti al pettine 
dopo decenni con una singo¬ 
lare coincidenza di date. Og¬ 
gi la Corte Costituzionale 
inizierà a discutere sul ricor¬ 
so avanzato, attraverso la 
Pretura di Roma da una 
trentina di genitori di scuole 
della capitale, su quegli arti¬ 
coli della legge costitutiva 
della scuola elementare che 

f irevede l’insegnamento del- 
a religione cattolica non so¬ 
lo come materia a se stante 
ma come «fondamento e co¬ 
ronamento» di tutto l’inse¬ 
gnamento. Ir.somma, so¬ 
stengono i genitori, si può 
esonerare l propri figli dalla 
materia «religione» ma non è 
possibile sottrarsi a una edu¬ 
cazione cattolica fonte ispi¬ 
ratrice di ogni minuto di le¬ 
zione. La seconda scadenza è 
scritta nel calendario della 
commissione Istruzione del¬ 
la Camera alla data di doma¬ 
ni: a partire dalle 9,30 Inizie¬ 
rà la discussione sui tre pro¬ 
getti di riforma della scuola 
elementare. I tre progetti so¬ 
no quelli di iniziativa popo¬ 
lare promossi dal Centro di 
iniziativa democratica degli 
insegnanti (CIDI), quello del 
PCI e quello del PSI. Il mini¬ 


stro Falcucci ha convocato 
per la stessa mattina e alla 
stessa ora una riunione della 
maggioranza per preparare 
— meglio tardi che mal — 
anche un testo governativo. 
Dunque, si avviano due pro¬ 
cessi che potrebbero portare 
in tempi ragionevoli ad una 
rivoluzione nella scuola più 
frequentata dal bambini ita¬ 
liani e ferrqa, con le sue leg¬ 
gi, al 1928. E infatti un Regio 
Decreto di quell’anno che 
ancora governa la scuola 
della Repubblica. Un Regio 
Decreto contro il quale sono 
ricorsi una trentina di geni¬ 
tori di scuole romane, soste¬ 
nendo che è violato il loro di¬ 
ritto ad una educazione non 
religiosa o, semplicemente, a 
non delegare ad una istitu¬ 
zione pubblica l’educazione 
religiosa dei loro figli. Né, so¬ 
stengono, è tutelata la loro 
libertà ed uguaglianza. E si 
capisce: come potrebbe sen¬ 
tirsi tutelato un protestante, 
un ateo, un musulmano, un 
testimone di Geova (solo 
questi sono 150 mila in Ita¬ 
lia), un laico, un ebreo da 
una legge secondo la quale «a 
fondamento e coronamento 
dell’istruzione elementare in 
ogni suo grado è posto l’Inse¬ 
gnamento della dottrina cri¬ 
stiana secondo la forma rice¬ 
vuta dalla tradizione cattoli¬ 


ca»? I trenta genitori romani 

— appoggiati dal Coordina¬ 
mento genitori democratici 

— si sono rivolti allora alla 
Pretura di Roma che ha rite¬ 
nuto giusio far pronunciare 
la Corte Costituzionale su 
queste norme che, assieme al 
Concordato del ’29 (che quel¬ 
le norme recepiva) e ai pro¬ 
grammi del 1955 (che non 
potevano prescindere da 
quei principi) violerebbero 
ben sette articoli della Costi¬ 
tuzione: il 3,1119, il 21, il 30, il 
31, il 33 e il 34. Questa legge, 
inoltre, è contraddittoria con 
11 nuovo Concordato firmato 
tra lo Stato italiano e la San¬ 
ta Sede, ma ancora di più 
con l’Intesa tra lo Stato e la 
Tavola Valdese, negando 
quella collocazione «in orario 
non discriminante» dell’in¬ 
segnamento religioso previ¬ 
sto dall’Intesa stessa. 

Ventlquattr’ore dopo, ini¬ 
zierà la discussione alla 
commissione Istruzione del¬ 
la Camera. Una legge di ri¬ 
forma della scuola elemen¬ 
tare è ormai indispensabile 
per tre motivi. Il primo è 
quello di cui si occuperà la 
Suprema Corte, il secondo è 
rappresentato dall’ormai 
prossima attuazione di nuo¬ 
vi programmi che necessita¬ 
no di un’altra organizzazio¬ 
ne scolastica, la terza è l’in¬ 
tollerabile peso che una nor¬ 
mativa firmata da Vittorio 
Emanuele di Savoia esercita 
sulle esigenze di milioni di 
famiglie, di bambini, di inse¬ 
gnanti. I nuovi programmi, 
scritti da una commissione 
di esperti e approvati mesi fa 
dal Consiglio Nazionale del¬ 
la Pubblica Istruzione» ri¬ 
chiedono per essere applicati 
che si superi la figura della 
maestra unica, mamma 
•tuttologa» di una classe «di 
sua proprietà». Ma hanno bi¬ 
sogno, anche, che venga 
coordinato il lavoro tra i 
maestri e i loro colleglli delle 
materne e delle medie, e che, 
soprattutto, si allunghi fi¬ 
nalmente un orario scolasti¬ 
co tra i più brevi del mondo, 
portandolo da 24 a 30 ore set¬ 
timanali. Domani, come det¬ 
to in contemporanea si riu¬ 
nisce anche la maggioranza 
per decidere se presentare 
un disegno di legge governa¬ 
tivo. 

Romeo Bassoli 


Cosa dicono studiosi e medici a proposito di un tema delicato e oggi molto discusso 

La sessualità virile davvero in crisi? 

Per i «mali segreti» 
dell’uomo ora c’è 
un dottore su misura 

Perché è importante consultare un andrologo sopratutto in età 
adolescenziale -1 sorprendenti dati di una indagine nelle scuole 


riferibili alla sfera sessuale sul 
44,95% degli adolescenti visi¬ 
tati; e in un caso «u tre si tratta¬ 
va di anomalie piuttosto rile¬ 
vanti». Tanto sorprendenti che 
sarà allestita, quanto prima, 
anche «una indagine epidemio¬ 
logica a livello nazionale nei di- 
stretti militari in occasione del¬ 
le visite di leva». 

Testicolo ritenuto, retrattile, 
ectopico, i principali disturbi 


ROMA — Caro maschio, è fra¬ 
gile, ora è risaputo: la leggenda¬ 
ria epopea della potenza fallica 
ha perso qualche penna: è_ vul¬ 
nerabile come — e forse più — 
della sua partner femminile, ex 
sesso succubo e debole. Ultimo 
in ordine di tempo, ha sancito 
la «nuova verità, anche quel re¬ 
cente convegno della Società 
italiana di sessuologia clinica 
che ha messo a terra l’immngi- 
ne del maschio signore e padro¬ 
ne, rivelando, col supporto dif¬ 
fìcile da smentire della scienza 
e della medicina, che lo «spazio 
uomo», è riempito anche da 
tanti problemi, sessuali, psico¬ 
logici, esistenziali- anche da di¬ 
sarmonia nel rapporto di cop¬ 
pia e virilità ipotetica, insoddi¬ 
sfazione, angoscia, frustrazio¬ 
ne; anche da vera e propria im¬ 
potenza. 

Perché è vero, il pene non 
mente mai; né il desiderio e la 
eccitazione sessuale si possono 
acquistare al supermarket. Se il 
sensibile cuore di quell’avvoca¬ 
to, sottoposto a test, ha riv elato 
di battere più nel corso dell’u¬ 
dienza che durante il rapporto 
coniugale; e se certe maschie 

f mlsazioni arrivano a 72-96 a 
etto con la moglie e a 96-150 
con l’amante, quale rimedio? E 
*e la vigliacca eiaculano precox 
ti becca proprio quando il desi¬ 
dierio è più vivo e il momento 
più ambito? E se hai così paura 
di non «essere all’altezza» da ar¬ 


rivare alla fatale «cilecca, o, pur 
avendocela fatta, resti con il 
dubbio ansiogeno di non averla 
soddisfatta, questa nuova te¬ 
mibile donna, sessualmente 
conscia, diabolica artefice di 
confronti, della quale cominci a 
temere l’ironico sguardo? 

Una folla di problemi sessua¬ 
li; e così, deposta l’antica ma¬ 
schera di sempiterna potenza, 
il maschio si e deciso, va dal 
dottore. Un dottore in un certo 
senso nuovo, che si chiama an¬ 
drologo, una figura di speciali¬ 
sta che non si trova alla Saub 
né sulle pagine gialle, ma che 
sempre di più trova spazio negli 
ambulatori privati, e gode di 
una o»mai larga clientela. 

’ Riuniti in una Società italia¬ 
na di andrologia con sede a Pisa 
(presidente il prof. Fabrini, di¬ 
rettore della clinica medica 
deH’università deH’Aquila); 
con una specializzazione conse¬ 
guibile soltanto presso quattro 
università — Pisa, L’Aquila, 
Firenze, Torino — gli androlo- 
gi, nati non più di vent’anni fa, 
sono tutt’oggi non più di 500. E 
appunto, molto richiesti. 

Corrispettivo del ginecologo, 
l’andrologo cura tutti i disturbi 
fisiologici dell’apparato sessua¬ 
le maschile, compresi — trat¬ 
tandosi di una specializzazione 
recente e quindi aperta a un 
certo tipo di problematica — 
tutti quei «mali, che di rigore 


sarebbero di competenza del 
sessuologo, come eiaculazione 
precoce, disturbo del desiderio, 
impotenza, ecc. 

Fondamentale — dice Gian¬ 
franco D’Ottavio, 37 anni, spe¬ 
cialista urologo presso l’ospe¬ 
dale San Carlo di Nancy e an¬ 
drologo dell’Aied — una dia¬ 
gnosi precorse, tempestiva ed 
esatta. «Perché il maschio at¬ 
traversa due fascie d’età parti¬ 
colarmente critiche sotto il pro¬ 
filo dei meccanismi sessuali: 
quella della pubertà e della pri¬ 
ma giovinezza, quando il ragaz¬ 
zo è ansioso di sapere «se è a 
posto»; e quella della verifica, 
quando il maschio incomincia 
ad avere rapporti sessuali com¬ 
pleti. Se parte col piede giusto, 
bene; se resta deluso, se ne ri¬ 
trae una patologia di confronto 
o di sfiducia, allora sono guai». 

Ma la ambita felicità sessua¬ 
le, la appagante potenza virile 
vengono anch’esse da lontano, 
da una educazione sessuo-posi- 
tiva, certamente, ma anche da 
un apparato genitale sano, nor¬ 
male, senza malformazioni. 

A questo riguardo, il dottor 
D’Ottavio cita dati sorpren¬ 
denti. «Nel corso di un'indagine 
svolta qualche mese fa con una 
équipe di medici per conto del 
ministero della Pubblica Istru¬ 
zione su 5 mila studenti delle 
scuole medie inferiori di Bellu¬ 
no. Reggio E., Reggio C., Roma, 
abbiamo riscontrato patologie 



riscontrati; moltissimi i casi 
(25,8%) di varicocele (dilata¬ 
zione delle vene spermatiche), 
anomalia alla quale possono 
ascriversi molti casi di infertili¬ 
tà maschile e che, se non cor¬ 
retta in tempo, può portare 
danni irreversibili. 

Sono tutti «mali» che posso¬ 
no essere curati in modo perfet¬ 
to, ma — dice Gianfranco 
D’Ottavio — «ancora oggi è 
molto difficile parlare di organi 
genitali, l’educazione sessuale è 
ancora, generalmente, a livello 
zero e tanto meno si può dire 
diffusa una mentalità diretta a 
revenire le patologie legate al¬ 
ia sessualità». 

Così un alone di mistero cir¬ 
conda in famiglia e fuori il pene 
del bambino, ignoranza e falso 
pudore Io relegano tra le cose di 
cui non si parla, con conseguen¬ 
ze a volte irrimediabili. Invece 
le famiglie — dice l’andrologo 
— farebbero bene a sottoporre i 
figli maschi in età adolescenzia¬ 
le a regolari visite andrologi- 


che, proprio come avviene in 
campo ginecologico. 

< Molta infelicità e disperazio¬ 
ne future potrebbero in tal mo¬ 
do essere evitate. 

•Ha l’orgasmo solo la donna 
malata», sosteneva un famoso 
medico inglese, ginecologo del¬ 
la regina; ma durante la secola¬ 
re repressione che l’ha colpita, 
la donna non ha cessato tutta¬ 
via di interrogarsi sui suoi pro¬ 
blemi, sul suo corpo, anche sul¬ 
la sua sessualità. E in un certo 
senso, questa disponibilità «a 
chiedere», le ha reso più facile il 
compito quando ha voluto ri¬ 
muovere le sue difficoltà, ivi 
comprese quelle risolvibili tra¬ 
mite il medico, ginecologo, ses¬ 
suologo o psicologo che fosse. 

Non è così per l’uomo, vitti¬ 
ma della sua stessa trappola, il 
quale deve prima rimuovere i 
famosi tabù di potenza, di viri¬ 
lità senza macchia e senza pau- 
che hanno avuto e tuttora 


ra 


hanno tanta parte nel suo baga¬ 
glio culturale. E così che spesso 
l’uomo ricorre al medico quan¬ 
do è troppo tardi, quando le 
tensioni e le insoddisfazioni so¬ 
li no già sfociate nella nevrosi e 
nella patologia e nella infelicità 
propria e altrui. 

•Bisogna anche tener conto 
— dice Luigi De Marchi, presi¬ 
dente deU'Àiecs (Associazione 
italiana per l’educazione con¬ 
traccettiva e sessuale) che la si¬ 
tuazione dell'uomo merita oggi 
una attenzione particolare. 
Quello che si è infatti sottova¬ 
lutato, nella ventata di eguali¬ 
tarismo (e anche revanchismo) 
sollevata dal femminismo, è la 
terribile vulnerabilità della ses¬ 
sualità maschile, quella stessa 
vulnerabilità a causa della qua¬ 
le, sul piano storico, il maschio 
ha cercato di accaparrarsi il 
massimo di dominio sulla don¬ 
na». Un dominio che oggi vacil¬ 
la e che pone all’uomo molte e 
onerose domande che lo carica 
di quell’ansia a cui ha semjzre 
cercato di sfuggire e lo colpisce 
proprio là, nei momento fug¬ 
gente dell eccitazione. Il pene 
non mente, ma neanche «vuole 
pensieri». 

Maria R. Calderoni 


Sessanta artisti di Torino 
«in mostra» per FUnità 

TORINO — Più di sessanta pittori, scultori, grafici torinesi hanno 
aderito alla mostra >011 artisti di Torino per l’Unità» che si apre 
oggi pomeriggio, alle 17, presso l’Unione Culturale «Franco Anto- 
nicellì» (Palazzo Carignano - Via Cesare Battisti 4/b, Torino). 
Domani sera, alle 21, si terrà il «vernissage» con la partecipazione 
del direttore del nostro giornale, il compagno Emanuele Macaiuso. 

La mostra sarà aperta fino al 22 dicembre, con orario 15.30-22 
dal lunedì al venerai e 10*19 il sabato e la domenica. Giovedì 20 e 
venerdì 21 alle ore 21 e sabato 22 alle ore 16 si effettuerà l’asta di 
sottoscrizione delle opere esposte. L’intero ricavato sarà devoluto 
alla sottoscrizione straordinaria per «l’Unità». 

Truffa Bancomat: si costituisce 
Elio Nava, presunto ideatore 

MILANO — Elio Nava, il perito elettronico di Senago (Milano), 
ritenuto una delle menti della truffa commessa attraverso il Ban¬ 
comat, si è costituito. Nava, sarà interrogato prossimamente dal 
sostituito procuratore della Repubblica Lucio Bardi, che sta con¬ 
ducendo l’inchiesta sulla vicenda. A questo punto sono tre le per¬ 
sone in stato d’arresto, 

Chianciano, al congresso 
Sunia eletti gli organismi 

CHIANCIANO — A conclusione del quarto congresso nazionale 
del SUNIA, il sindacato unitario degli inquilini, che si è svolto a 
Chianciano, sono stati eletti il consiglio nazionale e la segreteria 
che è risultata così composta: Antonio Bordien (segretario genera¬ 
le), Silvano Bartocci (segretario generale aggiunto). Mauro Cavie- 
chini, Corrado Gavasso, Carmelo Perrone, Claudio Pispoli, Gianni 
Roselli. Presidente è stato riconfermato l’on Pietro Amendola. 

Salerno, al processo Giardili 
il «protagonista» assente 

SALERNO — È partito senza il protagonista principale il proces¬ 
so di Salerno sullo scandalo dell'appalto da 180 miliardi il disin¬ 
quinamento del litorale campano e per un megaimpianto di depu¬ 
razione. Alvaro Giardili, accusato inizialmente di tentato omicidio 
nei confronti di un ingegnere ed ora imputato «soltanto» di estor¬ 
sione, è rinchiuso in gravi condizioni nel reparto di massima sicu¬ 
rezza del carcere romano di Rebibbia. Giardili sta attuando uno 
sciopero della fame per ottenere l’autorizzazione al trasporto in 
ospedale, dove dovrà subire un’operazione al cuore. 11 faccendiere 
ha fatto sapere di voler rispondere pubblicamente a tutte le accu¬ 
se, rivelando il suo vero ruolo in tutte le inchieste che lo \edono 
imputato. Oltre all’inchiesta di Salerno, Giardili è coinvolto infatti 
— come imputato o come testimone — nelle varie istruttorie 
sull'attività del faccendiere-spia Francesco Pazienza, attualmente 
latitante, a quanto pare, in un’isola delle Seychelles. 

Morto il direttore generale 
del Poligrafico dello Stato 

ROMA — Il direttore generale dell'Istituto Poligrafico e Zecca 
dello Stato, Vittorio Morgera, è morto ieri mattina per un ictus 
cerebrale. Murgera — che aveva 65 anni — era direttore generale 
del Poligrafico dello Stato dall’agosto del 1969. Il nuovo direttore 
generale dovrà essere nominato dal ministro del Tesoro Goria con 
un apposito decreto. 

Siderno, il Consiglio comunale 
per la chiusura della «BP» 

CATANZARO — Il consiglio comunale di Siderno ha deciso all'u- 
nanimità dì impegnare la giunta e tutti i parlamentari calabresi 
affinché sia definitivamente chiusa la «BP», la piccola fabbrica 
chimica dove giovedì scorso è esploso un serbatoio contenente 
alcune sostanze tossiche. La chiara decisione del consiglio comu¬ 
nale sconfigge quelle forze che fino ali'ultimo avevano tentato di 
sottovalutare la grave situazione di Siderno e accantonare fretto¬ 
losamente il problema. Al consiglio comunale era presente una 
folta delegazione del PCI guidata dall’on. Enzo Fantò che si è 
incontrata anche con i cittadini del rione Pantanizzi, dove sorge la 
■fabbrica della puzza». Secondo Fantò in tutta la vicenda esistono 
gravissime responsabilità del governo. «Fin dal mese di febbraio — 
ha detto Fantò — insieme a Rodotà e al prof. Nebbia avevamo 
informato il ministro della situazione di Siderno ma alle nostre 
interrogazioni non si è mai data risposta». I cittadini del rione 
Pantanizzi hanno deciso di continuare Io stato di agitazione fino 
alla definitiva soluzione del problema. 

Rieti, scoperto enorme 
monumento funebre (IX secolo) 

ROMA — Una collinetta di cinquanta metri di diametro per tre dì 
altezza, fatta con strati di grossi ciottoli disposti a forma ai spicchi 
in mezzo ai quali sono state trovate finora undici sepolture risalen¬ 
ti al nono secolo avanti Cristo. Sono le caratteristicne più evidenti 
del più grande monumento funebre a forma di tumulo mai rinve¬ 
nuto in Italia e sul quale i recenti scavi si sono limitati per il 
momento ad una prima «scortecciatura» in superficie. Non è esclu¬ 
so che al centro del tumulo si trovi una grande camera sepolcrale. 
La notizia è stata data dalla soprintendente archeologica del Lazio 
Maria Luisa Veloccia Rinaldi al convegno «Archeologia Laziale» 
apertosi ieri a {(orna. Il tumulo si trova a Corvaro di Borgorose, 
una frazione ad una decina di chilometri da Rieti sulla strada per 
Antrodoco, ed è stato definito dalla Veloccia la scoperta dell'anno 
per gli archeologi laziali. 

Perdono a Reder. Interviene 
il sindaco di Marzabotto 

BOLOGNA — «La questione del perdono verso chi 6Ì dichiara 
pentito del crudele scempio compiuto 40 anni or sono nelle nostre 
contrade, riguarda in pnmo luogo i familiari dei bambini, delle 
donne dei vecchi e dei religiosi trucidati e i superstiti dell’orrenda 
strage». Lo afferma il sindaco di Marzabotto, Dante Cricchi, com¬ 
mentando la richiesta di messa in libertà del maggiore nazista 


Walter Reder prima del 15 luglio ’85, data stabilita dall’ordinanza 
del TYibunale militare di Ban nell’80. Il perdono non è un condo¬ 
no, né un’amnistia, né un’indulgenza. La nostra comunità è forma¬ 
ta da gente semplice e laboriosa che in questi decenni ha dato un 
grande contributo alla causa della lotta contro la violenza e per la 

f iace. Proprio nei giorni scorsi il parroco di Marzabotto, don Ange- 
o Serra, e altri sei sacerdoti del bolognese avevano sollecitato il 

S ovemo ad una misura di clemenza. «Nulla da eccepire — osserva 
sindaco del Comune appenninico». I parroci di Marzabotto han¬ 
no espresso un foro giudizio così come altri hanno manifestato 
diversamente con lettere e telegrammi». 


li Partito 


L'asaembfe* dei senatori del gruppo comunista è convocata 
par oggi martedì 11 dicembre elle ore 18. 


Poche cose al mondo appaiono oggi cosi noiose e depri¬ 
me/! fi come i Con vegnl sulla sessualità. CU • esperti* riescono 
Infatti il più delle x'olte a trasformare questa grande e viva 
esperienza umana, questo complesso modo di esprimersi di 
; un Indivìduo e di una coppia, in una specie di lezione di 
matematica, in un grigio e pedante manuale di regole uguali 
per tutti. 

È quanto è successo recentemente al settimo Congresso 
-della Società italiana dì sessuologia clinica tenutosi a S. Mar¬ 
gherita Ligure. A leggere l resoconti di queste giornate di 
studio pare che I convenuti non abbiano fatto altro che pian¬ 
gere e lamentarsi. Non lasciatevi ingannare dai muratori che 
si spenzolano pericolosamente dalle Impalcature per urlare I 
loro apprezzamenti alle belle ragazze o da chi rischia di tam¬ 
ponare per fare proposte audaci; né tante meno da chi pro¬ 
mette ore Indimenticabili con rose e biglietti strappacore. 

Guardando l’orologio, il calendario, le arterie, li cuore, il 
lavoro, la vita moderna, l’uomo si direbbe voglia dichiarare 
mestamente forfait Non dipende certo da lui — quando mal? 
— se II suo barrito non fa fremane le femmine del suo regno: 
lì dramma vero é che non riesce nemmeno ad emettere un 
barrito. 

A questo punto chiaro II senso del Convegno: correre al 
ripari. 

L'uomo non riesce ad avere una sessualità soddisfacente, 
perché non ha spazio: questo il primo Imputato alla sbarra. 
(Lo spazio-uomo è diventato uno spazio fluido, perfino fasul¬ 
lo. Il maschio ha xlsto la sua sicurezza crollare. La sua crisi i 
grande. Il nuovo slogan è: Spazio uomo affittasi. Prof. Glor- 


Non è poi 
così 
brutto 
come 
dicono 
il «nuovo» 
maschio 


g/o Abraham, dell’Università di Ginevra.) 

Non ha nemmeno tempo. (Si riscopre il problema sessuale 
sul fronte maschile, mentre il lavoro non è più il punto cen¬ 
trale, vitale e diventa invece fondamentale la risorsa «tem¬ 
po». Prof. Spaltro dell’Università di Bologna.) 

Poi c’è i’&nsia. (L'attività sessuale non decresce con l’au¬ 
mentare dell'età, ma con l’aumentare dell’ansia. E ne sono 
intime anche i giovani. Prof. Tentarelli dell’Università di 
Genova.) 

E la bellezza? (L’uomo si é creato un’immagine apollinea 
della sessualità; la mitologia del Dio Sole, bellissimo e omo¬ 
sessuale, si è tradotta nei « manager • asettico e perfetto. Afa il 
Dionisio barbuto e col magliore dove lo mettiamo? Prof. 
Spaltro deli’Unlversità di Bologna.) 

Colpevoli anche la scrivano o il bancone da lavoro. (L’uo¬ 
mo sta riscoprendo la sessualità come risorsa abbondante 
dopo averla resa scarsa per dare abbondanza a un’altra risor¬ 
sa fondamentale: il cibo. In tal modo ha represso la sessualità 
attraverso i tabù mettendo una serie di coperchi pesanti alla 
sessualità. Uno dei più signincativl, è quello del ruolo che In 
questa cultura e in questa società non consente di arrabbiar¬ 
si, di imprecare, di fare l’amore. Quanti dirigenti d’azienda 
sono stati licenziati per aver messo incinta la segretaria? 
Tanti, troppi. Prof. Spaltro.) 

Mentre auspichiamo vivamente che I troppi dirigenti d’a¬ 
zienda vittime del sesso «senza coperchio*, vengano riabilita¬ 
ti e magari promossi e s’imponga, con la buona pace del 
pretore Infensi, una figura di manager moderno che seduca 
le segretarie direttamente in ufficio e nelle ore di lavoro, 
notiamo che è la prima volta che cl si riferisce a una donna In 


questi rdiscorsi fra uomini*. La poverina tuttavia veste panni 
ottocenteschi; toh, chi si rivede, la sedotta e abbandonata che 
tante lacrime ha strappato a mamme e nonne. 

Non usciamo dalia dimensione dell’ottocento nemmeno 
quando l’uomo viene paragonato a Babbo Natale. (Oggi i 
ridotto al ruolo di Babbo Natale, come portatore di doni e 
buon garante. Prof. Abraham.) 

Dicano le donne, specie le ragazze, se i doni oggi non sono 
reciproci, se non si tratta di dischi e libri, se Ja pizza non la si 
paghi in genere «affa romana»; del resto, a meno che non si 
salga molto la scala sociale, che «portatore di doni* può essere 
un individuo maschio in un mondo dove per campare c’è 
bisogno di due stipendi, di quale «garante» si favoleggia 
quando nuove leggi hanno cancellato la figura del *capofa¬ 
miglia », il tetto coniugale lo si sceglie in due e anche la donna 
può lasciare una pensione ai marito? 

Calcoli, confronti, citazioni sull’uomo solo. Signori, e la 
donna? E l’amore? O forse l’amore non si fa In due? Come si 
può pensare di salvare una funzione e un organo senza salva¬ 
re la ricchezza di un rapporto di coppia, senza occuparsi della 
personalità tutta intera di due persone che si attraggono, si 
vogliono bene e ad un inimitabile legame danno vita? 

Per fortuna, non crediamo che l’uomo, uscito dal conve¬ 
gno, sia cosi, che la sua crisi sia una crisi negativa: ha perso 
privilegi, ma ha acquistato comprensione e delicatezza, non 
vuole essere solo maschio, ma anche e soprattutto uomo. 

E questa consideriamola una difesa dell’uomo da parte di 
una donna. Ma perché gli uomini che hanno risto tanto de¬ 
formata la loro immagine non si sono ribellali? 

Giuliana Dal Pozzo 


COMUNE DI POZZUOLI 


P orntt u i o mat a ria S a msmitonaiono Impianti pvfcbS ca Muminaxion*. 
Quatta Ammaastranona deva procedere aT appetto dea# forniture de» mete- 
risa ad ala menutennone orinaria deC impunto di pubbbea iOurananone 
con la modesti dar art. 1 tett. a) (malsano ribasso! della legga 2 febbrai 
1973 n. 14 par a periodo et anni onqu* 

Importo a basa di appetto L. 329.000.000 

La dna interessate dovranno far parvenre afe Salatene generale del Comu¬ 
ne fetenti in boto per la parteepaaono afta gve medesima. 

Tati «stame non veicolano rAmnnmstrerane. 

IL SINDACO don. Gennaro Postiglione 


MUNICIPIO DI POZZUOLI 


Lavori di ecevo e di ripristino stradale per Ter dinerie e ttreordmerìe menu- 
fenrfene de/ cMce oeguodetTO. 

Oueeta A mm ev or anona deve procedere VT ag g iunganone dei lavori In oggetto 
madame So l e re mo privato con le modafctS de» art. lieti d! de«a legga 2 fattrao 
1973 n. 14. per [Imporro e bere ài appetto dì l. 200 OOO 000. 

Le e ng -e e e ìntereesate dovranno far parvenre istinti n bolo aia Sedetene 
gararete dal Cornute d Palmo». Servino Contratti, entro e non oltre dea grm 
dato date d pubO temone del presente iwm eU basettino Atti UffioeA dato 
Re gi one Campan ie . 

La ncNeata d Invito non vincola rAmmnteabone. 

_H. SlNOACO don. Pannerò Postigliene 
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- VITA ITALIANA 


Primo 
bollettino 
di guerra 
contro le 
alghe rosse 

di GIORGIO NEBBIA 


A Milano un convegno del sindacato su come riorganizzare il trasporto pubblico e privato 


S UESTO è il primo 
bollettino della 
guerra contro le ab 
ghe rosse dell’A- 
k Queste alghe com¬ 
paiono nei mari poco profon¬ 
di e nei laghi quando l’acqua 
è ancora tepida e quando c è 
abbondanza di sostanze nu¬ 
tritive, soprattutto fosforo e 
azoto. Da alcuni anni le alghe 
ritornano puntualmente, spe¬ 
cialmente dopo le prime 
piogge estive che dilavano 
dai terreni e portano a valle 
a al mare grandi quantità di 
fosforo e azoto. L’abbondan¬ 
za di sostanze nutritive in un 
corpo idrico è una forma di 
inquinamento, perché per¬ 
mette alle alghe di crescere 
rapidamente e molto nume¬ 
rose, al punto da essere rico¬ 
noscibili a occhio nudo. Le al¬ 
ghe così numerose ben presto 
muoiono e vanno in putrefa¬ 
zione togliendo l’ossigeno al¬ 
le acque e facendo morire i 
pesci. Alghe e peschi morti 
vengono portati sulle spiag¬ 
ge, puzzano e fanno scappare 
i turisti. L'eccesso di sostan¬ 
ze nutritive nel mare — la 
eutroficazione o eutrofizza¬ 
zione, come viene anche 
chiamata — arreca cosi dan¬ 
ni ad importanti attività eco¬ 
nomiche come il turismo e la 
pesca. 

L’azoto e il fosforo arriva¬ 
no nei laghi e nel mare dalle 
fogne delle città (che conten¬ 
gono anche il fosforo presen¬ 
te nei preparati per lavare, 
sotto forma di polifosfati, ag¬ 
giunti per impedire la insolu- 
bilizzazione dei sali di calcio 
delle acque), dagli escremen¬ 
ti degli allevamenti animali, 
dalla dissoluzione di una par¬ 
te dei fertilizzanti usati in 
agricoltura, da alcune fonti 
industriali. 

La maniera più immediata 
ed efficace per combattere 
l’eutroficazione consiste nel \ 
diminuire gradualmente il 
contenuto di polifosfati nei 
preparati per lavare; da que¬ 
st ’anno per legge essi conten¬ 
gono il 5% di fosforo, ma 
questo valore può essere ul¬ 
teriormente diminuito. Ave¬ 
vamo in mente da tempo la 
necessità di una legge in que¬ 
sta direzione: l’occasione per 
rompere gli indugi si è pre¬ 
sentata if 25 settembre, nel 
corso di una trasmissione te¬ 
levisiva che commentava in 
maniera drammatica la ri¬ 
comparsa delle alghe rosse 
nell Adriatico. 

Nel corso del dibattito ho 
annunciato che avremmo i 
presentato una proposta di 
legge per diminuire il conte¬ 
nuto ai fosforo nei preparati 
perlavare al 2,57o dal 1986 e 
all’uno per cento dal 1988 e 
per impedire che al posto dei 
polifosfati sia usato l’acido 
nitrìlotriacetico (NTA), so¬ 
spetto di danni per la salute 
umana e per l'ambiente. Ho 
preparato la relazione e il te¬ 
sto, che sono stati discussi 
con organizzazioni di consu¬ 
matori (in particolare la coo¬ 
perazione dei consumatori) e 
con le associazioni ecologi¬ 
che, per la prima volta unite 
nella lotta, nella certezza che 
la difesa dell’ambiente passa 
anche attraverso la modifica 
di alcune delle merci che 
usiamo. 

La proposta di legge è sta¬ 
ta depositata il 25 ottobre ed 
è stata firmata da 46 deputa¬ 
ti, della Sinistra indipendente 
e del PCI (per i quali hanno 
firmato anche i capigruppo) 
e poi democristiani, sociali¬ 
sti, repubblicani, liberali, so¬ 
cialdemocratici 


N ON APPENA avuta 
la notizia della 
presentazione del¬ 
la proposta di leg¬ 
ge contro le alghe rosse, co¬ 
nosciuta ormai con il suo nu¬ 
mero. •ventidue-sedici », mi¬ 
gliaia di cittadini hanno in¬ 
viato delle cartoline alla pre¬ 
sidente della Camera chie¬ 
dendo che la proposta di leg¬ 
ge sia discussa e approvata 
al più presto. Il suo testo è 
stalo stampato il 25 novem¬ 
bre e, subito, con grande sen¬ 
sibilità, la presidente Jotti 
l’ha assegnata in sede legi¬ 
slativa alla Commissiona sa¬ 
nità, con una richiesta di pa¬ 
rere alla Commissione affari 
costituzionali, alla Commis¬ 
sione giustizia, alla Commis¬ 
sione lavori pubblici e alla 
Commissione industria. E 
tutti daranno parere favore¬ 
vole, la proposta di legge 
passerà dalla Camera al Se¬ 
nato, dove dovrà essere esa¬ 
minata ancora da varie com- 
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missioni prima dell’approva¬ 
zione definitiva. È così co¬ 
minciata una corsa col tem¬ 
po, ogni mese che si perde 
viene rinviata l’eliminazione 
dei polifosfati, dura più a 
lungo l’eutroficazione, viene 
spostata in avanti negli anni 
la possibilità di avere una 
stagione turistica senza al¬ 
ghe rosse. 

11 5 dicembre la Commis¬ 
sione affari costituzionali 
della Camera, presieduta dal 
socialista Labriola, ha dato 
unanime parere favorevole 
alla proposta di legge; il 6 di¬ 
cembre, su richiesta della Si¬ 
nistra indipendente, la Ca¬ 
mera senza opposizione ha 
riconosciuto che la legge de¬ 
ve essere esaminata con pro¬ 
cedura d'urgenza. 

Un trattamento che rara¬ 
mente viene accordato con 
tanta velocità e che sta a di¬ 
mostrare che il Parlamento 
risponde con attenzione se i 
cittadini gli chiedono con in¬ 
sistenza di difendere la natu¬ 
ra, il mare, di combattere 
l’inquinamento. Ma la strada 
è tutt ’altro che facile e già si 
fa sentire l’opposizione degli 
industriali che non vogliono 
cambiare le produzioni, che 
non vogliono rinunciare agli 
attuali elevati profitti 

In Calabria, su pressione 
della Montedison, che ha a 
Crotone una fabbrica di poli- 
fosfati, i democristiani hanno 
presentato alla Regione una 
mozione perché la legge sia 
fermata, sostenendo che un 
minor consumo di polifosfati 
metterebbe in pericolo dei 
posti di lavoro a Crotone a 
vantaggio dei lavoratori ros¬ 
si (soprattutto della pesca e 
del turismo) dell’Emilia e 
Romagna. Con grande senso 
di responsabilità i compagni 
hanno spiegato ai lavoratori 
calabresi che i tempi della 
legge sono stati studiati in 
modo da consentire una tra¬ 
sformazione industriale dei 
cicli produttivi e che anzi ta¬ 
le trasformazione porta alla 
creazione di nuovi posti di la¬ 
voro in Calabria, non alla di¬ 
struzione di quelli esistenti. 

I L -MONDO ECONOMI¬ 
CO» in un articolo del 
10 dicembre riporta al¬ 
tre tesi della Montedi- 
son: se la proposta di legge 
• ventidue-sedici » sarà appro¬ 
vata, saranno licenziati due¬ 
mila lavoratori nella chimi¬ 
ca; il bucato costerà alle fa¬ 
miglie italiane mille miliardi 
di Tire all’anno in più; l’eutro- 
ficazione non diminuirà. Tut¬ 
to questo non è vero: la ri for¬ 
mulazione dei preparati per 
lavare con meno polifosfati 
creerà nuovi posti di lavoro. 
L'eliminazione dei polifosfati 
determinerà un migliora¬ 
mento dei preparati per la¬ 
vare, che porterà alle fami¬ 
glie un risparmio, non un au¬ 
mento dei costi. L'intervento 
sulla composizione merceo¬ 
logica dei preparati perlava¬ 
re è la prima efficace azione 
necessaria per far diminuire 
rapidamente la quantità dì 
fosforo che arriva nei laghi e 
nel mare e per combattere 
l’eutroficazione e le alghe 
rosse, anche perché i polifo¬ 
sfati sono molto solubili, pas¬ 
sano nelle fogne e poi nei fiu¬ 
mi e nel mare e non sono 
trattenuti dai depuratori, an¬ 
che dove esistono e funziona¬ 
no. 

La proposta di legge spie¬ 
ga chiaramente che devono 
anche essere costruiti e fatti 
funzionare buoni depuratori 
per le città e gli allevamenti 
zootecnici e deve essere re¬ 
golato l'uso dei fertilizzanti 
azotati e fosfatici m agricol¬ 
tura 

Ma se la legge proposta sa¬ 
rà approvata con urgenza, 
entro tre o quattro anni non 
dovrebbero più comparire 
nell'Adriatico le alghe nostre 
nemiche. Se invece si riman¬ 
da, per lasciare agli indu¬ 
striali ancora alcuni anni di 
maggiori profitti, a spese del 
mare e del turismo, reutrofi- 
cazione e le maree di alghe 
colorate distruggeranno nei 
prossimi anni in maniera ir¬ 
rimediabile non solo il mare, 
ma anche delle ben più gran¬ 
di ricchezze econmiche non 
ricuperabili: i turisti, caccia¬ 
ti via dalla puzza delle alghe, 
andranno altrove. Scrivete, 
quindi, compagne e compa¬ 
gni, ai deputati per sostenere 
la proposta di legge in difesa 
del mare; il successo della 
guerra contro le alghe dipen¬ 
de anche dalle pressioni che 
eserciterà ciascuno di voi. 


MILANO — Adesso sono loro, le automobili, il nemico nume¬ 
ro uno: della città e del suo centro storico, degli abitanti e del 
nostro vivere civile, delle piante e dei marmi irrorati dai gas 
di scarico e del nostri polmoni. 

Così, In difesa dell’ambiente, oltre che del trasporto pub¬ 
blico, è intervenuto, insieme con comitati cittadini, partiti, 
amministratori, leghe verdi, anche il sindacato con una pro¬ 
posta che non è nuova, ma che assume un significato nuovo 
per la forza di chi la propone. 

In sintesi: chiudiamo alle auto private i centri storici delle 
città che più soffrono di ingorghi di traffico, creiamo zone a 
•viabilità limitata», dove soltanto l mezzi pubblici cioè possa¬ 
no liberamente circolare. 

L’indicazione viene dalla FILT-CGIL, sindacato dei lavo¬ 
ratori dei trasporti. Ce la espone il suo segretario nazionale, 
Lucio De Carlini, e sarà argomento di relazione e di discus¬ 
sione tra oggi e domani in un convegno che si tiene a Milano 
e che è dedicato appunto al tema «Riorganizzare il trasporto 
per migliorare la qualità della vita e del lavoro». 

Si parte da una constatazione: le nostre città (e se ne indi¬ 
cano dieci: Milano, Torino, Genova, Bologna, Firenze, Roma, 
Napoli, Bari, Palermo e, con le ovvie distinzioni e particolari¬ 
tà, Venezia) sono sempre meno vivibili, per l’inquinamento e 
per la difficolta di muoversi. L'automobile diventa un'avven¬ 
tura: si sa quando si parte, non si sa quando si arriva, dove si 
parcheggia, in quali ingorghi si incapperà. 

Che fare allora? La soluzione viene dal mezzo pubblico, che 
può offrire sempre più «consistenti garanzie sui tempi dei 
percorsi». Purché ovviamente investimenti adeguati e rapi¬ 
damente utilizzati consentano di migliorare e proteggere le 
linee, automobilistiche e tramviarie, dì superficie. 

Per raggiungere questo, si dovrà ovviamente ricorrere ai 
divieti, «ma tutti devono capire — spiega De Carlini — che 
non è una ^attaglia contro le automobili o contro i bottegai 
del centro. E una battaglia che può costare qualche sacrificio 
ad alcuni, ma che può consegnare una città migliore, dove si 
vive meglio e ci si può vivere meglio, alla gran maggioranza 
del cittadini». 

Bene, difendiamo l’ambiente costruito. Ma chi dovrà so¬ 
stenere questo impegno? «Dobbiamo dire — risponde De Car¬ 
lini — che il traffico non è questione da addetti ai lavori. 
Finora ne hanno discusso tecnici, amministratori, dirigenti 
di aziende municipalizzate, lavoratori di aziende municipa¬ 
lizzate, assessori, probabili protagonisti di un patto inespres¬ 
so, che qualche volta, come e accaduto a Roma, taglia i servi¬ 
zi per far quadrare i bilanci. Dobbiamo mettere in campo 
l’utenza organizzata, attraverso forme d’espressione dei suo 
volere riconosciute e agibili». 

Il referendum dunque? «Certo il referendum». Sulla spinta 
dell’esempio positivo di Bologna e cominciando magari pro¬ 
prio da Milano. Insomma l'utente urbano ed extraurbano, 
che si organizza nello “specifico", sarà, per la FILT-CGIL, il 
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È possibile 
restituire alla 
gente dieci 
centri storici 

Il segretario nazionale Lucio De Carlini: 
«Le nostre città sono sempre meno vivibili» 



Traffico a Roma sul Lungotevere e in alto Lucio De Carlini 


protagonista di un piano di sviluppo del trasporto pubblico: 
perché ne deve controllare l contenuti e perchè deve verifi¬ 
care 1 tempi di attuazione, che cioè 1 soldi stabiliti vengano 
spesi rapidamente e bene. «Non bastano i consigli di zona — 
sostiene De Carlini — bisogna organizzarsi nello specifico». 

Ma non c’è il rischio di rincorrere sempre la realtà, di 
mettersi nella testa del tecnico trasportlsta che manda tram, 
bus e metro dove c’è più richiesta, dove c’è più gente, dove c’è 
più concentrazione di risorse? Non è la terziarizzazione del 
nostri centri storici la causa di tutti l mali? Non è che Bolo¬ 
gna si salva dal caos proprio perchè ha cercato, con la politi¬ 
ca di piano, la polifunzìonalità del suo centro storico, difen¬ 
dendo insieme spazi per la residenza e luoghi per il lavoro, 
terziario e produttivo, ed infine molti servizi? La politica 
dell’ambiente torna al suoi presupposti fondamentali: gover¬ 
nare la città, indirizzarne lo sviluppo, creare poli alternativi 
quando la pressione del terziario sul centro storico si fa trop- 

f io pesante. Come è avvenuto ad esempio a Bologna. De Car¬ 
ini non nega che questa sia la via, ma c’è una attualità 
pesante, ci sono le immagini e le difficoltà d’oggi, per le quali 
bisogna apprestare soluzioni concrete, come appunto «le iso¬ 
le pedonali» o le «zone a traffico limitato». Sono anche le 
risposte ad esigenze immediate di una società che, forse per¬ 
che post-industriale, pone bisogni nuovi di qualità della vita, 
di difesa dell’ambiente naturale e costruito, che recupera 
una cultura, che, con vecchi slogan, si potrebbe definire a 
■misura d’uomo». «Al commerciante che protesta perchè te¬ 
me di veder ridotti 1 suoi affari — insiste De Carlini — rispon¬ 
do che si deve adattare, come finora il cittadino che vuole 
arrivare in centro si è adattato a percorsi lunghi e avventuro¬ 
si. Al lavoratore della Fiat che può nutrire qualche preoccu¬ 
pazione per una diminuita produzione dì auto private, ri¬ 
spondo che il settore più in crisi è quello dei mezzi di traspor¬ 
to collettivo». 

Ci sono altre misure: razionalizzare ad esempio le aziende 
di trasporto pubblico, perchè diventino società per azioni 
efficienti e con largo margine di autonomia, salvo il controllo 
degli utenti, sull’esempio della metropolitana milanese; or¬ 
ganizzare servizi che si adeguino ad una richiesta di mobilità 
più articolata e frastagliata riscoprendo l'uso del taxi collet¬ 
tivo e persino della bicicletta; creare parcheggi perchè l’inter¬ 
scambio tra auto e tram sia davvero possibile. E infine una 
raccomandazione: una risposta cittadina ha effetto se c’è 
coerenza con impegni nazionali. La carta decisiva per los 
viluppo e la concorrenzialità del trasporto pubblico si gioca 
in tutta Italia e non solo a Milano o a Roma o a Napoli. E qui, 
più che per le isole pedonali, sì tratta di rovesciare una politi¬ 
ca, che ci ha consentito magari di traforare il Gran Sasso ma 
che ci consegna una rete ferroviaria tra le più arretrate d’Eu¬ 
ropa. 

Oreste Pivetta 


Sulla «fuga» della relazione ai Carabinieri del «confidente» Rocco Ricciardi 

Caso Tobagi, interrogati Scalfaro e Lagorio 

I due ministri debbono probabilmente spiegare come il documento sia divenuto pubblico - Forse verrà ascoltato anche Craxi - La lunga polemica 
sui retroscena deiruccisione del giornalista - Violato il segreto di ufficio? - La Procura avrebbe acquisito dopo un anno altri importanti elementi 
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MILANO — Interrogatori a 
Roma, fra ieri e oggi, dei mi¬ 
nistri Luigi Scalfaro e Lelio 
Lagorio. Argomento: il caso 
Tobagi, in riferimento alla 
«fuga» di una relazione svol¬ 
ta dai «confidente» Rocco 
Ricciardi («il postino») a un 
sott’ufficiale dell’arma dei 
carabinieri, in data 13 di¬ 
cembre 1979. A chiedere 
spiegazione ai due minsitn è 
il PM milanese Ferdinando 
Pomarici, titolare di una in¬ 
chiesta aperta dalla Procura 
della Repubblica di Milano 
proprio su questo capitolo, 
che sollevò, nel dicembre 
dell’anno scorso, accese po¬ 
lemiche. 

II fuoco della polemica 
venne aperto dall’«Avantil», 
sulla base della conoscenza 
di un documento «interno» 
dell’arma dei CC, venuto in 
suo possesso. Su questa sto¬ 
ria vennero presentate varie 
interrogazioni, alle quali il 
19 dicembre 1983 rispose il 
ministro degli Interni. L’on. 
Scalfaro, riferendosi alle «ri¬ 
velazioni» del quotidiano del 
PSI, già anticipate peraltro 
dall’on. Bettino Craxi du¬ 
rante un comizio elettorale 
tenuto a Milano, confermò 
l’esistenza del documento e 
ne rivelò, incorrendo anche 
in alcune inesattezze, il suo 
contenuto alla Camera. 

Il ministro, in sostanza, 


disse che un altro terrorista 
aveva accennato al Ricciardi 
il proposito di programmare 
un'azione a Milano. Il terro¬ 
rista in questione (si trattava 
di Franzetti, della formazio¬ 
ne «RCA», Reparti comunisti 
d’attacco), lasciò intendere 
che si trattava di un «vecchio 
progetto». Il Ricciardi cre¬ 
dette di capire che potesse 
trattarsi di un attentato o di 
un rapimento contro Walter 
Tobagi, essendo stato que¬ 
sto, per l’appunto, un proget¬ 
to già tentato dai «Reparti», 
il cui capo era Corrado Alun¬ 
ni, in anni precedenti. I «Re¬ 
parti», in effetti, avevano 
programmato il sequestro di 
Tobagi, ma il piano fallì per¬ 
ché i terroristi ritennero al¬ 
lora di essere stati scoperti 
dalla polizìa. 

La conoscenza di questo 
documento fornì all’on. Cra¬ 
xi prima e all’«Avanti!» dopo 
suggestive armi polemiche 
per affermare che romicldio 
di Tobagi era a conoscenza 
assai prima delia sua esecu¬ 
zione dell’arma dei carabi¬ 
nieri e dell’Autorità giudi¬ 
ziaria. La Procura della Re¬ 
pubblica di Milano replicò 
con estrema energia, dicen¬ 
do intanto che l’Autorità 
giudiziaria non era stata in¬ 
formata prima del processo 
pubblico del documento e ri¬ 
levando, quindi, che le «illa¬ 


zioni» del Ricciardi non pote¬ 
vano in nessun modo essere 
messe in collegamento con 
la programmazione dell’o¬ 
micidio di Tobagi, messo in 
atto da un’altra organizza¬ 
zione eversiva, quella che fa¬ 
ceva capo a Marco Barbone. 
La risposta del ministro 
Scalfaro, accolta con soddi¬ 
sfazione dell’«Avanti!», fu in¬ 
vece oggetto di osservazioni 
critiche da parte di altri set¬ 
tori. Un commento che ap¬ 
parve allora assai pertinente 
fu quello dell’on. ’ Stefano 
Rodotà, della Sinistra indi- 
pendente. «Avevamo chiesto 
— disse Rodotà — anche no¬ 
tizie sugli accertamenti rela¬ 
tivi alla ‘fuga’ del documen¬ 
to conservato presso il repar¬ 
to operativo del CC di Mila¬ 
no, documento riportato nel¬ 
la risposta del ministro ScaJ- 
faro e che ha consentito 
all’*Avanti!» di fare le note ri¬ 
velazioni... Il documento è 
sicuramente coperto dal se¬ 
greto di ufficio, ma sulla 
questione della 'fuga’ la ri¬ 
sposta del ministro e manca¬ 
ta del tutto. Noi riproporre¬ 
mo la richiesta perché siamo 
assai preoccupati per un uso 
non corretto, o addirittura in 
violazione della legge, di do¬ 
cumenti che riguardano una 
fase politica così delicata co¬ 
me quella del terrorismo». 

In effetti nella risposta del 


Bulgari, turchi, italiani: stasera in tv tesi diverse a confronto 


Attentato al Papa: allora chi e stato? 

Il direttore deli’Avanti, il turco Mumcu e il bulgaro Traikov in uno «speciale» TG1 - Si parte dairinchiesta 
del giudice Martella per concludere che «ancora molti sono i punti oscuri» - Celenk vuol venire in Italia 


ROMA — Davvero «speciale» 
questa trasmissione del TG che 
la Rai manda in onda questa 
sera (alle 20,30) sulla rete 1. Si 
toma, infatti, sull’inchiesta del 
giudice Martella e sulle respon¬ 
sabilità dei bulgari nell’atten¬ 
tato al Papa, ma — dopo una 
ricostruzione curata da Giulio 
Borrelli, il giornalista de! tele¬ 
giornale che ha seguito il «caso» 
fin dal primo giorno — il coor¬ 
dinatore della trasmissione. Al¬ 
berto La Volpe, dà la parola a 
tre giornalisti che conducono 
uno strano «processo al proces¬ 
so». 

Si tratta di Boyan Traikov, 
direttore dell’agenzia di stam¬ 
pa bulgara BTA. nelle parti 
della difesa. 

Di Ugur Mumcu, il giornali¬ 
sta che più sì è occupato dei 
rapporti tra mafia turca e orga¬ 
nizzazioni terroristiche, nella 
parte dell'accusa. 

E di Ugo Intini, il direttore 
deU'«Avanti!». che si lanciò a 
corpo mono sulla «pista bulga¬ 
ra» e che viene chiamato a fare 
il pubblico ministero, si direb¬ 
be proprio in virtù della «par¬ 
zialità» dimostrata all’epoca 
dei fatti. 


Il turco Mumcu. non si fida 
minimamente delle dichiara¬ 
zioni dettate da Agca. »Ho Ietto 
— dice infatti Mumcu — il te¬ 
sto di tutte le deposizioni di 
Agca fino ad oggi e la sua tatti¬ 
ca è questa: lui difende le per¬ 
sone catturate e accusa quelle 
non ancora catturate. Nell’uc- 
cisione del mio collega Ipecki 
ha seguito questa tattica e la 
stessa cosa fa a Roma». Lo stes¬ 
so Mumcu poi parla del capo di 
Agca, Orai Celik, del quale non 
è stata ancora chiesta ufficial¬ 
mente l'estradizione, attri¬ 
buendo a Cehk un ruolo-chiave 
neU’attentato. 

Si tratta, secondo Mumcu, di 
«lupi grigi» che lavorerebbero 
(coperti dalla mafia turca) in 
collegamento stretto con la 
CIA e anche con alcune società 
bulgare. «In questo senso — 
precisa — possiamo parlare di 
una bulgorian connection «. 

Un po’ poco, in verità, rispet¬ 
to a quanto si è detto e scritto 
in Italia e altrove. E ne appro¬ 
fitta, naturalmente, immedia¬ 
tamente la «difesa» e cioè il bul¬ 
garo Boyan Traikov, il quale 
chiede: «Ma se noi siamo colle¬ 
gati con i lupi grigi e i lupi grigi 
sono collegati con la CIA voi al- 



Ugur Mumcù 


fermate che noi abbiamo orga¬ 
nizzato l’attentato insiema alla 
CIA? E ciò fa ridere™». 

Va più per le spicce Ugo Inti- 
ni, che — dopo aver polemizza¬ 
to con Giorgio Galli assai di re¬ 
cente, per contestargli la tesi 
sulla «protezione» da parte dei 
nostri e altrui servizi segreti nei 
confronti delle Br — in tra¬ 
smissione dimentica questa po¬ 
lemica e supera ogni prudenza 
dicendo, di botto, che «si è ma¬ 
nifestata con evidenza la con¬ 
nessione fra il terrorismo e i 
servizi segreti dell’Est, si pensi 
a Feltrinelli che è stato il fon¬ 
datore delle Br in Italia ed era 
uomo legato ai servizi del¬ 
l’Est..... 

Intini non porta altri argo¬ 
menti a sostegno di quest’ulti- 
ma tesi che (è bene ricordarlo) 
era la stessa cara ai vari Santo- 
vito. Pazienza, Musumeci, gli 
uomini del «Sismi deviato» che 
sono finiti sotto processo anche 
per aver «rivelato» questi «se¬ 
greti di Stato» a due giornalisti 
di «Panorama». 

Più saggio il turco Mumcu: 
•Finché nell'esame dell'atten¬ 
tato al Papa — conclude — non 
si terrò conto anche deH'inchie- 


sta sulla loggia massonica P2 e 
delle inchieste sui traffici di 
droga e di armi non si potrà ar¬ 
rivare a fare piena luce» 

E anche il direttore 
deH'.Avanti!», infine, si fa un 
po’ più meditabondo: «Mi pare 

— dice — che lupi grigi e mafia 
turca siano semplicemente de¬ 
gli esecutori di un disegno mol¬ 
to più grande, che per il mo¬ 
mento è ancora velato da molte 
oscurità». E su questo accusa, 
difesa e PM sono — finalmente 

— tutti d’accordo. 

Intanto, Bekir Celenk, l’uo¬ 
mo d'affari turco imputato nel¬ 
la vicenda dell’attentato contro 
il Papa, si è detto disposto a 
venire in Italia per un confron¬ 
to con Ali Agca, a condizione 
che le autorità italiane gli ga¬ 
rantiscano di ritornare alla 
Tùrchia anche in caso di una 
sua condanna in sede proces¬ 
suale. «Sono disposto a sconta¬ 
re la mia pena in Turchia», ha 
detto Celenk, e ha aggiunto che 
«in quanto alle confessioni di 
Agca, i servizi segreti italiani. 
Sismi, gliele hanno imposte, 
questo è molto chiaro». 

Giuseppe Vittori 


ministro era assente tutta 
una serie di elementi per ca¬ 
pire I retroscena di questa 
«fuga». A distanza di un anno 
dalla risposta dell’on. Scal¬ 
faro, 11 PM Pomarici sembra 
aver acquisito elmentl im¬ 
portanti. Ascoltati sull’argo¬ 
mento alti ufficiali dell’Ar¬ 
ma, sarebbe emerso che il 
documento In questione sa¬ 
rebbe pervenuto nelle mani 
delPon. Lagorio, allora mini¬ 
stro della Difesa. Come ne 
sia venuto in possesso è pro¬ 
prio quello che, probabil¬ 
mente, il PM Intende sapere. 
Allo scopo non è neppure da 
escludere che sull’argomen¬ 
to venga ascoltato l’on. Cra¬ 
xi. Il presidente del Consiglio 
certamente conosceva l’esi¬ 
stenza del documento giac¬ 
ché, In caso contrario, nel co¬ 
mizio elettorale ricordato 
non avrebbe potuto fare ac¬ 
cenni sufficientemente pre¬ 
cisi sull’argomento, solle¬ 
vando anche l’interrogativo 
se le autorità competenti 
erano al corrente che sin dal 
dicembre del *79 una fonte 
aveva parlato di un attenta¬ 
to a Walter Tobagi. E 
l’«Avantl!», a sua volta, non 
avrebbe potuto lanciare una 
campagna sull’argomento se 
non avesse visto quel docu¬ 
mento. Un documento che, 
per altro, non era stato usato 
nel corso del processo, ma 


I compagni cooperatori piemontesi 
della Lega Nazionale Cooperative e 
Mutue partecipano al lutto che ha 
colpito il loro presidente Guglielmo 
Raviola per la scomparsa della 
mamma > 

WANDA ZANETTI 

Tonno. 11 dicembre 1934 


alta cara Pina Berto in questo triste 
momento 

Tonno. 11 dicembre 1984 
j » i ■■ n ■ 

F morto il 6 dicembre a Roma il 
compagno 

MODESTO TEMPERILO 

di anni 78 

Iscritto al Po sin dagli anni della 
guera anti- nazifascista I figli nel n- 
cordario a quanti lo conobbero e sti¬ 
marono ne danno il triste annuncio e 
sottoscrivono per l’Unità. 

Roma. 11 dicembre 1984 


Nel terzo anmversano della scom¬ 
parsa del compagno 

BIAGIO BUTTARELLO 

la vedova, i figli e i familian tutti 
che lo ricordano con affetto immuta¬ 
to, sottoscrivono 100 000 lire per 1U- 
nità 

Cazzago Scabbia (Va) 

11 novembre 1984 

NellU* anmversano della scomparsa 
del compagno 

LUIGI PORRATA 

i familian nel ncordarlo con affetto 
sottoscnvono per l’Unità 
Genova, 11 dicembre 1984 

Nella ricorrenza dell'anmversano 
della scomparsa del compagno 

GIOVANNI ANCINELLI 

i familun nel ncordarlo con affetto 
sottoscrivono lire 15 000 per l’Unità. 


soltanto dopo. La rilevanza 
processuale di quel docu¬ 
mento, infatti, era men che 
modesta e, come venne os¬ 
servato allora negli ambienti 
giudiziari, se fosse stato pro¬ 
dotto durante la verifica di¬ 
battimentale, la sua pochez¬ 
za sarebbe emersa in breve 
tempo. Quel documento, in¬ 
vece, servì ad alimentare il 
fuoco di una astiosa polemi¬ 
ca che mal, del resto, era ve¬ 
nuta meno. Polemica volta a 
valorizzare a tutti i costi la 
pista di presunti mandanti e 
di nebulosi retroscena dietro 
il delitto. A distanza di un 
anno da quella polemica, il 
deposito delle motivazioni 
della sentenza ha fugato 
ogni possibile dubbio. Resta 
invece aperto l’interrogativo 
sollevato con tanta forza, a 
suo tempo, dall’on. Rodotà. 
Come si verificò la «fuga* di 
quel documento? 

Come mai finì nella mani 
dell’«Avanti!»? C’è stato un 
uso non corretto di quel do¬ 
cumento? C’è stata una vio¬ 
lazione di atti di ufficio? So¬ 
no tutte domande che atten¬ 
dono una risposta chiara. 
Proprio per accertare tutti i 
risvolti e tutti i retroscena di 
questa non limpida vicenda 
la Procura della Repubblica 
di Milano ha aperto un’in¬ 
chiesta. 

Ibio Paotucci 


ì compagni della sezione Enrico Ber¬ 
linguer idi Inarzo, costituitasi il 9 no¬ 
vembre scorso, m memoria del com¬ 
pagno 

BIAGIO BUTTARELLO 

soltoscnvono 100 000 lire per lUiu- 
tà. 

Inarzo (Va). Il novembre 1984 


Stroncata da un male incurabile è 
venuta a mancare 

VERONICA 

In memoria il figlio Antonio Mirar- 
chi unitamente alla moglie Wilma , 
sottoscrive per iUnità 

Catanzaro Lido 
Milano. 11 dicembre 1984 


Nel terzo anmversano della scom- : 
parsa di 

ANTONIO GANDINI 

la moglie, i figli, i nipoti lo ricordano 
agli amici e ai compagni che gli han¬ 
no voluto bene In sua memoria sot¬ 
toscrivono 50 000 lire per lUnità 


Tonno. 11 dicembre 1984 


Nel 9" anmversano della scomparsa 
del compagno 

DANTE CRESCENTINI 

la moglie, i figli, la nuora e i parenti 
tutti nel ncordarlo con affetto sotto- 
scnvono per «lUmtà» 

Genova. 11 dicembre 1984 


Nel 2* anmversano della scomparsa 
delia compagna 

BEVEGM MARIA 
ved. BEVEGNI 

i figli nel ncordarla con affetto sol- 
toscnvono 50 000 lire per l'Umià 

Genova. II dicembre 1984 
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PREMIO NOBEL 


AMERICA LATINA 


Un’altra dittatura militare finisce, ma restituisce un paese martoriato 


Sospesa la cerimonia 
di Oslo per cercare 
una bomba che non c’è 

Ripresi dopo un’ora i lavori, è stato premiato il vescovo sudafri¬ 
cano Desmond Tutu - Nella capitale svedese le altre consegne 


Uruguay, è possibile l’unità? 

Parlano Wilson e Crottogini, gli sconfitti 

Folla entusiasta ai primi comizi di Ferreira, liberato dieci giorni fa - Nessuna concertazione se il prezzo dovrà pagarlo ancora il 
popolo - Sull’amnistia per i detenuti politici forte scontro - Il candidato del Frente: siamo gli unici che sono andati avanti 



OSLO - Desmon Tutu mentre lascia la sala della premiazione 


OSLO — Ottantatré anni di 
compassata ed elegante tradi¬ 
zione scompaginati dall’im- 
prowiso irrompere della poli¬ 
zia nell'Aula Magna deU'Uni- 
versità di Oslo dove era appena 
iniziato ieri pomeriggio la ceri¬ 
monia di consegna del Nobel 
per la pace 1984. 

Il Presidente del Comitato 
norvegese per rassegnazione 
del premio, Egil Arvik, aveva 
da poco terminato il suo discor¬ 
so di prammatica quando alle 
13,30 sono entrati in azione gli 
agenti che, senza fornire spie¬ 
gazioni agli illustri ospiti pre¬ 
senti hanno sollecitato lo sgom¬ 
bero dei locali. In quel momen¬ 
to solo chi seguiva da casa la 
cerimonia, ripresa in diretta 
dalla televisione è stato avver¬ 
tito che l'interruzione era do¬ 
vuta alla segnalazione anonima 
di una bomba, raccolta 5 minu¬ 
ti prima dal quotidiano di Oslo 
•Dagiadet». 

Lo sconcerto tra le teste co¬ 
ronate e i migliori impegni di 
tutto il mondo è stato tale che 
in un primo tempo il portavoce 
del ministero degli Esteri nor¬ 
vegese Per Paust ha annuncia¬ 
to la sospensione della cerimo¬ 
nia per tutta la giornata, ma 
l’efficienza della polizia ha con¬ 
sentito che il tutto riprendesse 
entro breve tempo. 

Della bomba neppure l’om¬ 
bra; sull’autore della segnala¬ 
zione qualche vago sospetto: la 
telefonata è arrivata proprio 
mentre stava per essere conse¬ 
gnato il Nobel per la pace al 
vescovo sudafricano Desmon 


Tutu, paladino della lotta con¬ 
tro l'apartheid. 

Allo ripresa della cerimonia, 
un po’ di confusione e gravi ri¬ 
tardi: Re Olav, che si era allon¬ 
tanato alquanto, ha mandato a 
dire che, per favore, lo si aspet¬ 
tasse. Desmon Tutu e il primo 
ministro norvegese Willoch, 
circondati da nutriti gruppi di 
guardie del corpo si sono attar¬ 
dati fuori dell'edificio, «appro¬ 
fittando (così ci dicono le agen¬ 
zie stampa) della bella giorna¬ 
ta». Alla domanda puntual- 


Reagan condanna 
l’«apartheid» 

WASHINGTON — Il presi¬ 
dente Ronald Reagan ha 
lanciato un duro attacco al 
Sudafrica per la politica di 
«apartheid» e ha sollecitato 
la minoranza bianca ad av¬ 
viare «un dialogo vero» con la 
maggioranza di colore. 
«Consideriamo 11 razzismo 
con ripugnanza. Sentiamo la 
responsabilità morale di 
pronunciarci sul costi umani 
e spirituali dell’apartheid in 
Sudafrica», ha detto Reagan 
ad una cerimonia per cele¬ 
brare «la settimana del dirit¬ 
ti civili». 


mente rivoltagli dai giornalisti 
presenti su chi potesse aver se¬ 
gnalato la bomba, Tutu ha ri¬ 
sposto in maniera un po’ sibilli¬ 
na: «Sappiamo bene cni è il ne¬ 
mico. Questa minaccia dimo¬ 
stra la disperazione di coloro 
che si oppongono alla pace e al¬ 
la giustiziai. 

interrotta, come dicevamo, 
alle 13 e 30, la cerimonia di 
Oslo è finalmente ripresa dopo 
un’ora quando i 1000 invitati 
hanno riguadagnato posti e po¬ 
sizioni. 

Tutu ha ricevuto il suo pre¬ 
mio per la pace (oltre 170 milio¬ 
ni di lire) e per l’occasione ha 
dichiarato di essere fiero di es¬ 
sere il secondo sudafricano ne¬ 
ro a meritarsi il Nobel dopo Al¬ 
bert Luthuli che lo ricevette nel 
1961. 

A Stoccolma gli altri Nobel. 
Tra i premiati, come è noto, il 
professor Carlo Rubbia, Nobel 

f ier la fisica, che arrivando nel- 
a capitale svedese l’altra sera è 
stato adeguatamente festeggia¬ 
to allambasciata d'Italia, la 
6tessa — come ha tenuto a ri¬ 
cordare l’ambasciatore Anto¬ 
nio Ciarrapico — che nel 1938 
ospitò e festeggiò Enrico Fer¬ 
mi. 

Assente giustificato il pre¬ 
mio Nobel per la letteratura 
Jaroslav Seifert che, per le pre¬ 
carie condizioni di salute dovu¬ 
te alla tarda età non ha potuto 
lasciare Praga. Da Praga ha co¬ 
munque fatto sapere al mondo 
che «scriverà poesie fino alla 
morte.. A Stoccolma lo rappre¬ 
sentava il figlio. 


Dal nostro inviato 

MONTEVIDEO — La strada è Invasa dalla 
gente già prima delle 7, mentre è ancora 
giorno e fa un caldo terribile. Nella «casa di 
Wilson*, sede del Movimento per la patria e 
la giustizia, In Colonia 823, c’è grande agita¬ 
zione. Si aspetta 11 leader, il gran capo, Wil¬ 
son Ferreira Aldunate, Wilson per tutti. 
Bandiere bianche e azzurre, con la W impres¬ 
sa, sventolano festose. E la terza uscita pub¬ 
blica di Ferreira, da quando 11 30 novembre la 
corte suprema di giustizia lo ha liberato — 
quattro voti su sette — decidendo di annulla¬ 
re le accuse di «offese alla nazione», grazie 
alle quali lo avevano arrestato in giugno al 
rientro dall’esilio. A elezioni terminate, 
quando 11 suo partito, Il Bianco nazionalista, 
ha perduto quasi 11 10% del voti che aveva 
ottenuto nel *71, data delle ultime elezioni 
libere, Wilson viene festeggiato con la stessa 
euforia che ha pervaso la gente nel due mesi 
di campagna. 

Sono le 9 passate quando finalmente arri¬ 
va. Bello e atletico, assomiglia a un anziano 
divo del cinema, tanto più affascinante per¬ 
chè un po’ decaduto. Agita le braccia a soste¬ 
nere l suol argomenti, si liscia con furia 1 
capelli lunghi sulla nuca, si aggrappa, facen¬ 
dola oscillare, alla ringhiera del balcone che 
lo ospita. «È l’ultimo Caudillo dell’Uruguay, 
cl sussurra un diplomatico Italiano che ha 
seguito con attenzione le vicende del paese 
negli ultimi due anni. 

«Voi non cl crederete — attacca Ferreira — 
ma più che ragioni, più che argomenti voglio 
dirvi oggi 11 mio amore, l’amore Intenso che 
provo per 11 nostro partito. E non mi vergo¬ 
gno, noi siamo quelli che gridano, noi slamo 
1 grandi emotivi, noi disprezzlamo 11 calcolo, 
in cui c’è solo ragione e non c’è passione. Al 
nostro paese servono cuore, immaginazione, 
audacia». La gente applaude frenetica, molti 
piangono. «Ah, se avesse potuto parlare in 
campagna elettorale — si dispera una donna 
anziana — adesso sarebbero altri galli a can¬ 
tare». 

Alle spalle di Wilson ci sono 1 due uomini 
che a suo nome hanno fatto la campagna 
elettorale: il figlio Juan Raul eletto senatore, 
e li candidato alla presidenza, Alberto Zuma- 
ran. A Juan Raul 11 settore moderato del par¬ 
tito rimprovera le Innovazioni progressiste 
che avrebbero fatto pendere la bilancia a fa¬ 
vore dei Colorados. Rientrato nel paese insie¬ 
me al padre, dopo un breve periodo trascorso 
in prigione, Juan Raul ha impostato la cam¬ 
pagna con grosse aperture a sinistra, propo¬ 
nendo amnistia generalizzata, nazionalizza¬ 
zione delle banche. Immediata convocazione 
di nuove elezioni. A poco sono serviti I di¬ 
scorsi molto più moderati di Alberto Zuma- 
ran, avvocato di 44 anni, che, a detta degli 
osservatori, ha condotto una campagna di 
grande chiarezza e concretezza, rivelandosi 
un dirigente politico moderno. Ma Zumaran 
non ha fatto breccia nel cuore dei nazionali¬ 
sti, anzi, gli uruguaiani ai quali la dittatura 
ha aguzzato l’umorismo lo chiamano Io spi¬ 



rito santo, perchè «parla in nome del padre e 
del figlio». 

Della secca sconfitta e delle polemiche non 
sembra preoccuparsi Wilson. Quando lo rag¬ 
giungiamo al termine del discorso — tra ova¬ 
zioni interminabili, canto dell’Inno naziona¬ 
le tenendosi tutti per mano, le braccia solle¬ 
vate e l'indice e il medio alzati in segno di 
vittoria — rischiando di essere calpestate al¬ 
meno dieci volte, le sue dichiarazioni suona¬ 
no come raffiche. 

La sconfitta? «Un risultato elettorale av¬ 
verso è solo uno In più nella grande storia di 
un partito abituato a perdere sapendo che 
alla fine noi riusciamo a imporre le grandi 
soluzioni popolari». Accordo per un governo 
di unità nazionale? «Certo, se sarà possibile, 
perchè noi slamo al servizio del paese, ma 
non ci sarà concertazione nè unità con noi se 
per ottenerla dovremo accettare che al popo¬ 
lo siano imposte politiche economiche reces¬ 
sive che significano aumentare la dipenden¬ 
za della patria e aumentare la miseria della 
gente». La questione dell'amnistia per i dete¬ 
nuti politici? «Non cl sarà concertazione nè 
unità con noi se per ottenerla dovremo accet¬ 
tare che restino chiuse le porte di prigioni in 
cui c’è gente la cui sola colpa è quella di aver 
pensato In modo differente. Non cl sono col¬ 
pevoli quando un processo o non c’è stato o è 
avvenuto con torture, negazióne del diritto 
alla difesa, negazione di ogni diritto più ele¬ 
mentare». Wilson se ne va tra baci e abbracci, 
scortato dalle sue guardie del corpo. 

Della spinosa questione dell'amnistia — 
quella sulla quale tuttora un accordo sembra 
lontano — parliamo con Juan José Crottogl- 
ni, il candidato alla presidenza del Frente 
Amplio, la coalizione progressista formata 
da democristiani, socialisti, indipendenti di 
sinistra, e dagli ancora proscritti comunisti. 
Crottogini, per fortuna, del Caudillo non ha 


niente. Alle pareti del suo studio le tappe di 
una vita di ricercatore e studioso, sempre Im¬ 
pegnato politicamente: docente di ginecolo¬ 
gia, rettore dell’Università della repubblica 
nel 1965, fondatore del sindacato del medici 
del quale è stato a lungo presidente. Crotto- 
ginl parla lento e pacato e non agita le brac¬ 
cia, però, man mano che ti enumera le sue 
ragioni, la tensione gli tira il viso solcato da 
rughe. 

•Cominciamo — dice — col ricordare che il 
Frente è stato proscritto fino a quattro mesi 
fa. Non è stato facile riorganizzare i nostri 
quadri in così poco tempo e con pochissimo 
denaro, con tanta gente ancora esiliata. 
Quanto ai risultati, tutti si dimenticano di 
dire che il Frente è l’unico del tre grandi par¬ 
titi che è andato avanti. Vediamo le cifre: nel 
’71 il Colorado aveva il 41% e oggi ha avuto 11 
40,4; il Bianco aveva il 40,4, ed è passato al 
34,4; il Frente Amplio aveva il 18,3 ed è anda¬ 
to al 21,4. Abbiamo sei senatori e 21 deputati. 
Certo, abbiamo perso per un soffio — tremila 
voti — l’Intendenza di Montevideo e, come 
sempre succede quando l’aspettativa è gran¬ 
de, la frustrazione c’è stata». 

L’architetto Arana era il candidato del 
Frente alla carica di intendente, ottenuta dal 
colorado Lanza. Tuttavia, se guardi le cifre, 
ti accorgi che Arana ha preso sessantamila 
voti più del vincitore. Il tutto — cl spiegano 
— accade grazie alla cosiddetta legge del Le- 
mas, letteralmente titoli, che fa sì che in una 
formazione come 11 Colorado o 11 Bianco con¬ 
fluiscano correnti diverse e distinte, con di¬ 
versi e opposti candidati alla stessa carica, 1 
cui voti però vengono alla fine sommati. E 
Lanza ha vinto a Montevldeo grazie al suf¬ 
fragi di Vasconcello e Damiani, gli altri due 
candidati del Colorado. 

«Questo — commenta Crottogini — pone 
problemi immediati. Stiamo camminando 


verso la democrazia, ma quale? La democra¬ 
zia della legge del Lemas è un simbolo del 
vecchio Uruguay, che ipocritamente ha con¬ 
sacrato sotto la forma del liberalismo tanti 
privilegi antidemocratici. Perciò la nostra 
mobilitazione sarà non solo nel lavoro del 
Parlamento ma anche nello sviluppo del co¬ 
mitati di base. E quanto alla concertazione cl 
sono alcuni punti fermi: dare il via a una 
politica economica che assicuri fonti di lavo¬ 
ro, riattivi l’industria, aumenti 1 salari. Inol¬ 
tre, tutti coloro che sono stati destituiti dal 
regime devono riavere il loro posto di lavoro, 
infine non un solo prigioniero politico deve 
restare nelle carceri. Queste sono le condizio¬ 
ni minime, senza le quali parlare di unità 
nazionale, di ricostruzione di un Uruguay 
sovrano e solidale, è pura chiacchiera. Noi ci 
sentiamo molto forti perchè siamo espressio¬ 
ne popolare, dei lavoratori, ma anche di una 
fetta grandissima del mondo della cultura, 
degli intellettuali, degli scienziati. Finora gli 
uni e gli altri sono stati messi a tacere, d’ora 
In poi le cose non potranno che andare me¬ 
glio». 

Non sembra che — tanto nel Bianco che 
nel Frente Amplio — 11 presidente eletto, Ju- 
lio Maria Sangulnettl, trovi Interlocutori te¬ 
neri. E non a caso non si parla più di affretta¬ 
re 1 tempi del passaggio dei poteri, fissato per 
11 1 marzo del prossimo anno. Dal quartier 
generale dell’hotel Columbia — un Intero 
piano requisito dal Colorado — Sanguinetti 
ha cominciato a prendere le prime decisioni. 

A giorni verrà sclola la DINARP, la strut¬ 
tura di controllo e censura della stampa e 
deH’informazlone. 1 rapporti diplomatici con 
il Venezuela e con Cuba verranno ripresi In 
tempi strettissimi, è stato Invitato a visitare 
il paese il presidente del Venezuela, Luslan- 
chi. La CONAPRO, concertazione nazionale 
programmatica, una struttura che ha fun¬ 
zionato in questi mesi con rappresentanti 
tecnici del partiti, verrà sostituita o affianca¬ 
ta da una «coordlnadora politica», formata 
dal più alti dirigenti degli stessi partiti. San¬ 
gulnettl tace, per ora, sulla politica economi¬ 
ca — e si capisce perchè l’argomento è delica¬ 
tissimo — anche se ha escluso la nazionaliz¬ 
zazione delle banche. 

Quanto all’amnistia, il presidente ha inca¬ 
ricato Adele Reta, giurista di prestigio, di 
elaborare uno studio esauriente sui prece¬ 
denti nazionali e internazionali di amnistia, 
indulto o grazia, che riguardino l detenuti 
politici o i detenuti per azioni legate alla sov¬ 
versione. 

«Lo chiamino un po’ come gli pare — com¬ 
menta il vecchio dirigente colorado e noto 
Intellettuale Flores Mora — amnistia o In¬ 
dulto, grazia o appello o mancanza di prove. 
Quel che conta è che non resti un solo prigio¬ 
niero. Piantiamola con queste dispute, fasul¬ 
le per un paese dove il massimo della pena è 
di 30 anni, e mettiamoci a discutere sul serio 
del disastro economico, il vero problema». 

Maria Giovanna Maglie 
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_ GIAPPONE _ 

Pacifisti contro la nave USA 


TOKIO — Con una grande manifestazione 
di protesta, il forte movimento pacifista 
giapponese ha accolto domenica l'arrivo, nel 
porto do Yokosuka (presso Kyodo), della por¬ 
taerei nucleare americana «Cari Vinson». Mi¬ 
gliaia di dimostranti hanno marciato con 
cartelli e bandiere, scandendo slogan anti¬ 


nucleari, davanti ai cancelli della base ame¬ 
ricana di Yokosuka. Nel porto, sono scese in 
mare decine di piccole imbarcazioni cariche 
di manifestanti (nella foto), che hanno cir¬ 
condato la portaerei americana. 11 movimen¬ 
to pacifista contesta gli accordi fra il governo 
di Nakasone e gli USA che comportano 
un’accelerata fase di riarmo del paese. 


BURUNDI Summit tra Francia e alcuni paesi amici all’insegna delle polemiche sui Ciad 


Si apre oggi il vertice franco-africano 

L’accordo tra Mitterrand e Gheddafi non è stato gradito dai partners tradizionali di Parigi in Africa - Il presidente dello Zaire, 
Mobutu, ha deciso all’ultimo momento di partecipare ai lavori - Assenti Boigny della Costa d’Avorio e Kountchè del Niger 


KINSHASA — A Bujumbura, capitale del Burundi che da oggi 
ospita l’undicesimo vertice franco-africano, Francois Mitterrand è 
alloggiato nel palazzo che a suo tempo fu del re Mwami Mwanbu- 
tsa IV, spodestato nel ’66 dal colonnello Micombero. Il tutto non 
può che indurre evocazioni curiose: Mitterrand infatti è arrivato in 
Burundi come un monarca contestato, il cui trono vacilla per le 
numerose proteste che il suo operato in Ciad ha strappato ai 
•fedeli amici africani». Questo non sarà un vertice facile: si prean¬ 
nuncia piuttosto come una sessione-udienza nel corso della quale 
il capo di Stato francese dovrà rendere ragioni, discolparsi e ricon¬ 
quistare la fiducia delle ex colonie. 

Riassumiamo i fatti: mentre in Ciad le varie fazioni in lotta 
erano ben lungi dall’a\er raggiunto un accordo di pacificazione, la 
Francia ha deciso nel mese di settembre di procedere ad un’intesa 
a due con la Libia per evacuare tanto le truppe francesi quanto 
quelle libiche dal Ciad: il tutto senza avvisare Hissene Habré, 
attuale capo di Stato a N’D’jamena, senza avvisare gli alleati afri¬ 
cani, in specie quelli dell’Africa centro-occidentale terrorizzati 
dall’espansionismo e dalla destabilizzazione libica e senza avvisare 
nemmeno Lamico più zelante di Parigi, lo Zaire che in Ciad ha 
mantenuto «truppe cosiddette di pace» per anni. 

Non solo: dopo il danno la beffa. Dopo aver garantito ai 4 venti 
che Gheddafi aveva ritirato le proprie truppe e carriaggi dai Ciad 
entro il 15 novembre — ultimo termine stabilito — Mitterrand è 
stato costretto ad ammettere che Gheddafi in Ciad l’esercito ce lo 
teneva ancora, a dispetto di qualsiasi impegno preso con Parigi, e 
mentre il contingente francese aveva già evacuato il paese. 

Risultato: «gli alleati africani, non solo si sono offesi a morte, ma 
a questo punto dubitano delle capacità della Francia, perlomeno 



Mobutu Sese Seko Francois Mitterrand 


della Francia mitterrandiana, a fornir loro quelle garanzie di sicu¬ 
rezza che Parigi ha sempre dato loro. Le sedi in cui l’amicizia 
franco-africana si è sempre celebrata e consacrata sono da anni i 
vertici come quello di oggi a Bujumbura. Ma il clima — come 
dicevamo — è avvelenato dalle rimostranze e dai ricatti. 

Lo Zaire ha ritirato solo domenica la sua decisione di non parte¬ 
cipare al vertice: Mitterrand, che è passato per Kinshasa prima di 
raggiungere ieri Bujumbura, ha dovuto convincere personalmente 
Mobutu a ritornare sui suoi passi. Mobutu si è convinto facilmente 
pare (passando anche sopra al fatto che il presidente francese non 
aveva assistito di persona al suo reinsediamento ufficiale alla testa 
dello Stato zairota) ma l’avvertimento, plateale, è stato chiaro: 
attenzione a come vengono trattati i partners africani. 

Non presenzieranno invece al vertice un presidente prestigioso 
come Houphuet-Boigny della Costa d’Avorio e il presidente del 
Niger Seyni Kountchè che, sentendosi minacciati più da vicino 
dalla «minaccia libica», hanno inteso protestare in maniera più 
radicale. E c’è di più: Kountchè proprio nei giorni del vertice sarà 
a Washington, che da sempre è disposta a credere fino in fondo al 
•pericolo Gheddafi». Sullo sfondo del vertice di Bujumbura infatti 
ri sarà anche l’ombra deiramministrazione Reagan che i paesi 
moderati africani si sono ormai abituati ad evocare quando, nel 
nome della propria sicurezza minacciata, intendono far capire a 
Parigi che deve aumentare il suo impegno economico e militare a 
sostegno delle proprie ex colonie. In altre parole, mai come in 
questo x*ertice è in ballo il prestigio della Francia in Africa. Con¬ 
scio dell’occasione, Mitterrand ha voluto che a Bujumbura conve¬ 
nissero in qualità di osservatori quasi tutti i paesi africani. Ancora 
una mossa sbagliata, che non è stata gradita dal ristretto club degli 
«interlocutori privilegiati», le ex colonie francesi. 


URSS All’assemblea pansovietica sui problemi del «socialismo sviluppato» 


Gorbaciov relatore sull'ideologia 


Brevi 


Colpita petroliera nel Golfo 

BAGHDAD — L'Irak ha annuncilo ieri pomeriggi di aver colpito nel Golfo 
Persico «un obiettivo novale di grosse dimensioni». L'espressione è general¬ 
mente usata per mficar» le petroliere. 

Detenuta politico suicida nella RDT? 


_ FRANCIA _ 

A Parigi e Marsiglia 
3 attentati in 24 ore 


Dal nostro corrispondente 

MOSCA — Mikhail Gorbaciov 
è stato il relatore, per conto del 
Politburo del PCUS, di fronte 
ad una assemblea pansovietica 
dedicata al «perfezionamento 
del socialismo sviluppato» e al 
«lavoro ideologico del partito 
alla luce delle decisioni del ple¬ 
num de! giugno 1983». Il titolo 
stesso della riunione — alla 
quale hanno preso parte, con 
ogni probabilità, numerosi se¬ 
gretari regionali del partito e i 
responsabili dell'ideologia nelle 
repubbliche federate e nei co¬ 
mitati regionali del partito — 
fornisce alcune indicazioni in¬ 
teressanti. In primo luogo quel¬ 
la che confermerebbe un cre¬ 
scente peso di Mikhail Gorba- 


riov sul terreno dell’ideologia 
(che nel vertice del PCUS co¬ 
stituisce sempre un terreno di 
importanza derisiva per misu¬ 
rare il peso politico di una per¬ 
sonalità). Non è chiaro tuttavia 
se ciò rappresenti già un'assun¬ 
zione diretta di responsabilità 
in tale delicata funzione da 
parte di Gorbaciov o se ai più 
giovane dei componenti della 
leadership sovietica attuate sia 
stato affidato il compito d.’ so- 
vraintendere alla intera fase 
preparatoria del 27* congresso 
del partito. 

Il discorso ha comunque spa¬ 
ziato su un largo ventaglio di 
problemi (dalla ricerca econo¬ 
mica e sociologica sulla società 
del socialismo sviluppato ai 


problemi dell’informazione di 
massa nelle società moderne, 
all’educazione della gioventù, 
ecc.) palesando in più punti un 
vigore critico e innovativo che 
richiama alla memoria il di¬ 
scorso di Andropov al plenum 
di giugno del I9a3 e il suo arti¬ 
colo sul «Kommunist» in occa¬ 
sione del centenario della mor¬ 
te di Karl Marx. 

Particolarmente significativi 
alcuni passaggi. Laddove, ad 
esempio, Gorbaciov invita ad 
una analisi del rapporto tra 
«forze produttive e rapporti so¬ 
cialisti di produzione», rilevan¬ 
do seccamente che «nella loro 
trattazione sono ancora ben 
lungi dall’essere superate le 
concezioni dogmatiche che 


hanno reso un servigio affatto 
negativo alla nostra teoria e 
pratica». Oppure laddove invita 
a «introdurre per tempo questi 
o quei correttivi alle nostre 
concezioni e alla nostra pratica 
quando ciò è richiesto dalla vi¬ 
ta». 

Il riferimento al plenum 
•ideologico» di giugno ha co¬ 
munque diverse valenze visto 
che la relazione introduttiva 
venne svolta, in quell'occasio¬ 
ne, da Konstantin Cernenko, 
allora responsabile appunto 
dell'ideologia. 

Quest’ultimo non era pre¬ 
sente alla riunione e ha inviato 
un messaggio di saluto. Gorba¬ 
ciov ha, tra l’altro, posto l’ac¬ 
cento sui problemi dello svilup¬ 


po della scienza e della tecnica, 
rilevando una insufficienza nel¬ 
la rapidità del progresso sovie¬ 
tico in questi settori e annun¬ 
ciando (come già aveva fatto 
Cemento nel suo discorso al 
politburo del 15 novembre 
scorso) un prossimo plenum 
•ordinario* del Comitato cen¬ 
trale interamente dedicato a 
questo problema. Un’altra riu¬ 
nione del plenum dovrebbe es¬ 
sere prevista, nel corso del 

[ irossimo anno, per l’esame e 
'avvio della discussione sulla 
nuova stesura del programma 
del partito a cui sta lavorando 
da tempo una speciale commis¬ 
sione del CC presieduta dal se¬ 
gretario generala del PCUS. 

Giulietta Chiesa 


BONN — UH Aktrnpe, 36 soni, detenuta n#Ba RDT per motivi po&to Si 
sarebbe tutadata 8 18 novembre, secondo quanto è stato raso noto tari a 
Bar Imo Ovest 

URSS: petizione di ebrei al Soviet supremo 

MOSCA — In occasione della giornata dei dritti deir uomo un gruppo di ebrei 
«vieto ai quali è stato rifiutato rf permesso tfi emigrare ha inviato una 
petizione ai Soviet supremo. 

Ad Atene conferenza per la pace 

ATENE — Aperta con un discorso del leader Andreas Papandrtu è iniziata ieri 
la seconda confwtnza internazionale dei movimenti per la pace eiropei e 
amene ani per r instaurazione del & stogo Est-Ovest. 

Nevada: esperimento nucleare anglo-americano 

LAS VEGAS — Dopo tre giorni di rmvfi USA e Gran Bretagna hanno effettua¬ 
to un esperimento nucleare sotterraneo nel deserto de) Nevada 


PARIGI — Due attentaU In 
meno di 24 ore a Parigi, un 
terzo a Marsiglia: dopo l’on¬ 
data di violenze In Corsica 
dello scorso fine settimana, 
quest’ultimo week-end ha 
visto 11 terrorismo investire 
la Francia. 

A Marsiglia, Il «Fronte di 
liberazione nazionale corso» 
ha rivendicato Ieri mattina 
un attentato contro un com¬ 
missariato della prefettura 
di polizia, avvenuto nella 
notte verso 1*1,30. 

Alla stessa ora a Parigi, 
una violenta esplosione ha 
devastato la sede della socie¬ 
tà petrolifera nazionalizzata 
Elf-Aqultalne, provocando 


importanti danni. Domenica 
mattina all’alba un altro or¬ 
digno era esploso davanti «fi¬ 
la sede di Parigi del movi¬ 
mento neogollista RPR. I 
due attentati di Parigi non 
sono staU finora rivendicati. 

L’attentato di Marsiglia è 
stato rivendicato con una te¬ 
lefonata all’ufficio dell’a¬ 
genzia di stampa AFP. «Que¬ 
sto è un comunicato del 
Fronte di liberazione nazio¬ 
nale corso», ha detto uno sco¬ 
nosciuto all’apparecchio, ri¬ 
vendicando l'attentato con¬ 
tro Il commissariato di poli¬ 
zia. Il «Fronte» chiede per I 
suoi detenuti lo status di po¬ 
litici. 
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MARTEDÌ 

11 DICEMBRE 1984 


l’Unità - ECONOMIA E LAVORO 



Rinvio di 4 mesi 
per il Sistema 
monetario europeo 

La Commissione CEE ha presentato proposte incomplete - Le 
contropartite chieste da tedeschi e inglesi per potenziare l’ECU 


I cambi 


MEDIA UFFICIALE DEI CAMBI UIC 
10/12 


Dollaro USA 

1908.35 

Marco tedesco 

617 

Franco francese 

201,405 

Fiorino olandese 

546.855 

Franco belga 

30.649 

Sterlina inglese 

2294,60 

Sterlina irlandese 

1922 

Corona danese 

171.91 

Dollaro canadese 

1443.25 

Yen giapponese 

7.712 

Franco svizzero 

746.56 

Scellino austriaco 

87.726 

Corona norvegese 

213.405 

Corona svedese 

216.385 

Marco finlandese 

296,895 

Escudo portoghese 

11.533 

Peseto spagnola 

11.121 



7/12 

1897 

617.80 
201,63 
647,335 

30,662 

2284,30 

1920,70 

171,925 

1435,10 

7,676 

745.80 
87,841 

212,795 

216,02 

296.375 

11,41 

11,115 


La bilancia USA in rosso 
per 150 miliardi nell’ 




Raggiunti quest’anno 130 miliardi di dollari 

Il drenaggio di risparmio dal resto del mondo dovrebbe proseguire in dimen¬ 
sioni ancora maggiori - Crescente squilibrio col Giappone - Effetti del superdollaro 
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BRUXELLES — 1 ministri 
delle Finanze e del Tesoro 
della Comunità hanno rin¬ 
viato a marzo ogni decisio¬ 
ne sul potenziamento del Si¬ 
stema monetario europeo. 
La Commissione esecutiva 
aveva proposto una mini-ri¬ 
forma sotto la pressione dei 
tedeschi, contrari all’uso 
più largo della moneta co¬ 
mune euroscudo (ECU), e 
degli inglesi, non ancora 
pronti a prendere una deci¬ 
sione sulla partecipazione 
piena della sterlina. 

Le proposte della Com¬ 
missione erano: maggiore 
diffusione nell’uso dell’E- 
CU, 11 quale si sta espanden¬ 
do come strumento privato 
del prestiti (avrebbero do¬ 
vuto usarlo fra loro le ban¬ 
che centrali); aumento del 
tassi sui depositi in ECU in 
modo da renderli appetibili; 
avvio di operazioni in ECU 
con banche di paesi non 
aderenti alla Comunità. 
Queste proposte vertevano 
sull’appoggio aperto delle 
banche centrali all’ECU. La 
banca centrale tedesca ave¬ 
va già fatto sapere di non es¬ 
sere disposta a darlo. 

Lo stesso presidente della 
Bundesbank Otto Poehl ha 
colto l’occasione di un di¬ 
scorso di casse di risparmio, 
sabato scorso, per ribadire 
che vuole in cambio delle 
«concessioni! da Francia ed 
Italia prima di qualunque 
decisione. Poiché il poten¬ 
ziamento dell’ECU è anche 
nell’interesse dei tedeschi — 
il marco è debole nel cambio 
col dollaro ed ha perduto 
quota come moneta forte — 
a quale titolo i tedeschi 
chiedono queste concessio¬ 
ni? La risposta è nel fatto 
che in Italia potenti gruppi 
finanziari sono interessati 
alle richieste del finanzieri 
di Francoforte e Londra. Si 
tratterebbe, infatti, di «libe¬ 
ralizzare. i movimenti di ca¬ 
pitale e valutare, in pratica, 
di rendere accessibile il ri¬ 
sparmio, prodotto in Italia e 
Francia, ai gruppi di inve¬ 
stitori tedeschi. Poiché le 
Istituzioni finanziarie ita¬ 
liane sono più deboli — in 
certi casi anche le imprese, 
specie le piccole imprese e le 
banche locali — tedeschi ed 
inglesi pensano di poter uti¬ 
lizzare la liberalizzazione 
per poter fare una gran rac¬ 
colta di risparmio finanzia¬ 
rio attraverso le proprie 
banche, compagnie di assi¬ 
curazioni, società di investi¬ 
mento. 

La progettata vendita del¬ 
la RAS aU’Allianza di Mo¬ 
naco e del 20% di Medio¬ 
banca a Lazard Freres sono 
anticipazioni di tale orien¬ 
tamento. 

Da parte italiana c’è an¬ 
cora una certa resistenza, 
specie da parte della Banca 
d’Italia. Tuttavia è stato of¬ 
ferto un programma di libe¬ 
ralizzazione graduale in 
cambio del potenziamento 
delle istituzioni finanziarie 
europee: Fondo di coopera¬ 
zione monetaria; Banca eu¬ 
ropea per gli investimenti; 
Fondi regionale, sociale ed 
agricolo; Nuovo strumento 
comunitario di sostegno. Le 
proposte portate ieri all’esa¬ 
me dei ministri dalla Com¬ 
missione non offrivano però 
alcun terreno per una trat¬ 
tativa globale. Forse voluta- 
mente: la Commissione ri¬ 
tiene immatura una solu¬ 
zione di fondo e conta sul 
prossimo semestre quando 
la presidente della CEE sarà 
italiana e a dirigere la Com¬ 
missione europea sarà 11 
francese Jacques Delors. 

Questa posizione tattica è 
tuttavia criticabile. Si ri¬ 
schia di arrivare a primave¬ 
ra con un contrasto aggra¬ 
vato. I punti da chiarire so¬ 
no: I) che il marco e la sterli¬ 
na, avendo perso altro terre¬ 
no di fronte al dollaro e allo 
yen, possono mantenere un 
ruolo Internazionale solo se 
appoggiate ad una moneta 
veramente sopranazionale, 
quale può essere l’ECU; 2) 
che la liberalizzazione del 
mercato del capitali non è 
una materia da affrontare 
in modo unilaterale, a spese 
della Francia e dellTtalia (o 
di altri paesi comunitari), 
costituisce un argomento 
collaterale che va affrontato 
su base veramente comuni¬ 
taria: cioè partendo da mo¬ 
dificazioni da apportare al¬ 
l’insieme dello «spazio fi¬ 
nanziario europeo». In modo 
da creare vantaggi p*r tutti. 

I ministri hanno deciso 
ieri di rinviare il dossier al 
«Comitato monetario», com¬ 
posto dai governatori delle 
banche centrali, che si riu¬ 
nirà a gennaio. Per la Fran¬ 
cia e l’Italia si pone l’esigen¬ 
za di preparare meglio 11 ter¬ 
reno sul piano tecnico e nel¬ 
le sedi In cui si forma l’opi¬ 
nione del circoli finanziari. 



Jacques Delors 


Alimen¬ 
taristi 
strategia 
unitaria 
per l’85 

ROMA — Contrattazione arti¬ 
colata, riduzione dell’orario di 
lavoro, difesa dell’occupazione: 
questi i punti centrali della 
strategia della federazione dei 
lavoratori alimentaristi per il 
1985. Andrea Amaro, segreta¬ 
rio della Filziat-Cgil, ha ricon¬ 
fermato che su questi orienta¬ 
menti esiste una posizione uni¬ 
taria della Filia..Amaro, che ha 
parlato in occasione del qua¬ 
rantesimo anniversario della 
fondazione della Filziat, ha an¬ 
che ricordato che in alcune in¬ 
dustrie sono già stati firmati 
«accordi molto significativi.. 

Per quanto riguarda il pro¬ 
blema scala mobile l’organizza¬ 
zione di categoria delia Cgil si è 
dichiarata favorevole all'unici¬ 
tà del valore netto del punto, 
da realizzare attraverso la di¬ 
versificazione del punto lorod. 
Su questa questione, però, esi¬ 
stono opinioni anche differenti 
all’interno della Filia. 

Ottaviano Del Tòrco — in¬ 
tervenuto alla cerimonia — ha 
affrontato due argomenti: con¬ 
trattazione articolata e decima¬ 
li. Occorre — ha detto — op- 
porsi alla decisione della Con- 
findustria che vuol bloccare la 
contrattazione articolata, men¬ 
tre rispetto agli scatti di con¬ 
tingenza — ha detto il segreta¬ 
rio aggiunto della Cgil — nell’i¬ 
potesi che l’inflazione si fermi 
al 7 Ve scatteranno solo tre pun¬ 
ti. 



Karl Otto Poehl 


Denuncia 
della Ces 
L’Europa 
è senza 
strategia 

BRUXELLES — La CES, 
Confederazione europea dei 
sindacati, considera preoc¬ 
cupante lo stallo dell’inte¬ 
grazione europea, perché il 
Consiglio dei ministri CEE si 
assume sempre nuove com¬ 
petenze non previste dai 
trattati e spesso privilegia gli 
interessi nazionali su quelli 
comunitari. L'incapacità di 
nuove strategie comunitarie 
appare particolarmente evi¬ 
dente in fatto di lotta alla di¬ 
soccupazione. È quanto af¬ 
fermano le conclusioni del 
comitato esecutivo del CES, 
tenutosi nei giorni scorsi a 
Bruxelles. 

A fine gennaio, è stato af¬ 
fermato, la CES incontrerà 
congiuntamente il vertice 
degli imprenditori europei e 
il nuovo presidente della 
commissione Jacques De¬ 
lors, per una impostazione 
globale dei problemi di poli¬ 
tica sindacale nella nuova 
«legislatura, della commis¬ 
sione CEE, in quanto il rap¬ 
porto sulla situazione econo- 
mico-sociale presentato dal¬ 
la commissione CEE a Du¬ 
blino non può, secondo la 
CES, essere la base operativa 
della nuova commissione. 

Circa il prossimo congres¬ 
so triennale della CES, cne si 
terrà in maggio a Milano, si 
tratterà, si sottolinea, di un 
momento importate per av¬ 
viare un’azione sindacale 
concertata in Europa. 


L’Assicredito rompe 
le trattative. Nuovi 
scioperi in banca 

ROMA — Dopo tre giorni di trattative sulla contrattazione 
integrativa nelle banche si è giunti alla rottura fra Federa¬ 
zione Lavoratori Bancari, Fabi e Assicredito. I punti su cui si 
è verificato il completo dissenso sono: 1) richiesta da parte di 
Assicredito di una clausola di garanzia in base alla quale 
ogni volta che sorga controversia a livello aziendale, debba 
rinviarsi ad una verifica in sede centralizzata; 2) indisponibi¬ 
lità a includere i riflessi delle nuove tecnologie sulla condi¬ 
zione professionale e di lavoro: le aziende considerano l’inno¬ 
vazione tecnologica materia non trattabile; 3) estensione a 
sei anni della durata del contratto integrativo aziendale rite¬ 
nuta accesslva dai sindacati; 4) indeterminazione dello spa¬ 
zio economico proprio della contrattazione aziendale. 

La rottura conferma una situazione molto grave. Da un 
lato, le banche intendono recuperare sulla produttività an¬ 
che i costi che derivano da loro errori di condotta (ad esem¬ 
plo, piani di automazione sbagliati). Dall’altro, si vuole sot¬ 
trarre ai lavoratori qualunque ruolo di interlocutore in cam¬ 
biamenti che riversano su di loro effetti diretti ed indiretti: 
da quelli che derivano dalla introduzione di nuovi servizi al 
lavoro da fare alle macchine necessarie per l’automazione. In 
serata si sono riuniti gli organi direttivi della FLB e della 
FABI, orientati a decidere la intensificazione degli scioperi. 
Intanto si sta verificando la concretezza degli impegni presi 
dall’ACRI per la trattativa nelle Casse di risparmio. 


ROMA — L’annuncio che il 
disavanzo commerciale de¬ 
gli Stati Uniti può raggiun¬ 
gere i 150 miliardi di dollari 
nel 1985, fatto ieri dal segre¬ 
tario al Commercio Malcom 
Baldrige, è di quelli che 
avrebbe potuto fare chiun¬ 
que stando seduto a tavolino 
di qua dall’Atlantico. Fra le 
virtù di un certo liberismo 
c’è anche questa: di lasciare 
che siano altri a pagare il 
prezzodi una ripresa econo¬ 
mica fino a che se ne trovano 
disposti a farlo. 

La previsione per que¬ 
st’anno — mancano soltanto 
venti giorni di attività — è di 
130 miliardi di dollari nel di¬ 
savanzo merci. Niente ha vo¬ 
luto fare l’Amministrazione 
Reagan per limitarlo. La 
scelta di drenare capitali dal 
«resto del mondo», cioè, di fi¬ 
nanziare il proprio sviluppo 
col risparmio prodotto in al¬ 
tri paesi, è stata netta ed ar¬ 
ticolata. Nessuna via di 
scampo ai paesi in via di svi¬ 
luppo indebitati, cui viene 
imposto il «rientro», cioè di 
diventare sovvenzionatori 
netti dei paesi industriali. 
Detassazione per chi acqui¬ 


sta i buoni del Tesoro statu¬ 
nitensi. Tassi d’interesse ele¬ 
vati per far affluire i capitali 
liberi nei conti in dollari an¬ 
che a costo di esportare me¬ 
no merci. 

L’andamento dei rapporti 
con il Giappdne è sintomati¬ 
co. Il disavanzo commerciale 
statunitense col Giappone 
sarà quest’anno attorno a 35 
miliardi di dollari. Solo in 
novembre il Giappone ha 
avuto un avanzo di 3.135 mi¬ 
lioni di dollari nello scambio 
merci col Giappone. Nel cor¬ 
so dell’estate scorsa era stato 
annunciato un rimedio, una 
serie di intese in base alle 
quali lo yen, divenuto mone¬ 
ta internazionale (euroyen) 
avrebbe dovuto rivalutarsi. 
Le merci giapponesi sareb¬ 
bero costate di più agli im¬ 
portatori, avviando la bilan¬ 
cia al riequilibrio. 

C’era un ostacolo: i tassi 
d’interesse sono più alti ne¬ 
gli Stati Uniti quasi di un 
terzo rispetto al Giappone. 
Per «internazionalizzare» lo 
yen i giapponesi avrebbero 
dovuto consentire il rialzo 
dei tassi d’interesse all’inter¬ 
no, nuocendo agli investi¬ 
menti ed al bilancio statale. 


Non lo hanno fatto. Lo yen si 
c ancora deprezzato sul dol¬ 
laro, esattamente all’oppo¬ 
sto di ciò che prevedevano 
gli uomini di Reagan. A loro 
basta, per ora, che gli avanzi 
finanziari del Giappone ven¬ 
gano investiti sul mercato 
mondiale, in particolare ne¬ 
gli Stati Uniti. 

Se questo andamento con¬ 
tinua il 1985 sarà l’anno in 
cui lo Zio Sam diventerà Pa- 
peron de’ Paperoni: da inve¬ 
stitori netti all’estero, gli 
Stati Uniti diventeranno de¬ 
bitori netti. Gli investimenti 
esteri negli Stati Uniti di av¬ 
vieranno a superare quanto 
questo paese ha investito 
fuori delle sue frontiere in 40 
anni di espansione. 

L’unica direzione nella 
quale l’Amministrazione 
Reagan si mostra reattiva è 
quella della cosiddetta 
«guerra commerciale». Ieri è 
stato il blocco nelle vendite 
di tubi provenienti dall’Eu¬ 
ropa; oggi l’autolimitazìone 
nelle spedizioni di acciaio del 
Giappone. Lo scontro si ripe¬ 
te ad ogni discussione sui 
rapporti commerciali. Il ne¬ 
goziato sui cosiddetti «crediti 


misti» in corso a Parigi pres- * ■ 
so I’OCSE, vede gli Stati Uni- » 
ti protesi a ottenere un ac- ‘ 
cordo «di cartello» che impe- , 
gni tutti i paesi che vendono » 
a credito a fare gli stessi alti ' 
tassi d’interesse. I tassi d’in- J 
teresse riconducono diretta- ■ 
mente al credito assorbito ’ 
dal Tesoro che raggiungerà i ’ 
92.500 miliardi il 31 dicem- . 
bre, nella ipotesi più ottimi- • 
stica. E questo dopo che il ! 
Tesoro ha dirottato una par- , 
te dell’indebitamento »in te- > 
sta» ad aziende pubbliche, ' 
come le Ferrovie, l’ENEL, gli ’ 
Enti locali. Il conto Tesoro- , 
Banca d’Italia per ottobre * 
mostra che l’indebitamento j 
corrente non aumenta ma il [ 
prelievo sul risparmio conti- , 
nua ad aumentare. Il fatto * 
che il Tesoro riesca a piazza- ‘ 
re titoli di debito a scadenza J 
più lunga, fino a 7 anni, na- , 
sconde il fatto che il disavan- < 
zo di un anno si cumula a * 
quello degli anni precedenti. ’ t 
A parità di disavanzo annua- ! 
le, la massa di credito immo- « 
bilizzata dal Tesoro aumen- ‘ 
ta. j 

Renzo Stefanelli ; 


Brevi 


Italtel, comunicazioni giudiziarie a sindacalisti 

L'AQUILA — Comunicazioni giudiziarie sono state inviate a sindacalisti e 
uomini politici abruzzesi per una manifestazione dei lavoratori dell'ltaltel del¬ 
l’Aquila davanti al Consiglio regionale. La Procura della Repubblica ha inviato 
le comunicazioni a seguito di un esposto del presidente del Consiglio regiona¬ 
le. .1 socialista Egidio Mannaro 

71 licenziamenti fiel gruppo Artom 

MILANO — La «Farmacotone». azienda tessile del gruppo Artom, che produ¬ 
ce articoli sanitari e per l’infanzia, ha licenziato 71 dipendenti. Dure proteste 
della Fulta che chiede la sostituzione del provvedimento con la cassa integra¬ 
zione e i contratti d: solidarietà. 

Regis non entra a Cornigliano 

ROMA — Appare definitivamente tramontata l’ipotesi di un ingresso dell’in¬ 
dustriale siderurg-co piemontese Regis nella società di privati che rileverà una 
parte dell'area a caldo di Cornigliano. Gli altri membri del consorzio, fra i quali 
il presidente della Confindustria Lucchini, si sarebbero opposti all'ingresso di 
Regis. 

Tubi, la Cee chiede la riunione dei GATT 

BRUXELLES — La commissione Cee ha chiesto che si riunisca il 17 dicembre 
a Ginevra una sessione speciale del consiglio del GATT, per discutere l’iniziati¬ 
va americana di bloccare le importazioni dall’Europa di tubi. 


Oggi traghetti fermi 
domani treni ed aerei 

ROMA — Da stamane riprendono gli scioperi dei marittimi 
indetti dalla Federmar Cisal. Il sindacato autonomo ha dato 
il via al secondo pacchetto di agitazioni dopo che la trattativa 
per il contratto della categoria non sembra dare risultati. 
Stessa decisione è stata presa dalia CGIL-CISL-UIL che tut¬ 
tavia bloccherà i lavoratori a partire da dopodomani (per 
tutta la giornata ma con esclusione dei collegamenti con le 
isole) e anche venerdì, limitatamente aU’armamento privato. 
Quest'ultimo sciopero è stato deciso per ottenere ii pagamen¬ 
to del punti di contingenza. Astensioni dal lavoro potrebbero 
essere effettuate net prossimi giorni anche dal portuali se la 
vertenza per il contratto non si sarà sbloccata positivamente. 
Domani poi scioperano per due ore anche i lavoratori delie 
FS addetti alla circolazione dei treni (dalle 10 alle 12). Nella 
stessa fascia oraria si ferma il personale navigante del tra¬ 
sporto aereo degli scali di Roma e di Napoli. Uffici e impianti 
fissi delle FS e il personale di terra degli aeroporti si fermano 
invece per 2 ore alla fine di ciascun turno di lavoro. 


Amministratori venerdì a Roma 
La finanziaria va corretta così 

Allarme per i trasporti: si rischia il blocco 

In Campidoglio la riunione straordinaria del consiglio nazionale della Lega - Le richieste 
in vista della discussione a Palazzo Madama - La denuncia degli assessori regionali 


ROMA — La finanziaria sta 
per affrontare l’esame del 
Senato. Come ogni anno, 
uno dei capitoli su cui si in¬ 
centra la battaglia politica è 
quello della finanza locale. 
Ciò che il governo non riesce 
ad ottenere dagli altri com¬ 
parti della spesa pubblica (ci 
sono ministeri che sfondano 
regolarmente il tetto pro¬ 
grammato d’inflazione) lo 
rivuole indietro con gli inte¬ 
ressi dai Comuni, dalle Pro¬ 
vince, dalle Regioni, cioè da¬ 
gli enti che stanno a più di¬ 
retto contatto con la gente e 
che quindi incidono mag¬ 
giormente sulle condizioni 
di vita delle popolazioni. Non 
stupisce quindi che anche 
quest’anno sindaci e ammi¬ 
nistratori locali siano co¬ 
stretti a un estenuante brac¬ 
cio di ferro per impedire che 
alcune inique norme trovino 
l’avallo finale dei partiti di 
maggioranza, in Parlamen¬ 
to. 

Proprio per apportare al 
testo varato dalla Camera 
altre indispensabili modifi¬ 
che, la Lega nazionale delle 
Autonomie (cioè l’organizza¬ 
zione di movimento del si¬ 
stema autonomistico) ha 
convocato per venerdì pros¬ 
simo, in Campidoglio, il con¬ 
siglio nazionale in seduta 
straordinaria- I lavori, che 


saranno aperti dal sindaco di 
Roma Ugo Vetere e dal suo 
collega genovese Fulvio Ce- 
rofolini, serviranno a mette¬ 
re a punto le proposte da 
avanzare al gruppi parla¬ 
mentari del Senato. Al consi¬ 
glio nazionale della Lega 
parteciperanno anche rap¬ 
presentanti delle altre orga¬ 
nizzazioni degli enti locali: 
ANCI, UPI, CISPEL. 

Queste associazioni nei 
giorni scorsi si sono incon¬ 
trate con la commissione fi¬ 
nanze e tesoro di Palazzo 
Madama, per illustrare le li¬ 
nee generali delle richieste 
che verranno precisate nei 
dettagli venerdì in Campido¬ 
glio. Proprio oggi, inoltre, si 
incontreranno con il gruppo 
comunista al Senato. Il PCI, 
come ha già fatto alla Came¬ 
ra, dove sono state ottenute 
parziali ma importanti mo¬ 
difiche al testo originario 
della finanziaria, sosterrà 
infatti le richieste delle auto¬ 
nomie, ritenendole piena¬ 
mente giustificate e indi¬ 
spensabili per una corretta 
impostazione dei bilanci di 
esercizio 1985. 

Vediamo le principali ri¬ 
chieste che gli amministra¬ 
tori avanzano. 

FINANZA REGIONALE — 
Qui si registra un gravissimo 
attacco alle capacità pro¬ 


grammatorie delle Regioni. 
Il fondo per i piani di svilup¬ 
po è fermo addirittura al 
1982 (ha subito cioè un’ero¬ 
sione del 20% a causa del¬ 
l’inflazione) e se si tiene con¬ 
to che il resto della finanza 
regionale è costruito sui fon¬ 
di settoriali che limitano pe¬ 
santemente le capacità pro- 
grammatorie, si ha un’idea 
del carattere antiregionali¬ 
stico del provvedimento. 

INVESTIMENTI — La di¬ 
scussione a Montecitorio ha 
portato da 488 a 900 i miliar¬ 
di destinati alla copertura 
dei mutui per investimenti. 
Gli enti locali chiedono ades¬ 
so che sia riconosciuto l’inte¬ 
ro ammontare dei mutui a 
quei Comuni che avranno 
bandito le gare d’appalto en¬ 
tro il 31 dicembre. 

LIQUIDITÀ DI CASSA — 
II governo si ostina a non ri¬ 
conoscere a Comuni, Provin¬ 
ce e Regioni gli interessi sul¬ 
le anticipazioni che questi 
sono costretti a chiedere alle 
banche a causa del ritardo 
dei pagamenti da parte del 
Tesoro. Da quest’anno co¬ 
munque è stata ottenuta una 
«calendarizzazione» dei tra¬ 
sferimenti: il 7C% circa entro 
1*85 e il restante 30% entro 
febbraio 1986. 

SANITÀ — La spesa previ¬ 
sta è sottostimata di circa 


duemila e 500 miliardi. 

TRASPORTI — La mag¬ 
gioranza di governo si è fino¬ 
ra rifiutata di mettere tra le 
voci di spesa i debiti accu¬ 
mulati nell’esercizio '82 e in 
quello ’83 (si tratta di circa 
430 miliardi), contravvenen¬ 
do anche, tra l’altro, alla re¬ 
cente sentenza della Corte 
Costituzionale. 

A proposito dei trasporti, 
gii assessori regionali al ra¬ 
mo si sono riuniti ieri a Ro¬ 
ma, nella sede del CINSEDO 
(il centro studi della Confe¬ 
renza dei presidenti di Re¬ 
gione) e hanno espresso un 
giudizio negativo sul manca¬ 
to ripiano del deficit pregres¬ 
so. Per evitare il rischio — 
giudicato reale — dì una cri¬ 
si dei servizi entro un arco di 
tempo molto breve, gli asses¬ 
sori regionali hanno deciso 
di chiedere un incontro con i 
ministri del Tesoro, Golia, e 
dei Trasporti, Signorile, per 
raggiungere un’intesa. 
•Mancano ancora 430 mi¬ 
liardi — ha detto il responsa¬ 
bile toscano Lino Federici — 
e c’è inoltre da considerare il 
debito sommerso contratto 
dalle aziende negli anni 
scorsi a causa dell’insuffi¬ 
cienza del trasferimento sta¬ 
tale e del conseguente ricor¬ 
so ai prestiti bancari». 

Guido Dell'Aquila 



NAPOLI - Una manifestazione di disoccupati 


Per le Casse di risparmio 
Goria ha rinviato ancora 

ROMA — Oggi inizia alla Commissione Finanze delia Camera il 
progetto per la creazione di banche d’affari (merchant bank) che 
influisce profondamente sull’assetto di tutto il sistema. Tuttavia il 
ministro del Tesoro, Goria, non sarebbe pronto a dire cosa intende 
fare per la riforma di uno dei settori più travagliati dalla decrepi¬ 
tezza delle regoìamentazioni e dalla lottizzazione, le Casse di ri¬ 
sparmio. Dopo l’intervento del pretore di Bologna che i progetti di 
modifica degli statuti sono fermi. Tuttavia, si apprende da fonti 
ufficiose, il ministro Goria sarebbe disposto a pronunciarsi... alla 
vigilia di Natale. 


A Napoli le «mance» non bastano più 

Le spaventose cifre della disoccupazione in Campania - Una infinità di canali assistenziali che non risolve il problema > Incredibili 
pressioni sulla pubblica amministrazione - Quali strumenti straordinari per rendere razionale il mercato? - Un convegno dei PCI 


Le cifre della disoccupazio¬ 
ne in Campania si fanno «in¬ 
credibili»: 620.000 iscritti al 
collocamento (di cui 385.120 
nel solo capoluogo). Oltre il 
20% del totale dell’inoccupa¬ 
zione giovanile si concentra in 
Campania. Veri o falsi disoc¬ 
cupati? L’interrogativo è ine¬ 
vitabile dinanzi all’enormità 
delle cifre Ebbene, a quattro 
anni dall’avvio in Campania di 
una riforma del collocamento 
non si è riusciti, nemmeno, ad 
accertare lo stato effettivo di 
disoccupazione Gran parte 
della economia sommersa, del 
lavoro nero, del precariato 
«industrioso» di Napoli si ri¬ 
versa, tranquillamente, nel 
collocamento. A pagare il 
prezzo è l’effettiva «disponibi¬ 
lità» al lavoro, soprattutto dei 
giovani, schiacciata da un 
■tappo» insostenibile Entro il 
1991 altri 330.000 disoccupati 
si aggiungeranno alle cifre at¬ 
tuali. 

Se pensiamo che, media¬ 
mente, in un anno (non calco¬ 
lando passaggi di cantiere o 
lavori stagionali) gli avvia¬ 
menti si aggirano sulle 
70/80.000 unita (di cui il 50% 
sono nominative) abbiamo ii 
quadro di uno squilibrio enor¬ 
me Solo per mantenere gli at¬ 


tuali livelli di disoccupazione 
occorrerebbe creare in 6 anni, 
infatti, circa 400.000 posti di 
lavoro. Ma un altro dato va 
considerato. Sinora, nonostan¬ 
te gli altissimi livelli dell’i¬ 
noccupazione giovanile l’oc¬ 
cupazione dipendente ha in 
qualche modo tenuto. Ciò è do¬ 
vuto alla cassa integrazione 
ma anche all’insoddisfacente 
grado di innovazione dell’ap¬ 
parato produttivo (polarizzato 
tra i nuclei di grandi impianti 
di base e un tessuto polveriz¬ 
zato e precario di piccole im¬ 
prese); all'insufficiente livello 
di ammodernamento dell’a¬ 
gricoltura; alla pubblica am¬ 
ministrazione che ha raggiun¬ 
to livelli patologici di disservi¬ 
zio grazie al ruolo di ammor¬ 
tizzatore occupazionale che 
ha avuto in questi anni. Ma 
quanto ancora potrà durare 
una situazione simile? L’esi¬ 
stenza di un terziario da sotto- 
sviluppo, l’inefficienza totale 
dei servizi pubblici e della 
macchina comunale, resisten¬ 
za dì una «disoccupazione ru¬ 
morosa», di «gruppi di pressio¬ 
ne» (liste di lotta) che premono 
per accedere alla pubblica 
amministrazione sono una 
delle diseconomie più forti, 
dei fattori di disinvestimento. 


deindustrializzazione e delo¬ 
calizzazione più potenti che 
agiscono nell’area. 

■Risanare» questo «ambien¬ 
te» economico comporterà 
tensioni occupazionali ulterio¬ 
ri. Di qui l’esigenza di un «pia¬ 
no», di una politica attiva del¬ 
l’occupazione di misnra e in¬ 
tensità adeguata ai caratteri 
della disoccupazione. Non è, 
innanzitutto, un problema so¬ 
lo di risorse «aggiuntive». In 
Campania «ufficialmente» si 
spendono 30 miliardi per so¬ 
stegni diretti alla disoccupa¬ 
zione. Una cifra irrilevante. 
Come si regge allora il reddito 
dei disoccupati, in realtà? Con 
una pletora enorme di sussidi 
di varia natura (corsi fasulli, 
pensioni di invalidità, conven¬ 
zioni con cooperative inutili 
ecc.) Solo nella recente legge 
finanziaria il governo ha fi¬ 
nanziato 87 miliardi per con¬ 
venzioni con cooperative per 
progetti socialmente utili al 
Comune di Napoli. Ciò è ugua¬ 
le all’assunzione camuffata di 
oltre 3 000 nuovi addetti al Co¬ 
mune. La Regione spende cir¬ 
ca 200 miliardi per la forma¬ 
zione professionale (ma oltre 
100 servono solo per il perso¬ 
nale, gli altri per mance clien¬ 
telar!). È possibile andare 


avanti in questo modo? 

Razionalizzare e finalizza¬ 
re la spesa pubblica, liberare 
la pubblica amministrazione 
da ogni funzione di ammortiz¬ 
zatore delle tensioni occupa¬ 
zionali, trovare collegamenti 
stretti tra obiettivi occupazio¬ 
nali e coordinamento dei flus¬ 
si di spesa e di investimento 
ordinari e straordinari (spesa 
ordinaria, piano triennale re¬ 
gionale, FIO ecc.) sono le con¬ 
dizioni primarie per una poli¬ 
tica attiva del lavoro nell’a¬ 
rea. La seconda condizione è 
un’«autorità» che fornisca 
strumenti e occasioni per tale 
raccordo. Essa potrebbe esse¬ 
re l’«agenzia regionale del la¬ 
voro» che avrebbe compiti di 
tre tipi: stimolare e suggerire 
■programmi di formazione» e 
riqualificazione professiona¬ 
le; promuovere convenzioni 
con imprese per programmi 
occupazionali; «organizzare 
imprese ad hoc o cooperative» 
per progetti di intervento in 
settori di pubblica utilità (pro¬ 
tezione civile, itinerari turisti¬ 
ci, gestione dei beni culturali, 
risparmio energetico ecc.). È 
possibile in questo quadro in¬ 
dividuare anche strumenti 
■straordinari» che puntino ad 
un risanamento del mercato 


del lavoro nell’area? Ad esem¬ 
pio misure che realizzino un 
decongestionamento dal col¬ 
locamento (anagrafe, control¬ 
li, accertamenti «induttivi» 
ecc.); altre che alleggeriscano 
le liste del collocamento da 
sacche e settori di difficile 
collocazione (ex detenuti, ul¬ 
trasessantenni, ecc.) cui biso¬ 
gnerebbe offrire forme in¬ 
trecciate di lavori temporanei 
e sostegni diretti (assegno so¬ 
ciale). Non è, inoltre, tollera¬ 
bile alcun'altra iniziativa di 
gonfiamento della pubblica 
amministrazione. Non si rie¬ 
sce a comprendere, ad esem¬ 
pio, come anche in settori del 
nostro movimento si assuma¬ 
no posizioni «tiepide» verso le 
proposte di circa 30.000 as¬ 
sunzioni. Chi sa dire, ad esem¬ 
pio, quanti siano gli stipendia¬ 
ti reali del Comune di Napoli, 
della Regione, delle USL, del¬ 
le municipalizzate? IVa ad¬ 
detti e «convenzionati» il nu¬ 
mero quasi si raddoppia. Per¬ 
ché non proviamo (e una pro¬ 
vocazione!) a «pre-pensionare» 
anche qui? Perché non provia¬ 
mo (è una provocazione!) a in¬ 
trodurre i contratti di solida¬ 
rietà anche qui? Per colpire 
aree di improduttività scan¬ 
dalose e per realizzare invece 
progetti-obiettivo finalizzati: 


mappe catastali, accertamen¬ 
ti tributari, realizzazione di ; 
nuovi servizi, potenziamento 
degli uffici tecnici e proget¬ 
tuali dei comuni ecc. 

Il governo va in tutt’altra [ 
direzione. Si parla di «deregu- • 
lation» o di flessibilità, si pre- ( 
dispongono documenti decen- , 
nali ma da quattro anni non si t 
decide sulla legge di riforma | 
del collocamento e intanto tre 
ministri (De Michelis, Gaspa- 
ri. De Vito) si preparano ad 
una meschina operazione elet- ’ 
torale annunciando ognuno un 
■piccolo piano* per l’occupa- • 
rione giovanile: 30.000 con¬ 
tratti di formazione, 29.000 J 
assunzioni nella pubblica am- . 
ministrazione, 100.000 in eoo- « 
perative giovanili. Di risorse, ; 
strumenti di gestione, modali- ’ 
tà, settori e forme di questi 
avviamenti, naturalmente, 
nessuna traccia. È venuto il ’ 
momento di parlare al Mezzo¬ 
giorno con ben altra serietà e > 
concretezza. È ciò che si pro¬ 
pone il 14/15 dicembre a Na- ] 
poli un'importante assise sul- j 
l’occupazione dei comunisti di . 
Napoli e della Campania. 

Umberto Minopoli : 
Salvatore Vozza 
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E se arriva la coop «terza età»? 


Con 


la pensione 
incombe quel 


gran malanno 




Stando alle statistiche sappiamo tutto sulla popolazione 
anziana, naturalmente dal punto di vista numerico. Sap¬ 
piamo, per esempio, che le persone oltre i 65 anni erano nel 
1981 11 14,3 per cento della popolazione, mentre 50 anni 
prima, nel 1931, erano soltanto il 7,3 per cento. Il collasso 
delle nascite, l'allungarsi della vita media ci confermano 
che la parte anziana della popolazione si è dilatata e che 
continua a dilatarsi. Nel 1990, cioè tra poco più di cinque 
anni, quel 14,3 per cento del 1981 crescerà oltre il 20 per 
cento. Tra un lustro, dunque, poco meno di un quarto 
degli Italiani avrà superato i 65 anni. 

Ma anche 11 problema della popolazione anziana conti¬ 
nua ad essere valutato in modo separato rispetto alla real¬ 
tà più ampia e complessiva dell'intero Paese. 

Si pensi, per un momento, al profondi mutamenti inter¬ 
venuti nella famìglia Italiana da qualche decennio a que¬ 
sta parte. Fino a poco tempo fa si trovavano in ogni nucleo 
familiare più figli, i genitori e uno dei o due nonni. Oggi i 
figli sono sempre meno e c'è già il fenomeno di due gene¬ 
razioni di pensionati in ogni famiglia. E cambiata quindi 
l’organizzazione della vita nella famiglia moderna. Il mu¬ 
tamento pone alla società nel suo insieme enormi proble¬ 
mi culturali, sociali e umani, prima ancora che economici. 
E la società, nel suo complesso, non fa davvero molto per 
aiutare sia il singolo che la massa a entrare nella terza e 
nella quarta età. Chi mai, ad esempio, ha detto a qualcuno 
In procinto di andare in pensione, che interrompere al¬ 
l’improvviso il lavoro, troncare di netto con un certo tipo 
di vita nella fabbrica o nell’ufficio può provocare traumi 
di vario genere e l'insorgere di mali fisici magari di na tura 
psicosomatica? 

Ma non è solo su questo punto, la prevenzione dell’età 
anziana, che vogliamo oggi riflettere, anche se occorre 
riconoscere che la diffusione delle pratiche preventive a 
livello di massa porterebbe sicuramente a risultati consi¬ 
derevoli a favore dei singoli e della collettività. Vogliamo 
invece cominciare a guardare più in là per considerare la 
possibilità di mettere in discussione una faccia in parte 
ancora ignota del «pianeta anziani ». 

Si paria spesso di reinserimento, cioè della possibilità di 
reinserire un anziano, ormai isolato, nella vita collettiva. 
Qualcuno, invece che di reinserimento degli anziani, parla 
di recupero. In tutti e due i casi l’obiettivo è riportare 
l’anziano a un’esistenza sociale, ben lodevole tentativo da 
condividere e da incoraggiare. Ma occorre tenere in consi¬ 
derazione che reinserimento e recupero il più delle volte 
vogliono dire aiutare l’anziano a guarire da una qualche 
infermità rendendogli possibile il ritorno a una vita di 
ospizio tra il gruppo degli autosufficienti; oppure riconse¬ 
gnarlo a un ’esistenza comunque scarna di rapporti sociali, 
di Impegni di lavoro e di studio. 

Questa è una strada sbagliata: percorrendola non si ar¬ 
riva a mete risolutive. È invece necessario superare il rein- 
serimento e il recupero insieme all’assistenza generica e 
impedire che la massa degli anziani si stacchi dal com¬ 
plesso sociale e perda la volontà di stare al passo con 
l’evoluzione generale. L’intervento nostro deve essere pre¬ 
ventivo e dispiegarsi al piassimo nel momento in cui la 
persona va in pensione. E necessario evitare che proprio il 
primo assegno di pensione rappresenti l’inizio di un lungo 
periodo di •riposo• fino alla morte. 

Deve invece essere considerato, quell’assegno, come una 
garanzia che permette al cittadino di continuare con sicu- 


Invece di 
reinserimento 
degli anziani 
sarebbe più 
giusto parlare 
di come non 
allontanarli dalla 
vita collettiva 
Perché non fare 
gestire proprio 
a loro centri e 
servizi sociali? 
Dalle 

statistiche alle 
trasformazioni 
sociali 





rezza a tenere il ritmo della collettività. Sappiamo che non 
è facile •portare avanti un discorso• che vuole superare e 
stravolgere l'indirizzo comune. Non è facile soprattutto 
per via di quel distorto concetto che considera la pensione 
e magari un prepensionamento come la sinecura della 
crisi che perseguita il nostro Paese, più di ogni altro paese 
d’Europa, da almeno un decennio. A ben vedere, chi go¬ 
verna il Paese si preoccupa solo di quei cittadini di età 
media, diciamo tra i venticinque e i clnquant’anni che 
sono una minoranza considerata di serie A. Gli altri in 
parte devono ancora crescere e in parte sono messi e ven¬ 
gono perciò considerati fuori gioco. 

È certo che con il progredire delle tecnologie e delle 
applicazioni pratiche dell’informatica si va restringendo 
sempre di più il numero dei posti di lavoro produttivo, 
mentre non si riescono a far crescere in eguale misura 
quelli dei servizi. Sono problemi di una gravità non quan¬ 
tificabile e per essere affrontati devono avere il supporto 
di studi e grande capacità. Ecco che la •questione anziani » 
si collega strettamente ai problemi generali, posti dallo 
sviluppo sociale. 

Non può essere diversamente, poiché la questione degli 
anziani riguarda 12 milioni di persone e non può essere 
risolta con un assegno mensile. Occorre rivederla, ridiscu¬ 
terla, riosservarla. Poiché questa revisione può contribui¬ 
re a determinare un assetto nuovo della situazione com¬ 
plessiva dell’Italia. 

Il problema va certo affrontato e risolto al di fuori del 


prolungamento del rapporto di lavoro tradizionale e indi¬ 
pendentemente dal dibattito in corso sulla riforma del 
sistema pensionistico. Fondamentale è valutare e stabilire 
come lo Stato, la società nel suo insieme si colloca e af¬ 
fronta la questione tanzianh per evitare l’emarginazione 
singolare e collettiva. È una questione, questa, che va ben 
ai di là dell’assistenza e dei campi d’intervento attuali. A 
cinquanta o sessant’anni l’uomo deve continuare ad esse¬ 
re « produttivo• intellettualmente e socialmente. 

Proviamo ad avanzare una prima ipotesi: quanti sono I 
pensionati che con una nuova legislazione, e soprattutto, 
con una visione politica diversa potrebbero essere utilizza¬ 
ti in tutti i musei del Paese, nel funzionamento delle strut¬ 
ture parascolastiche, nei vari servizi pubblici e sociali, 
nell’insegnamento delle Arti e dei Mestieri e, perché no, 
anche per l’aiuto e l’assistenza ad altri individui bisognosi 
superando la sporadicità attuale del volontariato? 

Si tratta anche di incoraggiare e favorire lo sviluppo di 
tutte le forme associative e cooperative degli anziani, per 
esempio nella gestione dei centri sociali. L’esperienza in¬ 
segna che i centri per anziani sorti nei quartieri cittadini e 
nei comuni e da loro direttamente gestiti sono quelli che 
funzionano meglio. Perché non sono iniziative degli •altri* 
a favore degli anziani, ma qualcosa che li vede protagoni¬ 
sti attivi e utili. 

Bruno Cremascoli 

(vice presidente dell’I.P.A.B. di Milano) 


Alcool, un affare non per la salute 


Da una parte alla CEE si litiga 
furiosamente per il vino anche se 
fatto col bastone come in Germa¬ 
nia, dairaitra, al Parlamento Euro¬ 
peo si suona l’allarme perché il 
consumo degli alcooiici è in au¬ 
mento. Poi l’OMS si incarica si rile¬ 
vare che tale incremento va di pari 
passo con l’aumento delle demen¬ 
ze, le cirrosi epatiche, le pancreatiti 
croniche, le miocardiopatie, le ma¬ 
lattie congenite, gli incidenti stra¬ 
dali, i suicidi, gli omicidi, e altro 
ancora. Allo stesso tempo dai video 
si levano suadenti melodie e classi¬ 
ci motivi, un tantino ossessivi, per 
incitare a bere di più, sempre di 
più. Cosi Mozarth, Mendelhson- 
Bartoldl, Bach, si fanno di casa as¬ 
sieme al vitigni delle Langhe, alle 
spume bionde della birra, alle ca¬ 
valle che partoriscono amari, agli 
amici dal palato raffinato al whi¬ 
sky. Avanti di questo passo e per le 
nuove generazioni ci sarà molto da 
fare, con benefìcio per i disoccupa¬ 
ti, per curare ed assistere questa 


massa di gente che un po’ per pa¬ 
triottismo, un po’ perché persuasa, 
s’è presa cura di consumare tutto 
quest’alcool che si produce e che 
biosognerà pur smaltire. Qui da noi 
qualche regione ha già pensato di 
mettersi al passo coi tempi, crean¬ 
do le unità alcoologiche per la di¬ 
sintossicazione e ì centri pilota per 
la diagnosi e il trattamento intensi¬ 
vo degli alcoolisti. Così il ciclo si 
allarga e l’alcool diventa sempre di 
più »a big business», un grande af¬ 
fare. Il contadino, la cantina socia¬ 
le, l’enologo, il vinaio, più tutto l’in¬ 
dotto, il bottaio, il \etraio, il tra¬ 
sportatore, l’export-import, lo sce¬ 
neggiatore, la bella sexy, la rai tv, il 
netw ork, l’orchestra e trascurando 
chissà quanti altri ancora final¬ 
mente il medico, l’infermiere, la so¬ 
ciologa, la psicoioga, l’amministra¬ 
tore, l’assessore, il politico, fino a 
come si è visto in contrasto tra loro, 
la Comunità Economica europea, il 
Parlamento europeo, l'organizza¬ 
zione mondiale della sanità. 

A pensare che ì giornali parlano 


con sottile sussiego, perché si trat¬ 
ta di fatti che accadono lontano, in 
Paesi poveri e un po’ arretrati, di 
triangolo dell’oppio, di economia 
della coca, di cultura della mari¬ 
juana. Intanto qui da noi le morti 
per alcool sono di 50,4 per centomi¬ 
la abitanti, e sono stime solo ap¬ 
prossimative perché quando si dice 
che il primato della mortalità è te¬ 
nuto dalle cardiopatie, bisognereb¬ 
be precisare quante di queste sono 
dovute all’abuso di alcool così co¬ 
me altre malattie che sono tre le 
prime della graduatoria. 

Sia chiaro, si sta parlando di 
abuso, perché il vino come alimen¬ 
to, va giustamente valorizzato sot¬ 
to ogni profilo, come sostanza 
energetica, come gusto, come pia¬ 
cere, come cultura. Ma fallarme 
prende origine da un’occhiata alle 
statistiche: gli italiani producono 
ciascuno 150 litn di vino all’anno, e 
se ne bevono 94,1 litri a testa, com¬ 
presi i neonati; ed è già molto. In 
questi ultimi anni, attraverso radio 


e televisione, si sono convinti che 
bisogna bere anche birra, amari di 
tutti i tipi, whisky, cognac e supe- 
ralcoolici vari. E va bene, soltanto 
che questo incremento alcoolico si 
è andato ad aggiungere al consumo 
di vino con la conseguenza che il 
consumo medio di alcool anidro 
nel nostro Paese è di 14,1 litri annui 
pro-capite, cioè come se ciascuno 
di noi uomini donne e bambini, si 
bevesse otto fiaschi e mezzo di al¬ 
cool puro al cento per cento all’an¬ 
no. 

Molti si consolano dicendo che 
negli altri Paesi va peggio. Non è 
vero, questi valori sono tra i più 
elevati del mondo. A testimoniarlo 
sono lì i provvedimenti e le iniziati¬ 
ve sorte attorno al problema del- 
l’alcoolismo: le regioni che ci han¬ 
no dovuto pensare perché non po¬ 
tevano farne a meno, sono il Friuli 
Venezia Giulia, il Lazio, la Lombar¬ 
dia, la Toscana e il Veneto. Il mini¬ 
stero della Sanità ha istituito una 
commissione per lo studio della pa¬ 


tologia alcool-correlata, centri spe¬ 
cializzati sono sorti presso istituti 
universitari ed ospedali ovunque, e 
numerose sono le associazioni pri¬ 
vate come la società italiana di al- 
coologia, la società italiana di psi¬ 
chiatria sociale, la lega italiana per 
la lotta contro l’alcoolismo, l’asso¬ 
ciazione italiana degli alcoolisti 
anonimi, le associazioni regionali 
dei club per gli alcoolisti in tratta¬ 
mento, e altre a livello locale meno 
note. Come si vede non si tratta di 
una San Patrignano isolata, eppu¬ 
re non se ne parla, anzi tutto questo 
fervore è sommerso nel silenzio, 
nascosto, perché a parlare male 
dell’alcool è come parlar male della 
patria, dell’economia, della campa¬ 
gna, della famiglia. E poi chi ne 
vuoi parlar male? Si vuole solo par¬ 
lare del male che può fare, facendo 
un bilancio fra quello che si ricava 
dalla produzione e quello che si 
spende per i guai che combina. 

Argiuna Mazzoni 


Referendum 
vacanze: 
meglio se 
autogestite 

Mini consultazione a Sesto Fiorentino 
su come organizzare le prossime ferie 


Dalla nostra redazione 

FIRENZE — Gli agi della vil¬ 
leggiatura non sono cose per 
anziani. Sembra proprio che 
nella nosta società l’andare in 
ferie, in località di mare o in 
montagna, o in viaggio, sia un 
privilegio riservato ai giovani. 
Chi ne ha forse più bisogno è 
invece costretto a trascorrere i 
mesi estivi, tradizionalmente 
deputati alla vacanza, nella so¬ 
litaria calura delle città e dei 
paesi. 

Naturalmente di ragioni c’è 
ne sono a bizzeffe: l’anziano ha 
generalmente scarse disponibi¬ 
lità finanziarie, non sempre ha 
facilità di movimento, spesso 
ha bisogno di essere accudito o 
accompagnato. 

Fortunati i nonni di nipotini 
ancora piccoli, loro strappano 
qualche volta un boccone di va- 
canza a figli e nuore o generi in 
cambio di prestazioni da baby 
sitter. 

Fatto sta che nella gran par¬ 
te dei casi le ferie fuori città 
sono per gli anziani una specie 
di miraggio. 

Forse pensando a questo il 


comune di Sesto Fiorentino, in¬ 
sieme ad altri comuni che fan 
no capo all’unità sanitaria loca¬ 
le 10/G, organizza ogni anno le 
ferie per centinaia di anziani. 

Nel comune dell’area fioren¬ 
tina gli ultrasessantacinquenni 
rappresentano il 12% circa del¬ 
la popolazione, e saranno sem¬ 
pre di più, l’I % in più ogni cin- 
ue anni. Come non occuparsi 
unque del benessere e delle 
esigenze di una parte così vasta 
della cittadinanza? 

L’edizione 1984 dei soggiorni 
estivi per gli anziani di Sesto ha 
significato una tappa impor¬ 
tante: addirittura nove sono 
state le località in cui sono stati 
ospiti gli oltre 500 sestesi, Cat¬ 
tolica, Pesaro, Castiglioncello, 
Sorrento, S.Agata, sui due gol¬ 
fi, Misano, Andalo, Levico Ter¬ 
me e Cecina. 

In quest’ultima località, e 
precisamente nella frazione di 
Marina, funziona da tempo una 
casa vacanze gestita dalla Usi. i 
soggiorni estivi per anziani che 
si realizzano in questa vera e 
propria casa sono gestiti diret¬ 
tamente dagli anziani, che pos¬ 


sono usufruire dei servizi col¬ 
lettivi e dell’assistenza necessa¬ 
ria ma si occupano direttamen¬ 
te del loro soggiorno dal punto 
di vista dell’organizzazione del¬ 
la vita quotidiana e delle inizia¬ 
ti!, e «turistiche» o ricreative. 

In occasione della festa con¬ 
clusiva n cui hanno partecipato 
moltissimi degli anziani che 
hanno usufruito dei soggiorni, è 
stato presentato il vivace libro 
che tira il bilancio di oueste 
esperienze, una raccolta ai foto 
e notizie sui soggiorni con alcu¬ 
ni dati interessanti. 

Trecento anziani hanno in¬ 
fatti risposto ad una serie di 
domande che gli organizzatori 
hanno formulato al termine 
delle ferie. 

Circa il 7% delle persone era 
già andato in vacanza con il co¬ 
mune negli anni precedenti, a 
testimonianza di quanto que¬ 
sto servizio sia ormai conosciu¬ 
to ed nprezzato a Sesto. Que¬ 
st’anno le cose devono essere 
andate ancora meglio, se il 95% 
degli intervistati risponde che 
ha deciso di ripetere l’esperien¬ 
za l’anno prossimo 

Gli anziani hanno le idee 
chiare sulle cose che vanno e 
quelle che non vanno in questo 
servizio, piace il contatto con le 
altre persone e gli amici, piace 
l’organizzazione delle gite e del¬ 
le feste, è apprezzata la capaci¬ 
tà degli animatori. Ma il viag¬ 
gio di trasferimento nelle varie 
località non è gradito a tutti, 
anche se poi il posto della va¬ 
canza va a genio alla stragrande 
maggioranza (quasi il 90%). Il 
soggiorno in albergo spesso è 
visto come una limitazione. 

La richiesta conclusiva è 
quella di organizzare soggiorni 
anche in altri periodi dell’anno, 
possibilmente più lunghi, e in 
strutture che permettano l’au¬ 
togestione. 

L’organizzazione dei soggior¬ 
ni estivi ormai per Sesto Fio¬ 
rentino è assai di più di un ten¬ 
tativo o di un esperimento, è un 
servizio consolidato e in espan¬ 
sione, nonostante l’impegno 
economico non indifferente. 
Chi l’ha poi detto che le «sma¬ 
nie per la villeggiatura» segua¬ 
no la logica del calendario? 

S. C. 


Nuovi giochi da tavola e puzzle 
ma stavolta «vietati ai minori» 



ROMA — Ma sì, diciamolo, i più grossi estima¬ 
tori dei giochi non sono i bambini, ma gli adul¬ 
ti. Quando compriamo giocattoli per figli e ni¬ 
poti, non pensiamo solo al piacere che faranno 
ai più piccoli: li prendiamo soprattutto perchè 
ci piacciono. Classica la scena del padre che 
sottrae al figlio il comando del trenino; o della 
cena con gli amici che si conclude quasi sempre 
con il Monopoli o il Rìsiko, sottratto ai ragazzi¬ 
ni perchè «è tardi, è ora che andate a dormire*. 
Di questa «debolezza» se ne sono accorti da tem¬ 
po le industrie dei giocattoli: puzzle e giochi da 
ta\ ola hanno infatti riscosso i piu grossi succes¬ 


si proprio tra gii adulti. 

Ma le industrie non sono ancora soddisfatte. 
Di fronte alle statistiche che parlano di crescita 
zero e di anziani sempre più numerosi, le azien¬ 
de si preparano al grande salto, alla conquista 
di nuovi acquirenti- Se quindi il mercato rivol¬ 
to ai bambini si restringe, è ora di pensare ai 
giochi per la terza età. E le prime novità in 
questo settore verranno presentate al prossimo 
salone del giocattolo che si terrà a gennaio a 
Milano. La partita a carte non sarà quindi più 
l’unico gioco per gli anziani. Nuovi passatempi 
sono in arrivo, soprattutto per quello che ri¬ 
guarda, anticipano i produttori, i puzzle. 


Artigiani: 
le proposte 
del PCI 

Sono venuto a conoscenza 
che nel momento del mio 
collocamento a riposo (1985), 
pur avendo circa sei anni di 
contribuzione da lavoro di¬ 
pendente, sei anni dt servizio 
militare e successivamente, 
dalla sua Istituzione a tut- 
t’oggi, la contribuzione da 
artigiano, mi verrà liquidata 
la pensione minima dell’ar- 
tlglanato come se avessi sol¬ 
tanto 15 anni di contribuzio¬ 
ne In quest’ultima qualifica. 

L’assurdità di tale legge è 
evidente. In quanto non è 
consentito a questa catego¬ 
ria non solo di beneficiare 
degli anni di contribuzione 
effettivamente versati, ma 
neppure di poter effettuare 
la rtconglunzlone con l con¬ 
tributi prima versati da la¬ 
voratore dipendente che, in 
questo caso, andrebbero per¬ 
duti o meglio rubati. 


Inoltre gli stessi anni di 
servizio militare, riconosciu¬ 
ti a tutte le categorie, per noi 
è come se non fossero stati 
fatti! 

Essendo venuto a cono¬ 
scenza che il governo ha pre¬ 
sentato alle organizzazioni 
sindacali il suo progetto di 
riforma pensionistica, che la 
DC ne ha presentato un altro 
e che altrettanto ha fatto il 
PCI ti sono grato se vorrai 
informarmi se in qualcuna 
di dette proposte è prevista 
una modifica delle assurdità 
da me segnalate e quale at¬ 
teggiamento manterrà il no¬ 
stro partito. 

ERMETE PALMIERI 
. Pontremoli (Massa) 


Il PCI è ben consapevole 
del limiti e delle sperequa¬ 
zioni In atto nella legislazio¬ 
ne pensionistica ed è impe¬ 
gnato da parecchio tempo a 
sostegno di misure di riordi¬ 
no e di riforma del sistema 
sla per ciò che riguarda I la¬ 
voratori dipendenti sla per 
gli autonomi. 


E tuttora in atto l’impegno 
dei gruppi parlamentari co¬ 
munisti volto ad ottenere ta¬ 
li misure. 

Tra i provvedimenti che 
sono ora all’esame di una 
commissione speciale della 
Camera dei deputati incari¬ 
cata di decidere sulle misure 
da adottare in materia previ- 
denziale-pensionistica vi è 
anche la proposta di legge 
presentata dal gruppo co¬ 
munista il 12 agosto 1983 — 
prima firmataria la compa¬ 
gna Adriana Lodi — riguar¬ 
dante •Modifica delia disci¬ 
plina sulla contr'buzione e 
sulle prestazioni pensionisti¬ 
che degli artigiani e dei com¬ 
mercianti ». 

Nella proposta si sostiene 
l'esigenza di istituire con de¬ 
correnza 1-1-1985 un siste¬ 
ma analogo a quello dei la¬ 
voratori dipendenti con rife¬ 
rimento al reddito di impre¬ 
sa. Per ogni anno di iscrizio¬ 
ne e contribuzione alia appo¬ 
sita gestione previdenziale 
dovrebbe essere assicurata 
pensione pari al 2% del red¬ 


dito imponibile medio annuo 
degli ultimi 10 anni preie- 
dendo congiuntamente sia i 
criteri per ia indicizzazione 
del reddito in base al quale 
\ iene effettuato il calcolo 
della pensione alle gestioni 
degli autonomi nonché per i 
periodi di contribuzione ver¬ 
sata nell’assicurazione gene¬ 
rale obbligatoria dei lavora¬ 
tori dipendenti m epoca an¬ 
teriore all’entrata in \igore 
della legge. Come puoi con¬ 
statare le proposte e l’impe¬ 
gno del PCI ci sono. Necessi¬ 
ta accrescere il grado di mo¬ 
bilitazione delle categorie in¬ 
teressate e deli’msieme del 
movimento democratico, te¬ 
nendo conto che vi sono le 
condizioni per assicurare Ve- 
quilibno finanziano autono¬ 
mo delle gestioni qui indica¬ 
te. 

Per chi ha 

contributi 

all’ENASARCO 

Un lavoratore ha svolto 



Questa rubrica 
è curata da: 

Lionello Bignami, 
Rino Bonazzi, 
Mario Nanni O’Orazio 
e Nicola Usci 


lavoro dipendente in una 
fabbrica, successivamente 
per cinque anni ha fatto 11 
rappresentante di commer¬ 
cio versando i contributi al¬ 
l’ENASARCO. Quindi è tor¬ 
nato in fabbrica. Sommando 
gli anni delle sue attività la¬ 
vorative avrebbe maturato 
35 anni di contribuzione. Pe¬ 
rò sia l’INPS, sla l’INCA, gli 
hanno detto che 1 cinque an¬ 
ni dell’ENASARCO non con¬ 
tano nulla. Questo è vero? E 
se è vero, che cosa si può fare 
per recuperare questi cinque 
anni? Ancora altre due que¬ 
stioni, come da precedente 
mia richiesta: 1) nuovo siste¬ 
ma per gli assegni familiari; 
2) quali le condizioni per ras¬ 
segno per invalidità civile. 

ALBERTO GOBERTI 
Milano 


I versamenti contributivi 
all’ENASARCO non sono 
trasferibili né ricongiungi bi¬ 
li con contribuzione ad altri 
enti. Per ottenere la pensione 
di vecchiaia occorre che, ol¬ 
tre ad avere raggiunta l'età 
pensionabile, si possa conta¬ 
re su almeno 15 anni di con¬ 


tribuzione ENASARCO. 

Nella lettera non indichi 
In quale perìodo sono stati 
effettuati 1 versamenti. Per 
la possibilità di recupero del 
5 anni di contribuzione 
ENASARCO, non sappiamo 
quindi se tu possa ancora far 
valere il conto personale a te 
intestato nel qual caso puoi 
richiedere direttamente — al 
compimento dell'età pensio¬ 
nabile — che ti venga liqui¬ 
dato il conto stesso. 

Comunque, l’unica possi¬ 
bilità è quella di rivolgersi 
direttamente all’ENASAR¬ 
CO. La questione riferita alle 
•innovazioni• della normati¬ 
va assegni familiari è stata 
da noi ripetutamente tratta¬ 
ta. È una questione comples¬ 
sa che non può essere sinte¬ 
tizzata in questa rubrìca. 

I titolari di altra pensione 
non possono ottenere asse¬ 
gno per invalidità civile par¬ 
ziale. La pensione di invali¬ 
dità civile totale è condizio¬ 
nata da limiti di reddito (L. 
9.742.000 nel 1984). Su tali ul¬ 
time questioni conviene 


sempre rivolgersi diretta- 
mente al patronato INCA. 

La richiesta 
dei «cavalieri di 
Vittorio Veneto» 

Ritengo giusto e doveroso 
che venga celebrata la data 
del 4 novembre, non foss’al- 
tro per ricordare 1 seicento- 
mila caduti nella guerra 
1915-1918. 

Però mi pare anche giusto 
e necessario non dimentica¬ 
re 1 protagonisti di quel con¬ 
flitto, i •cavalieri di Vittorio 
Veneto* ancora In vita che 
pur hanno dato il loro con¬ 
tributo per la vittoria. 

DI questi ultimi, ne saran¬ 
no rimasti qualche decina di 
scaglioni, ai quali viene cor¬ 
risposto un assegno vitalizio 
di centocinquantamila lire 
all'anno, sin dal 1979. 

Tale «assegno» è rimasto 
invariato fino ad oggi. 

Verrebbe di pensare che si 
voglia discriminare una pic¬ 
cola fascia di anziani ex 
combattenti perché indifesi 


e poveri, mentre in quest’ar¬ 
co di tempo non vi è stata 
categoria di cittadini che 
non abbia avuto aggiornato 
il proprio reddito. 

È un problema vergogno¬ 
so questo, che va affrontato 
subito dal governo e dal Par¬ 
lamento con un provvedi¬ 
mento legislativo, possibil¬ 
mente con decreto, la cui 
adozione viene usata molto 
spesso per certi casi assolu¬ 
tamente non sempre neces¬ 
sari. 

Convinto di esprimere il 
desiderio dt tutti i «cavalieri 
di Vittorio Veneto», faccio vi¬ 
vo appello a tutti 1 gruppi 
parlamentari e in particola¬ 
re a quelli di sinistra, PCI per 

C rimo, i quali si sono sempre 
attuti contro tutte le ingiu¬ 
stizie. 

AROLDO TEMPESTA 
Pesaro 


La lettera pubblicata rac¬ 
chiude I temi di altre lettere 
pervenuteci con la richiesta 
dei reduci della prima guer¬ 
ra mondiale delia rivaluta¬ 
zione dell’assegno vitalizio. 
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Il libro «Una teoria della prosa» e del 1925. 
IWa, di recente, V'iktor Sklovskij ne aveva 
riscritto alcune parti, aggiungendone al¬ 
tre del tutto nuove dedicate al cinema. 
Pubblichiamo alcuni di questi brani ■■ci¬ 
nematografici» nella traduzione di Luigi 
Magarono, per gentile concessione della 
mista «Alfabeta» e della casa editrice In¬ 
trapresa. 


D A CHE COSA incomincia l’arte? Da quei sogni che sono 
rimasti incompiuti. I sogni se ne vanno sempre prima 
di concludersi. La conclusione si può cercarla nei li¬ 
bri, solo che bisogna iniziare dalla fine. 

La felicita è lì, alla fine. Tutti se ne vanno da qualche parte, 
si sposano o semplicemente pensano all’amata lontana, o all’a¬ 
mato. 

I sogni si compongono di frammenti, che vengono sottoposti a 
un montaggio, come le costruzioni poetiche. 

Il sogno e il graffito sulla pietra hanno raddoppiato per primi 
la vita all’uomo. 
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Qui a fianco 
Sklovskij 
(il secondo 
da sinistra) con 
Pasternak, 
Tretjakov 
e Majakovskij; 

in basso, nel 
tondo, un'altra 
immagine del 
critico 
scomparso 
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Con Viktor Sklovskij se ne 
va uno dei padri delle avanguardie e del 
formalismo russo. Critico, saggista, romanziere, amico di Majakovskij 
e Jakobson. Pubblichiamo alcune sue recenti pagine dedicate all’arte del cinema 


se 



Sono l’espressione non solo di ciò che si percepisce, ma anche 
di ciò che può essere percepito. 

La gente deve tastare le pietre, passarvi una mano sopra e 
incominciare un graffito, che non si concluderà mai. 

I sogni raramente si concludono. 

I sogni sanno unire incerte schegge di ciò che è stato visto o 
sentito, e tutto questo è quasi il vero montaggio. 

Nel sogno si riconoscono le prime costruzioni arbitrarie, ma 
necessarie. I sogni sono squarci delle rimembranze umane, di 
ciò che si è percepito e che non si è mai concluso. 

II sogno e un archetipo dell’arte. L’uomo ha sognato l’arte 
ancora prima di tracciare la prima linea sulla pietra. 

«Forse il bisbiglio è nato già prima delle labbra...». 

E il cinema è apparso molto prima che aprissero le sale 
cinematografiche. 

Ormai da millenni l’arte cammina a fianco dell’umanità. 

E l’arte muta assieme all’umanità. 

Dal ringhio della scimmia nasce la parola. E dopo nasce la 
scrittura, cresciuta sotto l’ala della pittura. 

La grafia di molte lettere, soprattuto dei geroglifici (che 
Ejzenstejn conosceva così bene), conserva un legame con il 
graffito. 

Poi fu inventata la stampa. Quindi è apparso il cinema, e 
subito dopo la televisione. 

Queste epoche sono spartiacque della cultura umana. Sono le 
suture dell’arte. Anche oggi assistiamo allo scontro di differenti 
culture in campo artistico, come quando fu inventata la scrittu¬ 
ra o la stampa. 

Sia Socrate, sia Platone, il quale fece di Socrate un pensatore 
vivo, un personaggio dei suoi dialoghi, erano persone di una 
cultura orale, di una cultura fondamentalmente noetica. 

L’arte drammatica si è formata dai miti dei dialoghi e il coro, 
nel mezzo dei dialoghi, era co-ne rappresentasse gli ascoltatori, 
i quali intervenivano nel discorso. 

Allora la prosa era utilizzata nelle descrizioni di viaggio, 
nella corrispondenza d’affari e negli atti dei dibattiti giudiziari. 
Tutto questo faceva parte di un mondo orale. 

L’azione del mito e stata trasferita sulla ceramica, e le scene 
mitologiche, anzi frammenti di mito, decoravano le anfore. 

Esisteva una severa normativa su come dovevano essere rap¬ 
presentati questi disegni-segni. Per esempio, se nel disegno il 
personaggio cadeva supino significava che era stato ucciso, 
mentre se cadeva bocconi stava a indicare che era stato ferito. 

La scrittura della parola non a caso fissa l’immagine, così 
come poi successe con l’icona, con la stampa popolare e con la 
cosiddetta «Biblia pauperum», in cui l’immagine prevaleva sul¬ 
la parola. Simili raffigurazioni si ritrovano oggi da noi nelle 
riviste per bambini o nei quotidiani. 

La stampa è un mezzo tecnico costruito dal tempo, al quale 
era necessario descrivere l’ignoto o il personale. Sono apparse 
le biografie, le descrizioni di viaggio, mentre ì racconti orali si 
fissavano nei libri. La stampa ha rafforzato il romanzo. 

La stampa ha sensibilmente rinvigorito la scrittura, ma nel 
confronto ha denunciato la propria inferiorità, e non solo come 
artificio tecnico di moltiplicazione della scrittura stessa. 

È arrivato il tempo dei libri, dei caratteri tipografici, con cui 
si potevano formare parole diverse, e con le parole descrivere il 
mutare di un avvenimento. 

La stampa ha incalzato non solo la parola, ma anche l’archi¬ 
tettura. Tutto ciò è mirabilmente espresso in «Nótre-Dame de 
• Paris» di V. Hugo. Un prete innalza un libro stampato e senten¬ 
zia: «Questo sostituirà quella». 

Il discorso verteva sull’architettura. 

Esistevano dei teatrini itineranti che in Ucraina si chiamava¬ 
no «rajok*. Erano teatri di burattini con dei disegni a soggetto, 
in cui un disegno continuava l’altro. A questo tipo di disegno si 
erano appassionati grandi pittori come W. Hogart, come P. 
Fedotov. 

Questi disegni formavano delle serie. Era rappresentata, per 
esempio, la vita dì un uomo e il disegno ne carpiva un momento. 

Sì tratta, in sostanza, del principio dei cartoni animati e forse, 
in senso più ampio, dei cinema. 

Tutto ciò succedeva molto tempo fa e allora, naturalmente, 
nessuno seppe accorgersene. 

II cinema ha incalzato il libro e ha vissuto cinquantanni di 
gloria. 

La televisione ha incalzato il cinema e ora incalza il giornale 
e, forse, il romanzo giallo. 

La parola, la parola vìva, assieme all’immagine, ha superato 
quella difficoltà di cui ha parlato Platone, che conosceva soltan¬ 
to il discorso vivo. 

Platone, nei «Dialoghi» è contro l’edonismo della parola. 

Ma prima di andare avanti, guardiamoci intorno. Abbiamo 
parlato dell’ingresso nella nostra vita del cinema e più avanti 
parleremo della televisione. Ma per capire la difficoltà dell’e¬ 
sordio del nuovo, ritorniamo indietro. 

Era l’epoca in cui divampava la lotta della parola sonora, del 
discorso contro la scrittura. 

Noi usiamo la parola quasi non rendendoci conto che in que¬ 
sta parola entra la struttura del carattere, cioè della lettera. 
Più esattamente della lettera tipografica, della lettera come 
una parte che viene buttata via per la composizione del libro. 

Lo stesso alfabeto si fa strada attraverso un cammino com¬ 
plesso di cristallizzazione e di invenzione per creare l’immagi¬ 
ne L’alfabeto, come vedremo poi, viene scelto. Sto parlando 
dell’alfabeto tipografico. 

Ma a lungo la poesia è stata una questione di voce, di pronun¬ 
cia. La voce risuonava non solo a teatro, ma anche nei dibattiti 
filosofici. I versi erano compresi mentre venivano declamati. 

C’è un famoso dialogo di Platone, intitolato «Fedro*. 

Fedro incontra Socrate e, nascosto sotto il mantello, tiene in 
mano un discorso scritto. Si decide di passare alla lettura del 
discorso. Ma qui sorge il problema di che cosa sia la lettura. 

Sorge il problema se sia opportuno scrivere un discorso oppu¬ 
re no. 

E quali siano le ragioni prò e quali contro. 

Socrate muove delie obiezioni. Egli cerga di chiarire i pregi 
del discorso scritto, ma ritiene che sia meglio ascoltare una 
poesia dalla viva voce del poeta. 

Socrate crea quasi un nuovo mito. Egli racconta che a Nau- 
crati d’Egitto dimorava un grande dio. Il dio, secondo le parole 
di Socrate, si chiamava Theuth. Era stato tra i primi a inventare 
i numeri, il calcolo, l’astronomia, la geometria, il gioco del 
tavoliere e dei dadi, e anche delle lettere dell’alfabeto. 

Re dell’Egitto era a quel tempo Thamus. Il dìo Theuth venne 
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Scompare con Viktor Sklo- 
vskij uno degli ultimi esponenti 
di quella corrente di teoria cri¬ 
tica che ci è nota col nome di 
«formalismo russo.. E se Sklo¬ 
vskij non era proprio il suo ulti¬ 
mo rappresentante, certo era il 
più famoso in URSS e in occi¬ 
dente, dopo la morte, avvenuta 
due anni fa, di Roman Jako¬ 
bson (suo amico, suo compagno 
dì studi, ma anche suo contral¬ 
tare teorico e comportamenta¬ 
le). Quanto alla fama, tuttaria, 
va anche detto che quella di 
Sklovskij è stata molto più re¬ 
cente in Europa e in America, e 
risale solamente agli anni Ses¬ 
santa. Su questo hanno influito 
alcune vicende dalla storia 
pubblica e privata del perso¬ 
naggio che vale la pena segnala¬ 
re. Sklovskij fu tra i fondatori, 
a Pietroburgo, di quel gruppo 
di teorici della letteratura che 
fu denominato Opojaz , e che 
comprendeva tra gli altri il poe¬ 
ta Osip Brik, il critico Boris 
Ejchenbaum e altri allievi del 
linguista Bandoin De Courte- 
nay. L’Opojaz fu un gruppo 
molto attivo e polemico contro 
le vecchie scuole accademiche 
romantiche e le nuove scuole 
simboliste e contenutiste. L’in¬ 
dirizzo critico di Sklovskij e 
compagni fu detto «formalista», 
perché all’interesse per il signi¬ 
ficato (tematico o sociale) del¬ 
l’opera d’arte, opponeva quello 
per la forma. Ciò che conta in 
un oegetto estetico non è ciò 
che dice, ma come lo dice: «La 
forma guida il significato», 
«l’arte è staccata dalla vita» era¬ 
no fra gli slogan più aggressivi 
del gruppo. Tuttavia, l'Opojaz 
fu un cìrcolo più dì critica mdi- 
tante che di vera e propria teo¬ 
ria, e comprese personalità an¬ 
che eterogenee. A Mosca, irne- 


Con Viktor Borìsovic 
Sklovskij scompare l’ultima 
grande figura rappresenta¬ 
tiva di una generazione che 
aveva portato a suo tempo 
l'ancor giovane letteratura 
sovietica alla ribalta dell’at¬ 
tenzione mondiale: la gene¬ 
razione dei Majakovskij e 
dei Mandel’Sfam, dei BabeV 
e dei Pilnjak; e, insieme, la 
generazione dalle cui file 
erano usciti i principali 
esponenti di una prestigiosa 
scuola critica come quella 
dei cosiddetti - formalisti -. 

Sklovskij (che era nato nel 
1983 a Pietroburgo, da una 
famìglia di piccola borghesia 
ebraica) aveva seguito all’u¬ 
niversità di Pietroburgo i 
corsi di filologia, alla scuola 
di maestri che avrebbero la¬ 
sciato un profondo segno 
nella sua formazione tntel- ' 
lettuale; basti citare i nomi 
del linguista Baudoin de 
Courtenav e dello storico 
della letteratura Vengerov, 
ai cui nomi è legata appunto 
la nascita del famoso Opo¬ 
jaz, un gruppo di ricerca sui 
problemi del linguaggio poe¬ 
tico, intorno al quale si rac¬ 
colsero poi i più brillanti 
esponenti del formalismo, 
da Tynjanov a TomaSevskij, 
da Eichenbaum a Jakobson. 

All’indomani della rivolu¬ 
zione d’Ottobre, Slovskij era 
un giovane non ancora tren¬ 
tenne e tuttavia già presente 
sulla scena letteraria; l’in¬ 
certezza delle sue prime 
scelte politiche (si era schie¬ 
rato dalla parte dei socialri- 
voluzionan che osteggiavano 
sia i « bianchi- sia i bolscevi- 
chi) non gli impedì dì vivere 
in prima persona e con sin¬ 
cera passione la dura espe¬ 
rienza che le privazioni e le 
difficoltà del primo perìodo 
rivoluzionario comportarono 

S er l'intero popolo russo. 

?ella Pietrograao affamata 
c gelida del 1920 troviamo 


ce, nasceva in parallelo il Circo¬ 
lo linguistico diretto da Jako¬ 
bson e con la partecipazione di 
Pétr Bogatyrèv, Boris Toma$e- 
vskij e altri, fi gruppo moscovi¬ 
ta, denominato anch’esso •for¬ 
malista», cercava un fondamen¬ 
to teorico per le proprie scelte 
di analisi del funzionamento 
del linguaggio poetico, e lo tro¬ 
vava appunto nella linguistica. 
Peraltro, la maggiore vicinanza 
di Jakobson e dei suoi con il 
futurismo di Majakovskij e di 
Chlebnikov dotava i moscoviti 
di maggiore aderenza ad una 
pratica poetica effettiva. 

Ma infatti, col passare del 
tempo, mentre l’Opojaz restava 
più relegato alla battaglia di 
idee interna alla Russia post¬ 


rivoluzionaria (in particolare al 
dibattito marxismo-formali¬ 
smo), gii esponenti del circolo 
linguistico di Mosca davano vi¬ 
ta a movimenti più ampi e teo¬ 
ricamente complessi, come il 
Circolo di Praga in Cecoslovac¬ 
chia nel 1929, che portò alla 
fondazione dello strutturali¬ 
smo, e di lì si diffuse nel resto 
d’Europa. 1 formalisti dell’Opo- 
jaz, invece, facevano ì conti con 
diversi caratteri della militanza 
critico-letteraria in URSS, e 
venivano sconfitti. Sono famo¬ 
se le violente polemiche di Tro- 
tzkij e Lunasarskij contro Sklo¬ 
vskij, ed è altrettanto famosa 
l’.abìura» dei formalismo che 
questi compì con un articolo di 
giornale del 1930. Una strana 


abiura, però, che gli valse il so¬ 
spetto degli avversari non ap¬ 
pagati e la sconfessione degli 
amici emigrati in occidente, 
scandalizzati come Jakobson. 
Sklovskij abbandonò comun¬ 
que gli studi che avevano por¬ 
tato ai suo capolavoro. Una 
teoria della prosa del 1926, e 
cercò di adeguarsi ai tempi, pri¬ 
ma con tentativi di coniugare il 
formalismo coi marxismo, poi 
cercando la rivalutazione del 
giornalismo come genere lette¬ 
rario (che chiamò »fattigrafia»), 
poi ancora percorrendo strade 
sociologiche. Lo Sklovskij ag¬ 
gressivo sul piano teorico la¬ 
sciava il passo ad una pratica 
quotidiana di saggista o addi¬ 
rittura di raffinato scrittore. In 
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Perché Sklovskij 
non entrò 
mai in crisi 


uno Sklovskij quasi onnipre¬ 
sente dovunque fosse un bar¬ 
lume di vita intellettuale: 
collaborando con Gorkij alle 
edizioni della •letteratura 
mondiale », tenendo confe¬ 
renze, insegnando, lottando 
a sua volta contro le durezze 
dell’esistente. 

•Avevo cinque o sei allie¬ 
ve », leggiamo in una sua te¬ 
stimonianza riferita a quegli 
anni, «/e allieve portavano 
guanti neri perché non si ve¬ 
dessero le mani screpolate 
dal gelo. Io non avevo pidoc¬ 
chi, i pidocchi si hanno 
quando si soffre d’angoscia ». 
Così troviamo ancora il suo 
nome fra quelli (e tra essi 
anche Zamjatin) che, all’in¬ 
segna dei •Fratelli di Sera- 
pione », credevano ferma¬ 
mente nella possibilità di 


una letteratura nuova fon¬ 
data su principi teorici e su 
un lavoro comune di speri¬ 
mentazione e di studio. 

Nel 1922, per ragioni poli¬ 
tiche, Sklovskij deve trasfe¬ 
rirsi all’estero e sceglie Berli¬ 
no. Non mancano anche i 
motivi economici e affettivi, 
ma Berlino è pur sempre uno 
dei centri della cultura di 
emigrazione. Durante il sog¬ 
giorno berlinese egli pubbli¬ 
ca infatti due dei suoi libri 
più famosi e più tipici della 
sua vocazione creativa: 
Viaggio sentimentale e Zoo o 
lettere non d’amore (que¬ 
st’ultimo dedicato a Elsa 
Triolet, sorella di Lili Brik e 
in seguito moglie di Aragon e 
scrittrice di lingua france¬ 
se). 

Rientrato in patria nel 


1923, Sklovskij non poteva 
non prendere posizione in 
quel periodo della storia cul¬ 
turale sovietica che fu se¬ 
gnato da accese, ma anche 
feconde, polemiche fra i vari 
gruppi e tendenze: le sue 
simpatie si orientano quasi 
subito verso le posizioni di 
Majakovskij e del LEF 
(Fronte di sinistra delle Ar¬ 
ti), certamente le più conge¬ 
niali per uno scrittore come 
lui che, nell’inquietudine dei 
suoi disparati ed eclettici in¬ 
teressi, rappresentava un 
vero e proprio capovolgi¬ 
mento del modello dello 
scrittore tradizionale. Il 
LEF non era, infatti, soltan¬ 
to letteratura; era anzitutto 
la volontà di una cultura 
nuova, era pittura, era cine¬ 
ma, ero grafica, era giornali- 


Ritrovato 
un film 
di Griffith? 


MOSCA — Viene da Mosca 
una buona notìzia per gli 
amanti del cinema. Una stu* 
penda collezione di antichi 
film muti è stata portata alla 
luce in una cantina in Ucrai¬ 
na e includerebbe un film ori¬ 
ginale girato dal regista ame¬ 
ricano DAV. Griffith (quello di 
«Nascita di una nazione»). Lo 
ha reso noto ieri l’agenzia so¬ 
vietica «Tass*. 

«Sebbene il film non abbia 
il titolo — scrive l’agenzia — 
sembra proprio essere firmato 


da Griffith. Nei titoli di coda 
compare il nome della compa¬ 
gnia dove Griffith lavorava 
nel 1913». Secondo quanto reso 
noto daU’agenna le vicenda 
ricorderebbe quella di un altro 
film di Griffith, «Lonely Vil¬ 
la», girato nel 1909. 

Tra gli altri ritrovati nella 
cantina c’é un giallo girato nel 
1910 dal regista italiano Luigi 
Magi, di cui si conosceva resi¬ 
stenza solo attraverso foto 
d’archivio. Altri film america¬ 
ni trovati nella cantina sono 
«You Cannot Outvvith Poxon» 
e «Down with Alcoholics». 

È stato trovato anche un 
film comico britannico, «Ma¬ 
gic Rajs», che racconta la sto¬ 
rta di un professore che inven¬ 
ta una macchina magica in 
grado di far scomparire gli og¬ 
getti. 




età avanzata, tuttavia, Sklo¬ 
vskij ritornava spesso sui temi 
cari del periodo formalista, e 
viveva una seconda giovinezza, 
culminata in relazioni a con- 
cressi, conferenze, e proprio 
l’anno scorso nella riscrittura 
di Una teoria della prosa. Il li¬ 
bro, completamente nuovo, con 
stile composto di brevi afori¬ 
smi, con temi più aggiornati 
(come ad esempio certe parti 
sul cinema) manifestava col ti¬ 
tolo l’affermazione di una con¬ 
tinuità rispetto a quel decisivo 
passato. Nell’originale Una 
teoria della prosa, peraltro, no¬ 
nostante certe forzature pole¬ 
miche di cui si è già detto, e che 
gli valsero qualche presa di di¬ 
stanza da parte di strutturalisti 
come Jan Mukarovskij, si po¬ 
nevano le basi di uno dei più 
fortunati concetti teorici delle 
scienze del linguaggio: il con¬ 
cetto di Ostrannenje, o .stra¬ 
niamente» o «scarto dalia nor¬ 
ma». L’esteticità, secondo tale 
teoria, non dipende mai dai te¬ 
mi trattati («le trame non han¬ 
no mai fissa dimora» diceva 
Sklovskij: nei fatti possono mi¬ 
grare da cultura a cultura e da 
epoca a epoca), ma dal modo di 
trattarli nella forma. Ed essen¬ 
do la forma regolata da leggi, 
l'esteticità consiste nella capa¬ 
cità di evadere da esse, ponen¬ 
do l’accento sull’innovazione, 
sulla diversità, sulla propria 
autonomia. Amava sostenere 
Sklovskij: «Per usare una meta¬ 
fora presa a prestito dall’indu¬ 
stria, dirò che non mi interessa¬ 
no l’andamento del mercato 
mondiale del cotone né la poli¬ 
tica dei trust, ma soltanto il ti¬ 
tolo del filo e le tecniche di tes¬ 
situra». 

Omar Calabrese 


smo, era architettura, era 
spettacolo; era, insomma, 
tutto ciò che una società 
avanzata e moderna può e 
deve chiedere ai suoi intel¬ 
lettuali. • Le crisi degli scrit- 
tori » leggiamo nella sua Teo¬ 
ria della prosa •sono crisi dei 
generi ». E per non • andare 
in crisi » per la •crisi di un 
genere », Sklovskij diventava 
narratore e critico, polemi¬ 
sta e creatore di copioni per 
il cinema; è nota la sua colla¬ 
borazione con cineasti del 
valore di Pudovkin, Ejze- 
nstein e Vertov. 

Sklovskij fu autore infati¬ 
cabile e fecondo, anche se 
agli inizi del periodo stali¬ 
niano era stato costretto co¬ 
me pochi altri (che pure riu¬ 
sciranno ad attraversare con 
dignità quegli anni difficili) 
a una mortificante •autocri- 
tica » apparsa sulla Litera- 
tumaja gazeta del 27 gennaio 
1930. Oltre ai libri già citati, 
la sua opera comprende nu¬ 
merosissimi titoli, dei quali 
citeremo La mossa del caval¬ 
lo (1923), La terza fabbrica 
(1926), Majakovski (1940), 
C’era una volta (1961), Sulla 
prosa dei classici russi ( 19ò3) 
e la poderosa biografia di 
Tolstoj in cui egli riunì nel 
1936 il frutto di molti anni di 
lavoro. 

Anche per la sua cordiale 
presenza e per la provocante 
genialità delle sue pagine e 
dei suoi interventi pubblici, 
Sklovskij è stato, fra gli 
scrittori russi contempora¬ 
nei, forse il più conosciuto e 
certamente il più amato dal 
pubblico italiano: quando 
veniva in Italia, chi andava 
ad ascoltarlo lo applaudiva, 
anche perché sentiva che 
quel vecchio autore era un 
sicero amico di questo paese. 


presso il re e incominciò a enumerare le nuove invenzioni. 

Per ogni arte Thamus, così sì tramanda, esprimeva lode o 
disapprovazione. Quando giunsero alle lettere dell’alfabeto, 
Theuth disse. «Questa scienza, o re, renderà gli egizi più sapienti 
e arricchirà la loro memoria, perché questa scoperta e una 
medicina per la sapienza e la memoria». 

Socrate non è d’accordo. Egli ritiene che le lettere dell’alfa¬ 
beto siano uno strumento non per arricchire la memoria, ma 
semplicemente per rinfrescarla, e che esse non siano la vera 
saggezza, ma l’apparenza della saggezza. E che le persone che 
si servono delle lettere deH’alfabeto non siano sagge, ma solo 
apparentemente sagge. 

Socrate afferma che la particolarità della scrittura sta nel¬ 
l’essere originata dalia pittura e che, pur presentandosi come 
viva, non è in grado di rispondere alle nostre domande. Il discor¬ 
so, una volta scritto, manifesta una cosa sola, e sempre la 
stessa. Mentre il discorso che non viene fissato sulla carta, la 
conversazione, non rinfrescano semplicemente la memoria, ma 
sono in diretta relazione con le fonti della saggezza, con la 
stessa saggezza: «Mio caro Fedro, è proprio così. Ma molto più 
bello, io penso, è occuparsene seriamente, quando usando l’arte 
della conversazione e prendendo un’anima congeniale, vi si 
piantano e vi si seminano parole con scientifica consapevolezza, 
le quali sono sempre in grado di venire in aiuto a se stesse e a 
coloro che le hanno seminate e non sono sterili; ma poiché 
racchiudono in sé un germe da cui nuove parole germogliano in 
altre indoli, esse sono capaci di rendere questo seme immortale, 
e rendono beato chi lo possiede, quanto può esserlo un umano». 

Ora il nuovo metodo dell’informazione si regge sulla vecchia 
letteratura d’evasione e sulla vecchia drammaturgia teatrale. 

Così, al tempo di Socrate, la prosa d’intrattenimento si regge¬ 
va sulla rappresentazione dei dibattiti processuali. Gli uomini 
d’allora, quali Lisia, scrivevano discorsi letterari per veri dibat¬ 
titi processuali. 

Può darsi che io stia scrivendo un po’ confusamente, perché 
sto parlando di un’arte appena nata. La sua nascita e stata 
preceduta da un aumento d'interesse per il discorso vivo. 

A Pietrogrado, oggi Leningrado, fu fondato l’Istituto della 
parola viva. Vi insegnavano uomini quali Koni, Scerba. Nello 
stesso tempo furono pubblicati dei racconti orali. Voi capite, sto 
parlando df Iraklii Andronikov. Non fu facile per Iraklij Andro- 
nikov entrare nella letteratura e soprattutto nell’Unione degli 
scrittori; né lui né il suo genere erano stati previsti. 

Ma ora l’immagine, che può porre delle domande e poi anche 
rispondersi, ha grandi possibilità. 

• La gente, pero, non sa che nella televisione può trovare il suo 
passato vivo, che può continuare ciò che, con un po’ di sufficien¬ 
za e con un po’ di rispetto, è stato chiamato folclore. 

L’avvento della nuova arte, che si avvale di mezzi nuovi, è 
inevitabile. 

Gli amanuensi incendiarono a Mosca, in via Varvarka, la 


come un 


L’artista del passato, dell'epoca dell’arte orale, e in particola¬ 
re dell’epoca della stampa, spesso vedeva il mondo attraverso il 
ricamo delle parole. 

Ma questo ricamo è molto simile all’intreccio di un ornamen¬ 
to in ghisa. 

Il cinema è il nuovo modo di percepire la creazione della 
cosa, è il nuovo «straniamento del mondo». 

Il cinema è la fusione delle percezioni frantumate dell’ogget¬ 
to in movimento. Esse sono unite dal fatto che le distanze tra le 
posizioni vengono annullate. 

La capacita di scomporre e sovrapporre le impressioni, le 
schegge di conoscenza ael nuovo movimento: ecco u fondamen¬ 
to della cultura. 

Il montaggio è in grado di scomporre l’immagine sovrappo- 


11 montaggio e in grado di scomporre nmmagine sovrappo¬ 
sta, fissata sulla pellicola. Il montaggio prende il via nel mo¬ 
mento del suo compimento. Esso osserva attentamente l’unità 
del mondo. 

Ma per questo bisogna dare maggiore forza al luogo in cui 
prende forma una certa immagine sovrapposta. 

Il cinema analizza il tempo e lo spazio. E crea una nuova 
conoscenza della realtà. Il cinema può tutto. Solo non bisogna 
giocare con le possibilità del cinema. 

La scalinata della «Corazzata Potémkin» spacca la folla e 
permette di guardare in maniera diversa alle persone in movi¬ 
mento. 

Il montaggio trasforma in coscienza i fenomeni isolati, dando 
modo di rendersi conto delle fuggevoli apparenze. 

In tempi remoti le profezie si scrivevano su foglie e si richìue- 
devano in caverne. 

Poi, in estate, si aprivano le caverne. E il vento confondeva 
foglie e profezie. 

Il nostro montaggio cinematografico ci restituisce la meravi¬ 
glia deH’inatteso. 

Ma io, pare, sono andato troppo oltre. 

In principio era la letteratura. 

E io parlerò di cinema, discorrendo di letteratura. 


Oggi nuovi 

con migliaia di parole nuove 
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tutti i vocaboli della tradizione 
le espressioni della lingua viva 
i termini delle scienze nuove 


dizionari 

Garzanti 


Giovanna Spendei 
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Un film sui 
rifugi 

antiatomici 


ROMA — Il cinema (orna ad 
occuparsi della minaccia nu¬ 
cleare: si sta preparando un 
film in cui è di scena «il giorno 
prima», ossia l'esperienza di 16 
\olontari che si rinchiudono 
per 20 giorni, a scopi scientifi¬ 
ci, in un rifugio antiatomico. 
Del progetto hanno parlato ie¬ 
ri a Roma il produttore Fran¬ 
co Cristaldi, il regista Giulia¬ 
no Montaldo e I'icro Angela, 
alla sua prima incursione nel 
cinema come autore di un sog¬ 
getto che Montaldo comincerà 


a girare con un cast interna¬ 
zionale nella prossima prima¬ 
vera. Il set sarà estremamente 
semplice perché — è stato 
spiegato — i rifugi nucleari 
prevedono uno spazio che su¬ 
pera di poco il metro quadro 
per persona. Cristaldi, Mon¬ 
taldo, e Angela assicurano che 
l’ambiente non è dei piu alle¬ 
gri ed hanno cercato di imma¬ 
ginare la difficile esperienza 
coabitativa dei volontari, tutti 
spinti da motivazioni diverse 
a sottoporsi all’esperimento e 
tutti assoggettati ad un rigido 
regolamento. Attraverso i ri¬ 
tuali tragici e macabri di una 
ci\ iltà che si prepara alla tom¬ 
ba, il copione darà ampio spa¬ 
zio ai comportamenti indivi¬ 
duali, agli inesitabili conflitti 
tra i singoli in un film di fin¬ 
zione che poggia però su solide 
basi scientifiche. 


Sanremo *85: 
ecco le 

prime notizie 


MILANO — Gianni Ravera ha 
confermato in questi giorni 
date e modalità del trentacin¬ 
quesimo Festival della canzo¬ 
ne italiana di Sanicmo: l’an¬ 
nuale rassegna si svolgerà co¬ 
me sempre al Teatro Ariston il 
7, 8 e 9 febbraio e verrà divisa 
nelle due consuete parti, «Big» 
e «Nuove promesse», per un to¬ 
tale di trentaduc artisti a con¬ 
fronto. Ravera sta comunque 
ancora discutendo i particola¬ 
ri del Festival con l'assessore 
al Turismo del Comune di 
Sanremo, Guido Gioia. 

Le giurie verranno dunque 
controllate dai responsabili 


Ij^fciéóguida 


Raitre, ore 21,30 



in TV 
tra 

pantere 

nere 




del Totip, un’esperimento che 
ha messo a tacere (almeno per 
il momento) le polemiche de¬ 
gli anni passati sui sistemi di 
\ otazione ideati dagli organiz¬ 
zatori. A designarela canzone 
\ incente del Festival 1985 sarà 
ancora una volta il sondaggio 
popolare legato alle giocate 
del Totip (l’anno scorso le car¬ 
toline giunte a Sanremo furo¬ 
no piu di cinque milioni). I.c 
«Nuove promesse» avranno 
invece una classifica a parte 
attraverso giurie organizzate, 
come la passata edizione, dalla 
Dcmoskopea, che contatterà 
un campione di persone scelto 
in base a una certa competen¬ 
za in materia musicale. 

Parlando con i giornalisti 
Ravera non ha fornito molte 
indicazioni sul cast degli arti¬ 
sti: «Ilo molte richieste di mu¬ 
sicisti che vogliono venire a 
Sanremo — na affermato il 
“patron” — a dimostrazione 


Y 


L'industria della musica non si lascia sfuggire occasione per 
smuovere interessi, emozioni, curiosità. Ecco, infatti, stasera (Rai¬ 
tre, 21,30) un .avvenimento d’eccezione», per il cui buon esito si 
son messe insieme le strutture televisive italiane, inglesi e ameri¬ 
cane. Due «stelle» del firmamento canoro, anziché accapigliarsi per 
reciproche gelosie, si esibiscono insieme: Grace Bumbry (nella 
foto) e Shirley Verrett. Che cosa canteranno? Pagine famose del 
repertorio lirico italiano. Ciascuna avrà due .arie» (dal Machbeth e 
dal VOtello, la Verrett; dalla Forza del destino e dallVldnano Lc- 
couvreur, la Bumbry) e insieme si scontreranno i tre duetti: quelli 
della Gioconda (È un anatema), dell'Afrfa (Silenzio, Aida verso di 
noi s’avanza) e della Norma (Mira, o Norma). 

Che cosa unisce le due cantanti? Che cosa le divide? Oltre che 
l’esasperato antagonismo — si rincorrono sui palcoscenici del 
mondo, interpretando gli stessi ruoli — anche la circostanza di 
aver incominciato la carriera con il timbro di mezzo soprano e di 
portarla avanti con quello di soprano. La Verrett ha inaugurato 
venerdì la stagione scaligera quale protagonista della Carmen; la 
Bumbry — felina e folgorante — dette, anni fa, in un Festival di 
Spoleto, la più straordinaria interpretazione della eroina di Bizet 
che avessimo mai ammirato. La sfida all’«ultimo sangue» è stata 
evitata: impegnare, cioè, le due cantanti nell’esecuzione della stes¬ 
sa pagina, sembrando a tutti un grande successo che le due rivali 
abbiano realizzato il programma senza cavarsi gli occhi. Questa 
degli occhi portati in salvo è la soddisfazione più grande, espressa 
dall’una e dall’altra cantante. I duelli, pardon, i duetti si svolgono 
nel Covent Garden di Londra, che ha prestato anche l’orchestra. 
(e. v.) 


Dalla nostra redazione 

TORINO — Viaggiando viag¬ 
giando, gli infaticabili «guitti» 
dell’Astigiano «MngoPovero- 
sono approdati nel lontano 
Giappone. Così infatti, dagli 
itinerari melvillìani e pavesiani 
del loro langarolo Moby Dick 
alle polverose strade americane 
di Kerouac (On thè Read), at¬ 
traverso i cieli stellati del Gali¬ 
leo e le divertenti guitterie di 
un reinventato Scaramouche, 
eccoli alle prese con uno scrit¬ 
tore un po’ «maledetto», un po’ 
folle, indubbiamente grande e 
geniale, esibizionista sino al 
suicidio: ovvero Yukio Mishi- 
ma (Tokyo 1925-1970).Sul 
grande palcoscenico del Teatro 






anni e ce 



mostra 


Raiuno, ore 14,05 

La valle 
dove vanno 
a morire 
gli elefanti 


Ultima settimana del Mondo 
di Quark, la trasmissione di 
Piero Angela realizzata da Re¬ 
nata Mezzera. «Per le ultime 
puntate — ha detto Angela — 
proporremo al pubblico, che ci 
na seguito con fedeltà e anche 
con interesse, una serie di do¬ 
cumenti eccezionali, tra i più 
belli che avevamo in serbo. Fa¬ 
remo vedere i grandi animali 
della storia, quelli che hanno 
accompagnato le vicende della 
terra e del genere umano». Il 
programma in onda oggi (Raiu¬ 
no. ore 14,05) ha per titolo 
«L’ultimo regno degli elefanti». 
«Ci sono dei posti ai mondo — 
dice ancora Angela — che ri¬ 
mangono angoli incredibili, co¬ 
me la valle di Luangwa, nello 
Zambia, dove gli elefanti vanno 
a morire». Per le ultime punta¬ 
te avremo presentatori come 
David Niven e Orson Welles 


Raitre, ore 20,05 

Viaggio di 
andata e 
ritorno 
nelPUniverso 


Raitre, ore 20,30 


Torna 
«3 Sette», 
l’attualità 
in diretta 


Il settimanale del TG3 3 Set¬ 
te, curato da Cesare Viazzi, ri¬ 
prende il via alle 20,30 su Rai¬ 
tre. Senza abbandonare il gusto 
di un giornale pieno di immagi¬ 
ni, vicino al linguagio cinema¬ 
tografico (caratteristica domi¬ 
nante nella passata edizione) 3 
Sette punterà più decisamente I 
verso l’attualità. Un’attualità a j 
volte scottante, imposta dai j 
fatti, a volte meditata, scelta, 
per così dire, nell’immenso pa¬ 
norama di tutto ciò che «fa no¬ 
tizia». Sarà soprattutto il con¬ 
tributo costante e di rilievo del¬ 
le redazioni regionali della Rai 
che farà vivere Fattualità attra¬ 
verso una molteplicità dei ca¬ 
nali informativi e una cultura 
che si differenzia in tutte le 
realtà locali. Ci saranno anche 
faccia a faccia, collegamenti, e 
inziative per sfruttare al meglio 
la «diretta». 


Dal nostro inviato 
TORINO — Brutto affare, quando ti 
mettono In un museo. Fossimo la ra¬ 
dio, cominceremmo a preoccuparci 
di questa fama improvvisa. Va bene 
che 60 anni sono una bella età per un 
marchingegno tecnologico, in un’e¬ 
poca in cui le generazioni dei compu¬ 
ter durano poche ore; però l festeg¬ 
giamenti per nonna radio sono un 
tantino inquietanti. Prima ci ha pen¬ 
sato Renzo Arbore, con la fortuna¬ 
tissima trasmissione Can amici vici¬ 
ni e lontani: fatta, naturalmente, in 
TV. Dopo il danno le beffe, cara ra¬ 
dio. E dopo le beffe la tumulazione, 
verrebbe da dire alla notizia che To¬ 
rino (la città con il più bel museo 
egizio del mondo...) inaugurava ieri 
una mostra su questi sei decenni, 
nella locale sede deU’Audltorium 
RAI. 

In realtà, l’inaugurazione non è 
stata un funerale. Semmai una cele¬ 
brazione, che ha sempre un che di 
mortuario, ma in fondo dipende tut¬ 
to dalla vitalità del festeggiato. La 
radio non è ancora un caro estinto e 
noi non siamo qui a recitare il ruolo 
del parenti affranti. Anzi, la radio è 
una vecchierella che si tiene su, visto 
che la mostra parte dai vecchi mi¬ 
crofoni dell’URI e deil’EIAR, grossi 
come cocomeri, e arriva ai Commo¬ 
dore 64, che alla faccia della pubbli¬ 
cità una mostra tutta per loro non ce 
l’hanno ancora... 

Alla festa, come si dice in questi 
casi, c’erano tutti. II ministro delle 


Poste e Telecomunicazioni Antonio 
Gava, in primo luogo, che non ha 
perso occasione di pubblicizzare un 
poco, data l'occasione, il proprio pro¬ 
getto di legge per la regolamentazio¬ 
ne di TV statali e private (e dàlli con 
la televisione!). Il sindaco di Torino, 
Diego Novelli. E naturalmente presi¬ 
dente e direttore generale della RAI 
medesima, Sergio Zavoli e Biagio 
Agnes. La TV (ancora lei!) ha persino 
trasmesso la mattinata in diretta, 
sfidando gli indici d’ascolto. E la 
giornata si è conclusa con un concer¬ 
to dell’ochestra RAI di Torino diret¬ 
ta da Georges Prétre, proprio una 
delle orchestre che la RAI vorrebbe 
smantellare. 

' La mostra sarà aperta fino al 31 
gennaio 1985 e noi vi invitiamo a ve¬ 
derla. Nel 1968, Umberto Eco scrive¬ 
va in un gustosissimo saggio (ripub¬ 
blicato sul catalogo) che «non si vede 
una ragione — alia luce dei valori 
culturali correnti — per cui la gente 
debba andare a visitare un museo 
della RAI». Il paradosso di Eco, na¬ 
turalmente, nasceva da una critica 
sulla stato reale del musei, sulla loro 
struttura «tombale» e immobile, sul 
loro ruolo di schedario del passato. È 
ovvio che, con un mezzo come la ra¬ 
dio, un simile museo sarebbe con¬ 
traddittorio, contro natura. Ed Eco 
proponeva infatti che un ipotetico 
museo della radiotelevisione fosse 
prima di tutto un enorme centro di 
documentazione/consultazione. 

Sarebbe un poco arrischiato affer¬ 
mare che i sogni di Eco si sono rea¬ 


lizzati; ci sentiamo però di dire che la 
mostra di Torino ha per lo meno una 
sua peculiarità radiofonica, per il se¬ 
guente motivo: entrando a visitarla, 
vi daranno non una guida o un opu¬ 
scolo, ma una cuffia. Azionandola, 
potrete visitare la mostra ascoltanto 
sei programmi antologici sui lunghi, 
turbolenti decenni che la radio ha 
vissuto e testimoniato. Si parte dai 
«Quattro moschettieri» e dai primis¬ 
simi segnali orario, già sponsorizzati 
(«È l’ora senza pari, è l’ora del Cam- 
pari»...). Si passa naturalmente da 
momenti storici essenziali, dall’ap¬ 
pello di Badoglio che fu ininterrotta¬ 
mente trasmesso dall’8 al 10 settem¬ 
bre, al primo comunicato di Mussoli¬ 
ni da Salò («...dopo lungo silenzio vi 
giunge la mia voce, e sono sicuro che 
la riconoscete...», e purtroppo era 
davvero inconfondibile), fino ai cele¬ 
berrimi messaggi di Radio Londra e 
ai primi discorsi radiofonici di To¬ 
gliatti e Perttnl, ancora prima della 
Liberazione. Nel dopoguerra, chissà 
perchè, le «antologie» vanno più sui 
frivolo, e comunque non mancano 
occasioni di ascolto paragonabili al¬ 
la famosa «madelelne» proustiana 
per potenza evocativa: Alberto Sordi 
che racconta le avventure dei com- 
pagnucci della parrocchletta, To- 
gnazzi e Vianello che «spettegolano» 
in diretta, la Callas che intona «Ca¬ 
sta diva», la sigla di «Tutto il calcio 
minuto per minuto» e le cronache di 
epici Giri d’Italia... 

Questa la parte sonora delia mo¬ 


stra. Che poi è quella emotivamente 
più forte, perchè vedere vecchi appa¬ 
recchi radio è meno struggente che 
sentire voci ormai perdute. Per coe¬ 
renza, i pannelli della mostra sono 
enormi cuffie/vetrine in cui sono 
esposti oggetti, diagrammi, copie di 
articoli. Non mancano le curiosità, 
come gli apparecchi degli anni 20 si¬ 
mili a carrozze liberty, i microfoni 
tondi delPEIAR, addirittura il famo¬ 
so «uccellino della radio» che è poi 
una scatoletta di legno con un’enor¬ 
me chiave per la carica. Ma è proprio 
il caso di dire che in questa mostra 
l’orecchio voleva la sua parte. 

Zavoli, introducendo la giornata, 
ha definito il museo un archivio vol¬ 
to al futuro. In realtà, il futuro della 
radio (e della RAI) dipende sì da un 
aggiornamento della propria imma¬ 
gine culturale e delle proprie attrez¬ 
zature tecniche, ma anche e soprat¬ 
tutto da una svelta regolamentazio¬ 
ne del settore, a proposito della quale 
il ministro Gava ha ribadito la pro¬ 
pria idea delle tre grandi strutture 
portanti: emittenza nazionale stata¬ 
le, TV private locali e network nazio¬ 
nali. Staremo a vedere. 

Il primo pannello delia mostra to¬ 
rinese è dedicato, e non poteva essere 
altrimenti, a Guglielmo Marconi. 
L’ultimo, ancora vuoto, è idealmente 
riservato al legislatore che ce la farà. 
Per lui (o per loro, perchè difficil¬ 
mente potrà essere un uomo solo) il 
giudizio della storia è già in attesa. 

Alberto Crespi 


«Toreat Cabaret Voltaire», han¬ 
no infatti presentato tre dei 
Cinque Nò Moderni di Mishi- 
ma, recentemente pubblicati 
anche in Italia da Guands, tra¬ 
dotti da Lydia Origlia. 

Impresa, a dir poco, sperico¬ 
lata, anche se questo scrittore 
giapponese (per tre volte andò 
vicino al Premio Nobel) è con¬ 
siderato il più occidentale tra i 
moderni autori nipponici. 
Qualche anno fa, a Roma, due 
romanzi di Mishima avevano 
imboccato, con un certo succes¬ 
so, la via del palcoscenico; Sole 
e acciaio e La moglie del mar¬ 
chese De Sade, allestiti, rispet¬ 
tivamente, aH’Uccelliera di Vii- 
la Borghese e al Trianon, dallo 
sperimentalista Bruno Mazza- 
li. Ma i teatranti del «MagoPo- 
vero», pur dichiarandosi affa¬ 
scinati «daH’insieme della sua 
produzione letteraria», si sono 
indirizzati ai Kindai, nògaku- 
shù (la «Raccolta di drammi nò 
moderni»), trovandovi, come 
precisano nella presentazione 
del loro spettacolo, «una riserva 
di tratti la cui messa in moto ci 
permette di interiorizzare un 
sistema simbolico a noi scono¬ 
sciuto e di percorrere la possibi¬ 
lità di una differenza, di un 
mutamento, di una rivoluzione 
nell’uso dei nostri simboli tea¬ 
trali. C’è un’affinità — dicono 
ancora i teatranti astigiani — 
con Moby Dick e altri prece¬ 
denti spettacoli della nostra 
compagnia: la ricerca dell’arca¬ 
no, ai mondi sconosciuti». 

Ma Mishima è autore parti¬ 
colarmente complesso, tuttora 
misterioso, ambiguo nella sua 
sofferta ricerca estetica, nel suo 
rincorrersi come uomo, non so¬ 
lo «di poesia» ma anche d’azio¬ 
ne. Basta pensare al suo clamo- 



O Raiuno 




Si chiama Verso l'infinito e ritorno, «origine, evoluzione e fine 
dell’Uni »erso», la serie scientifica proposta da Raitre alle 20,05. 
Curata da Piero Bianucci con Tullio Reg^e. il ciclo (prodotto dalla 
sede Rai del Piemonte) è un appuntamento quotidiano con i mi¬ 
steri dell infinito. Ieri la prima puntata ci ha portati al tempo del 
Big-Bar.g, la Nascita dell Unner?o_ Questa sera la seconda punta¬ 
ta si intitola «I primi minuti deirUnneriO»; minuti lunghissimi, a 
dire il vero, prima che il tempo fosse calcolabile. Questo viaggio 
nella scienza ci porterà, giorno dopo giorno, sempre più vicino alla 


Raidue, ore 22,35 Raidue, ore 17,35 i—i 

- - |_j Raidue 

rr^'-ì T\ • -» r j • . 09.50 SPORT IN' 

TG2 Dossier: «Vediamoci 

• j» « Il i /% 13.00 TG 2 - OR- 

si discute del sul 2»: un 'i** TG 2 -c r 

13.30 CAPITOL - 

«Pacchetto argomento JilS-iXV ?£ 

° 16.00 ESTABAN 

Visentini» al giorno {ili S5 e E t IS 


10-11.45 TELEVIDEO - Pagine d mostrattve 
12.00 TG1 - FLASH 

12.05 PRONTO .. RAFFAELLA? - Con Raffaeila Carrà 

13.30 TELEGIORNALE 

13.55 TG1 - TRE MINUTI DI... 

14.05 IL MONDO DI QUARK - L ultimo regno degli elefanti 
15.00 CRONACHE ITALIANE - A cura di Franco Cena 

15.30 OSE: L’EVENTO DI GINEVRA 

16.25 SPORT INVERNALI: COPPA DEL MONDO - 2* manche 
17.00 TG1-FLASH 

17.05 TOM STORY - Cartone animato 14* episodio 

17.25 NOTIZIE DALLO ZOO - Documentano 113* puntata) 

17.50 CLAP CLAP - Applausi in musica 

18.20 SPAZIOLIBERO: I PROGRAMMI DELL’ACCESSO 

18.40 IL FIUTO DI SHERLOCK HOLMES - Cartone animato 

18.50 ITALIA SERA - Fatti persone e personaggi 
20.00 TELEGIORNALE 

20.30 TG1 SPECIALE: «L’auentato al Papa» 

21.25 HIT ’84 - Canzoni per I inverno Spettacolo musicale 

22.25 TELEGIORNALE 

22.35 STORIA MILANESE DI UNA DINASTIA DI MARIONETTISTI 
23.05 OSE: ESSERE OONNA. ESSERE UOMO 

23.35 TG1 - NOTTE - OGGI AL PARLAMENTO - CHE TEMPO FA 


20.30 3 SETTE - Rotocalco del TG3 

21.30 GRACE BUMBRY E SHIRLEY VERRETT IN CONCERTO 
23.00 TG3 

23.35 JACQUES OFFENBACH • Il valzer dmemticato 

O Canale 5 

8.30 «Quella casa nella pretensa, telefilm: 9.30 Film «Il jolly è impazzi¬ 
to»; 11.30 Tutti in famiglie; 12-10 Bis, gioco a quiz; 12.45 II pranzo è 
servito, quiz; 13.25 «Sentieri», sceneggiato; 14.25 «General Hospi¬ 
tal», telefilm; 15.25 «Una vita da vivere», sceneggiato; 16.30 «Buck 
Rogers». telefilm; 17.30 «Tarzan», telefilm; 18.30 Help, gioco musica¬ 
le; 19 el Jefferson», telefilm; 19.30 Zig Zag. gioco a quiz; 20.25 
«Dallas», telefilm; 21.25 «Dynasty», telefilm; 23.25 Film «Anastasia». 


G Retequattro 


8.30 «Brillante», telenovela; 9.20 «In casa Lawrence», telefilm; 10.10 
«Alice», telefilm; 10.30 «Mary Tyter Moore», telefilm; 11.20 «Samba 
d’amore», telenovela; 12 «Febbre d’amore», telefilm; 12.45 «Alice», 
telefilm; 13.15 «Mary Tylér Moore», telefilm; 13.45 «Tre cuori in 
affitto», telefilm; 14.15 «Brillante», telefilm; 15.05 «In casa Lawren¬ 
ce». telefilm; 16.10 «Mr. Abbott e famiglia*, telefilm; 16.30 Cartoni 
animati; 17 Master I dominatori deR'universo; 17.50 «Febbre d’amo¬ 
re». telefilm; 18-40 «Samba d'amore», telenovela; 19.25 M'ama non 
m'ama; 20.25 Film, «Defitto al ristorante cmese», con Tomas Mtfian e 
Enzo Cannavate; 22.30 «Kazinsky». telefilm; 23.30 Film «Lampi nel 
sole», con Susan Hayward; 1 «Hswai Squadra Cinque Zero». 


•Il pacchetto della discordia» 
è il titolo del Dossier. Il .pac¬ 
chetto» è, naturalmente, quello 
fiscale predisposto dal ministro 
delle Finanze Visentini. TG 
Dossier presenterà schede 
Filmate, collegamenti con la 
commissione finanze e un di¬ 
battito diretto da Mario Pasto¬ 
re. Sarà in studio il presidente 
della Confcommercio Giuseppe 
Orlando, il responsabile del¬ 
l'ufficio ceti medi della DC 
Francesco D'Onofrio, il segre¬ 
tario della CGIL Giacinto Mili* 
tello e il prof. Antonio Pedone, 
consigliere economico della 
presidenza del consiglio. 


«Vediamoci 
sui 2»: un 
argomento 
al giorno 

Un fatto illustrato attraver¬ 
so uno o più servizi filmati e 
con la presenza in studio dei 
protagonisti. Con questa nuova 
veste è tornata (da ieri) in TV 
la rubrica quotidiana Vedia¬ 
moci sul 2 (Raidue, ore 17,35) 
curata da William Azzemm e 
condotta in diretta da Rita Dal¬ 
la Chiesa. La prima puntata 
non poteva non essere dedicata 
all’inaugurazione della stagio¬ 
ne della Scala di Milano. Ma 
ogni giorno ci sarà un avveni¬ 
mento su cui soffermarsi. 


09.50 SPORT INVERNALI; COPPA DEL MONDO - V manche 
11.30-11.45 TELEVIDEO - Pagine dimostrative 

11.55 CHE FAI. MANGI? - Conduce Enza Sampò 
13.00 TG 2 - ORE TREDICI 

13 25 TG2 - Come noi Difendere g!i hand-cappati 

13.30 CAPITOL - Sene te'evtsrva 165’ puntata 

14.30 TG2-FLASH 

14.35-16.25 TANOEM - Attualità. giochi e'ettrooio 

16.00 ESTABAN E LE MISTERIOSE CITTÀ D’ORO - 16* episodio 

16.25 OSE: TEATRO PER RAGAZZI 

16 55 DUE E SIMPATIA - «Anna (Catenina», di Leone Tolstoj 

17.30 TG2 - FLASH - DAL PARLAMENTO 

17.40 VEDIAMOCI SUL DUE - Conduce Rita Dalla Chiesa 

18.20 TG2 - SPORTSERA 

18.30 L’ISPETTORE DERRICK - Te'efilm. «Una vecchia stona* 

19.45 TG2 - TELEGIORNALE - TG2 - LO SPORT 

20.30 HOMBRE - Film Regia di Martin Rat. Con Paul Newmann. Predane 
March. Richard Boone. Diane Cilento. Cameron Mitchell 

22.20 TG2 - STASERA 

22.35 TG2 - DOSSIER: «Pacchetto Visentini» 

23.30 TG2 - STANOTTE 

O Raitre 

11.45-13 TELEVIDEO - Pagine dimostrative 

14.55 I POMERIGGI MUSICALI DI MILANO - Concerto sinfonico 

16.10 OSE: LA TELEVISIONE FA STORIA? 

16.40 OSE: L’ALTRA FACCIA DI... - Seconda sene) 

17.10 DADAUMPA - Antologia del varietà televisivo 

18.15 L'ORECCHIOCCHIO • Quasi un quotidiano tutto di musica 
19.00 TG3 - TV3 REGIONI - Programmi a diffusione regionale 
20.05 DSE: VERSO L’INFINITO E RITORNO 


G Italia 1 


8.30 «La grande vallata», telefilm; 9.30 Film «Non desiderare la donna 
d’altraa, con Louise Fletcher • Wayne Rogers; 11.30 «Sanford & 
Sona, telefilm; 12 «Aganzia Rockford». telefilm; 13 «Chips», telefilm; 
14 «Deejay Televisione; 14.30 «la famiglia Bradford», telefilm; 15.30 
«Sanford & Son». telefilm; 16 «Bim Bum Barn»; 17.40 «La donna 
bionica», telefilm; 18.40 «Charfia’a Angela», telefBm; 19.50 «Lady 
Geòrgie», cartoni animati; 20.25 «A-Teem», telefilm; 21.25 «Simon & 
Simon», telefilm; 22.30 «Masquerade». telefilm; 2X30 Sport: Basket. 


G Telemontecarfo 


17 L'orecchiocchk). quotidiano musicale; 17.30 «Animals». documen¬ 
tario; 18 «Spazio 1999», telefilm; 18.50 Shopping; 19.30 «Chiamata 
urbana urgente per H numero...», telefilm; 19.55 «AB'uttimo minuto», 
telefilm; 20.25 Film «Operazione Crossbow»; 22.15 Sport. 

G Euro TV 

12 «L’incredibile Hulk», telefilm: 13 Cartoni animati, 14 «Marcia nuzia¬ 
le». telefilm; 14.30 «Mamma Undaa, telefilm; 15 Cartoni animati; 
19.15 Speciale spettacolo; 19.20 «Marcia nuziale», telefilm; 19.50 
■Marna linda», telefilm; 20.20 Film «H paramedico», con Enrico Mon¬ 
tesano e Edwige Fenech; 22.20 Catch; 23.15 Tutlocmema. 

Q Rete A 

8.30 «Accendi un’amica»: 14 «Mariana, il diritto di nascere»; 15 «Cara 
a cara», telefilm; 16.30 Film «Minnesota Clay»; 18.30 Cartoni animati; 
19 «Cara a cara», telefilm; 20.25 «Mariana, il diritto di nascere», 
telefilm; 21.30 Film, «Charleston», con Bud Spancer. 


Scegli il tuo film 

HOMBRE (Raidue, ore 20,30) 

Basta con le repliche, per cortesia. Questo Hombre, ottimo western 
firmato da Martin Ritt e interpretato da un grande Paul Newman, 
ormai lo conosciamo a memoria. È la storia problematica di John, 
un bianco cresciuto tra gli apaches che, disgustato dalla vita «civi¬ 
le», decide di tornare dagli indiani. Ma nel lungo viaggio di ritorno 
succederanno molte cose: e John dovrà tirare fuori le pistole per 
salvare una donna presa in ostaggio e torturata da un crudele 
bandito. Western pessimista, vagamente crepuscolare, con un fi¬ 
nale che più malinconico non si può, Hombre confermò la bontà 
del sodalizio artistico Ritt-Newman che aveva già prodotto film 
come L’oltraggio e Hud il selvaggio. 

IL JOLLY È IMPAZZITO (Canale 5, ore 9,30) 

Ascesa e caduta di un crooner, uno di quei cantanti da night dalla 
\oce languida e dal fascino perenne. Lui è Frank Sinatra (ovvero 
«thè Voice»), nel ruolo appunto di un cantante di successo che 
finirà, per vendetta, con le corde vocali tagliate. Dopo anni di 
assenza dal palcoscenico, tornerà alla ribalta, ma sarà un disastro. 
Quasi un film noir, in bilico su) melodramma, diretto con mano 
sicura da King Vidor nel 1957. 

ANASTASIA (Canale 5, ore 23,25) 

Anastasio, ovvero un altro caso Bruneri-Canella. Diretto nel 1957 
da Anatole Litvak, è la storia di una profuga russa a Parigi che 
viene riconosciuta come Anastasia, figlia scomparsa dello zar Ni¬ 
cola II. Ma è veramente lei? Stupenda, come al solito, l’interpreta¬ 
zione di Ingrid Bergman. 

OPERAZIONE CROSSBOW (Telemontecarlo, ore 20,25) 
Spionaggio vagamente alla 007 ambientata durante la seconda 
guerra mondiale. Assumendo l’identità di tre tecnici da poco 
scomparsi, un terzetto di agenti segreti inglesi tentano di farsi 
assumere in un’industria nazista dove si stanno costruendo bombe 
e missili micidiali. Non è la solita «acqua pesante», ma poco ci' 
manca. Nel cast, la nostra Sofia Loren. 

NON DESIDERARE LA DONNA D’ALTRI (Italia 1, ore 9,30) 
Commovente dramma familiare a sfondo sessuale. £ la storia di un 
uomo. Jack, che rimane paralizzato dalla vita in giù in seguito ad 
un incidente d’auto. La moglie Sally (una bravissima Louise Fle¬ 
tcher), che pure l’ama, non resiste alla privazione sessuale e tempo 
dopo deciderà di concedersi ad un altro uomo. Con il tormento che 
si può immaginare. Dirige Deibert Mann (1978). 

DELITTO AL RISTORANTE CINESE (Rete 4, ore 20.25) 
Ennesima avventura del commissario Nico Giraldi (ovvero Tomas 
Milian), stavolta ambientata in un ristorante cinese frequentato 
da gente danarosa. Dietro c’è tutto un giro di spionaggio, ma il film 
(decoroso) va più volentieri dietro ai duetti comici tra Milian e 
Bombolo. 

CHARLESTON (Rete A, ore 21,30) 

Sganassoni, proibizionismo e mafia itato-americana in questo 
filmetto del 1977 interpretato da Bud Spencer (senza Terence 
Hill), nei panni di un truffatore internazionale che fa fesso il 
crudele miliardario Joe Lomonaco. 


roso, spettacolare suicidio da 
antico Samurai. «La parola — 
scrisse Mishima in Sole e ac¬ 
ciaio — è un mezzo che trasfor¬ 
ma in astrazioni la realtà per 
trasmetterle alla nostra com¬ 
prensione- nel suo effetto cor¬ 
rosivo sulla realtà e ineluttabil¬ 
mente ìnsito il pencolo che essa 
si corrode». 

Così infatti anche nei tre Nò 
abbordati dal «MagoPovero»; Il 
tamburo di seta, che narra del 
disperato amore di un vecchio 
per una misteriosa, crudele da¬ 
ma; Sotoba Komachi, in cui la 
vecchiaie di una fu-bella si tra¬ 
sfigura nel sogno-ricordo dove 
amore e morte giocano a rim- 

f riattino; Hanjo, m cui la folla e 
'attesa di una geisha sono i fili 
sottili, ma tesi sino allo spasi¬ 
mo, di un amore senza speranza 
e senza l’anelato ritorno. L’an¬ 
tica classicità di questo teatro 
di parola, di musica, di danza, 
di gesto legato a filo doppio alle 
più lontane tradizioni della cul¬ 
tura giapponese (i primi Nò ri¬ 
salgono al 1300), ha trovato in 
Mishima un Filtro essenzial¬ 
mente letterario che, sia pure 
in chiave moderna, conserva 
nelle parole, nelle azioni e nei 
personaggi un’emblematicità 
intrisa dì misticismo tipica¬ 
mente orientale. 

Luciano Nettino, regista 
dell’aHestimento, inscatolato 
in uno spazio inventato da Eu¬ 
genio Guglieminetti (anche au- - 
tore degli appropriati costumi), 
e rivestito aa musiche garbata- . 
mente ammiccanti, allusive, 
sempre molto gradevoli di Pao¬ 
lo Conte, ha tentato di tradurre 
scenicamente la moderna 
orientalità dell’autore, senza 
abdicare del tutto aU’ormai col¬ 
laudata cifra stilistica della sua 
compagnia. I risultati sono pe¬ 
rò alquanto discontinui, anche 
sul piano delle singole mterpre- 
tazioni. Lo stesso Antonio Ca¬ 
talano è apparso più volte un 
po’ «fuori ruolo», come spaesato 
e senz’altro al di sotto delle sue 
ben note possibilità. Più in sin¬ 
tonia con questo Mishima tar¬ 
gato Asti, Loretta Zambon, che 
nei panni della vecchia Koma¬ 
chi del secondo Nò, rinnova, 
trasformandosi, la magica fin¬ 
zione del teatro di tutti i tempi 
e di tutti i luoghi. In ruoli mar- 

g nali. Armando Boano, Anna 
asco, Gianni Limone, France¬ 
sco Visconti e Laura Culver, tra 
l’altro ottima sassofonista in 
scena. 

Nino Ferrerò 


rum*] 


□ RADICI 

GIORNALI RADIO: 6,8. 10, 12. 13. 
14. 17. 19. 21. 23; 6 03 la combi¬ 
nazione musicale; 7.15 GR1 Lavoro; 

7 30 Riparliamone con loro; 8.30 
GR 1 sport fuori campo. 9 Radio an¬ 
ch'io, 10 30 Canzoni nel tempo, 11 
GR1 Spazio aperto, 11.10 Apar¬ 
theid. 11 30 II garage dei ricordi. 

12 03 Via Asiago tenda; 13 20 La 
diligenza 13 28 Master; 13 58 On¬ 
da Verde Europa, 15 CHI Business: 
15 03 Radiotaxi per tutti; 16 H pagi- 
nane, 17 30 Radiouno ESngton ’84: 
le gandi opere; 18 05 Spano Ubero, 
progammi dei'accesso; 18-30 Mu¬ 
sica sera. 19 20 Sta nostri mercati; 

19 25 Audiobox Spocus; 20 «ri tea¬ 
tro italiano tra due seco* 
1850-1915». 20 45 Dopo teatro. 
21.03 Quartetto Auryni, 22 49 Ogcp 
al Parlamento; 23 05-23 28 La tele¬ 
fonata. 

□ RADIO 2 

GIORNALI RADIO: 6 05. 6 30, 

8 30. 9 30. 10. 11.30. 12.30. 

13 30. 15 30. 16 30. 17 30. 

18 30. 19 30. 22 30, 6 I giornali. 7 
Boriettmo del mare. 8 Lunedi sport: 

8 45 «Rodane* Hudson»: 9.10 Ot- 
scogame, 10 Speciale GR2; 10 30 
Ra&odue 3131; 12.10-14 Trasmrs- 
s*on* regxmak. Onda verde rettone: 
12 45 Tanto è un gioco: 15 L Pxan- 
deOo «Ho tante cose da dóvi»; 15 30 
GR2 Economia: 15 42 Omndbus; 
18 32-19 50 Le ore dei* musica. 
21 Rackodue sera jazz; 

21 30^23.28 RarSodue 3131; 

22 20 Panorama parlamentare. 

Q RADIO 3 

GIORNALI RADIO- 6 45. 7 25. 

9 45. 11 45. 13 45. 15 15. 18 45. 

20 45. 23 53. 6 Prelude). 7 30 Pn 
ma pagma, 6 55 8 30-11 11 concer¬ 
to del mamno: 10 Ora «D». 11 48 
Succede in Italia. 12 Pomang^o mu¬ 
sicate. 15 18 GR3 cultura. 16 30 
Un certo discorso, 17 DSE: tener e- 
ftra; 19 Spaziotre. 21 Rassegna del¬ 
le riviste. 2110 Appuntamento con 
la soenza, 22.10 Guerra e vita quin¬ 
tana m Italia tra tra 1943 e i '45. 

23 II jazz. 23 40 II racconto di mez¬ 
zanotte 
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Valeria Moriconl durante le prove della «Venexiana» 



ROMA — Valeria Moriconl, 
attrice •stabile». La sua car¬ 
riera, infatti, per molti versi 
è legata ad alcune Intense 
esperienze (talvolta anche 
veri e pròpri esperimenti) al¬ 
l’interno del teatro a gestio¬ 
ne pubblica, fra Torino, Na¬ 
poli e Roma. Oggi, ancora, 
Valeria Monconi fa da perno 
delle compagnie del Teatro 
di Roma: fino a qualche gior¬ 
no fa ha recitato nelle Due 
commedie in commedia di 
Glovan Battista Andrelnl 
per la regia di Luca Ronconi, 
da dopodomani sarà di nuo¬ 
vo alla ribalta dell’Argentina 
per Interpretare La Venezia¬ 
na diretta da Maurizio Sca¬ 
parro. Cosi, la prima Idea 
che viene in mente, parlando 
con la Moriconl, è la singola¬ 
rità di questo •avvicinamen¬ 
to» di due modi abbastanza 
diversi di fare teatro. «Lì do¬ 
ve Ronconi aggiunge con la 
sua passione per la gestione 
dello spazio scenico — dice 
appunto la Moriconl — 
Maurizio Scaparro toghe; to¬ 
glie atteggiamenti e fram¬ 
menti che non rispondono 
alla sua idea essenziale di 
messinscena: si tratta, co¬ 
munque, di due strade molto 
diverse fra loro che arrivano 
allo stesso risultato. En¬ 


trambi, Infatti, puntano alla 
completezza dello spettaco¬ 
lo». 

Insomma, fra Ronconi e 
Scaparro, Valeria Moriconl, 
attrice «stabile», si è trovata a 
dar vita in questa stagione a 
due progetti differenti ma 
anche «scelti* da altri. E per 
un’interprete del suo calibro 
si tratta di una situazione 
abbastanza singolare: «In 
realtà — dice — non ho sem¬ 
plicemente accettato scelte 
fatte da altri, ma ho condivi¬ 
so in pieno tutti I motivi che 
stanno alla base di questi 
due progetti. Eppure, se pro¬ 
prio dovessi indicare un per¬ 
sonaggio che mi piacerebbe 
oggi portare in scena, non 
avrei dubbi nel parlare di 
Cleopatra. Mi piacerebbe in¬ 
contrarmi di nuovo con Sha¬ 
kespeare e mi piacerebbe ar¬ 
rivare a questo nuovo rap¬ 
porto attraverso una figura 
cosi particolare nell'ambito 
del suo teatro». 

Eppure — a proposito di 
affinità sceniche — si è par¬ 
lato di un legame molto 
stretto fra il teatro di Eduar¬ 
do e Valeria Moriconl: un le¬ 
game, per altro, che ha avuto 
una sua ultima, importante 
consacrazione alcune setti¬ 
mane fa a Milano, al Piccolo 


Teatro, quando, nel corso 
dell’assegnazione di uno del 
Premi della Critica teatrale a 
Eduardo, Valerla Moriconl 
ha letto alcune pagine di Fi- 
lumena Marturano «Sì, l’idea 
di recitare un testo di Eduar¬ 
do non è nuova in me: ma si 
tratta di un progetto preciso. 
Avrei potuto interpretare, 
per esempio, Filumena Mar¬ 
turano, ma con la regia di 
Eduardo e oggi, purtroppo, 
ciò non è più possibile. D’ac¬ 
cordo, oltre a Luca, naturale 
erede di Eduardo, ci sono al¬ 
tri registi che potrebbero 
analizzare, dietro le quinte, il 
suo lavoro di drammaturgo 
(penso per esempio a Patroni 
Griffi o a Carlo Cecchi), ma 
credo che prima di andare in 
scena, una nuova edizione di 
un testo di Eduardo dovreb¬ 
be essere in qualche modo 
perfetta, vale a dire all’altez¬ 
za del rispetto che abbiamo e 
dobbiamo avere nei confron¬ 
ti del suo teatro». 

Un’altra particolarità del¬ 
l’esperienza d’attrice di Vale¬ 
ria Monconi è quella di esse¬ 
re rimasta sempre se stessa 
in scena, anche se filtrata at¬ 
traverso le parole e la poesia 
di classici o di nuovi autori. 
Un singolare «privilegio», 
questo, cne 11 pubblico in ge¬ 


nere consente solo ai «più 
bravi» e ai «più importanti». 
«È vero — spiega l’attrice — 
pur avendo sempre avuto 
quasi la mania di identifi¬ 
carmi nel personaggi che ho 
portato in scena, sono sem¬ 
pre riuscita a conservare in¬ 
tatta (anche alla ribalta) la 
mia Immagine e la mia real¬ 
tà di persona. Credo che ciò 
derivi direttamente dalla 
mia storia, dalle scelte di vi¬ 
ta che ho fatto e soprattutto 
dalla mia necessità di offrir¬ 
mi al pubblico sempre come 
una donna capace di vivere 
anche criticamente il pro¬ 
prio lavoro. Non sono mal 
stata rinchiusa nella finzio¬ 
ne teatrale: ho sempre vissu¬ 
to a stretto contatto con la 
realtà, anche sociale, del mio 
tempo. E mi sembra che il 
pubblico mi riconosca que¬ 
sta passione: vede in me non 
soltanto l’attrice, ma anche 
la donna che vive diretta¬ 
mente, sulla propria pelle, 
alcuni fenomeni sociali di 
grande importanza». 

È naturale, insomma, che 
Valeria Moriconl rappresen¬ 
ti ormai un po’ un simbolo 
preciso all’interno del teatro 
italiano. Ed è anche natura¬ 
le, in questo senso, che molti 
autori contemporanei tradu¬ 


cano in un’immagine altret¬ 
tanto precisa questo «simbo¬ 
lo» nei loro testi. Succede, in¬ 
somma, che molli scrivano 
testi «per» Valeria Moriconl. 
•Mi capita spésso — confer¬ 
ma l’attrice — di ricevere co¬ 
pioni nei quali hanno grande 
risalto le figure femminili. 
Alcuni testi, poi, sono stati 
scritti da giovani autori pro¬ 
prio sulla base del mio modo 
di fare teatro. Eppure qual¬ 
cuno mi vede come una don¬ 
na cattivissima, qualcuno 
come un’eroina della storia 
assetata di vendette, qualcu¬ 
no come la protagonista di 
vicende che richiamano un 
certo tipo di vecchio cinema 
americano di consumo. Di 
recente non mi è ancora ca¬ 
pitato, devo ammetterlo, di 
leggere un nuovo testo di 
grande rilievo, anche se la ri¬ 
cerca di autori contempora¬ 
nei è sempre stata una delle 
mie scelte primarie». Per il 
momento, comunque, Vale¬ 
ria Moriconl passa dal sei¬ 
centesco Andreini al cinque¬ 
centesco Anonimo Veneto: 
evidentemente la situazione 
del nostro teatro non è delle 
migliori. 

Nicola Fano 


film 


Esce «Uno scugnizzo 


a New York» con Nino D’Angelo 


UNO SCUGNIZZO A NEW YORK — Regìa: 
Mariano Laurenti. Interpreti: Nino D’Angelo, 
Claudia Veglìantc, Yaue Davis, Enzo Cerusico, 
Gisello Durinato, Eddic Constantine. Musiche: 
Franco Chiaravalle c Nino D’xlngclo. Italia. 
1984. 

Pare che a Napoli ci siano »tre cose belle: Mara- 
dona. Nino D’Angelo e le sfogliatelle». La scelta è 
alquanto «partigiana», visto che la battuta viene 
dal diretto interessato Nino D’Angelo; ma è un 
fatto che il progressivo, travolgente successo di 
questo ex gelataio ed ex posteggiatore dalla voca¬ 
zione canterina ha sorpreso un po’ tutti. Prodot¬ 
to ed «eroe» di una cultura sommersa che difficil¬ 
mente arriva sulle pagine degli spettacoli (e in¬ 
fatti quasi nessuno recensì Un jeans e una ma¬ 
glietta, inatteso campione di incassi della passa¬ 
ta stagione), Nino D’Angelo è il portabandiera 
forse inconsapevole della »sceneggiata» degli an¬ 
ni Ottanta: con il suo corpo gracile e il suo stuc¬ 
chevole caschetto di capelli biondo-tinti che co¬ 
pre una buona parte del viso, questo «scugnizzo» 
colpito da improvviso benessere ha aggiornato la 
figura merohana dello »zappatore», operando al¬ 
l’interno del genere una specie di mutazione te- 
matico-generazionale. Niente più onore infranto, 
coltellate e «lacrime napuletane», ma amori con¬ 
trastati che abbattono le barriere di classe dopo 
qualche sguardo languido, una canzone al chiaro 
di luna e un’annaffiata di breakdance. 

La ricetta è semplice, ma funziona. Altrimenti 
non si spiegherebbero le migliaia di dischi ven¬ 
duti, i concerti trionfali e ì cinema pieni di un 
pubblico di tutte le età. Eppure, nonostante l’i¬ 
noppugnabile verdetto del box-office risulta dif¬ 
ficile capire perchè Nino D'Angelo piaccia tanto. 
Anche vedendo ben disposti questo nuovissimo 
Uno scugnizzo a Neu York firmato dal vecchio 
Mariano I-aurenti (cinema stracolmo di domeni¬ 
ca pomeriggio) il mistero rimane. 

Bruttareljo, ma v ispo depositario di una furbì¬ 
zia antica. Nino è un lattaio che vive a New York 
struggendosi di nostalgia per la sua Napoli. A 
riaccendergli resistenza provvede però Anna, 
una bella ragazza italiana (i genitori gestiscono 
un ristorante a Little Italy) che frequenta la 


Un Merda 
che balla 
«breakdance» 



Il cantante-attore Nino D'Angelo 


scuola di balio delia Carnegie Hall sognando di 
diventare Margot Fontevn. I due si vogliono be¬ 
ne; lui fa gii occhi dolci, si commuove ascoltando 
il Concerto n 1 di Ciaicovski e sussurra al micro¬ 
fono «Con questo viso da Pierrot», lei manda a 
quel paese il fidanzato ricco e cretino che invece 
è sostenuto dalla madre invadente. Che fare? 
Non resta che amarsi di nascosto, in discoteca o 
aU’ombra del ponte di Brooklyn, sperando di 
mettere insieme il gruzzolo necessario per torna¬ 
re a Napoli Ma, come è noto, l’America è anche 
il paese che offre a tutti un’occasione: e così Nino 
troverà lavoro come cantante in un ristorante di 
lusso, mentre l’amico nero Makumba (compagno 
d’avventura conosciuto aU’inizio del film e boy- 
friend di un’altra ragazza italiana) potrà final¬ 
mente salire sul ring, ingaggiato da un incartapc¬ 
corito Eddie Constantine. 

Risultato - Nino si fa prestare 5 mila dollari e li 
punta tutti su Makumba: Makumba prende un 
sacco di pugni, ma a un passo dal knock-out re¬ 
cupera le forze e stende l’avversario. L’amore 
trionfa, la mamma cattiva si arrende e i quattro 
prendono il primo aereo per Napoli. Dove alme¬ 
no fa più caldo. 

Neo-sceneggiata cartolinesca con sottofinale 
cruento alla flocky. Uno scugnizzo a New York è 
un film impermeabile ad ogni stroncatura, per¬ 
chè diretto ad un pubblico che stravede per Nino 
D’Angelo e applaude in sala. La gente da lui 
accetta tutto: la permanente ridicola e il santino 
di San Gennaro piegato in tasca, l’espressione 
ebete e frasi del tipo «New York ha cambiato 
anche i napoletani». Il beilo è che tutto ciò annoia 
ma non irrita. Sarà voglia di tenerezza (nel senso 
che questo «brutto anatroccolo» fa tenerezza) o 
resa incondizionata alla sotto-cultura del fotoro¬ 
manzo? Domanda d'obbligo in simili occasioni, 
ma inutile. Perchè la risposta — sospettiamo im¬ 
potenti — sta in quella grande, sconosciuta, inaf¬ 
ferrabile parte d’Italia che non legge i giornali. E 
di cui noi, purtroppo, sappiamo ben poco, perni 
come siamo dietro Carmen alla Scala o Paris, 
Texas. 


Michele Anselm» 

• Ai cinema America, Atlantic e Universa! di 
Roma. 


Dedicato 
a Schumann 
con amore 


ROMA — Goethe con la figura 
di Margherita (Grctchen, in 
tedesco: la donna che a qual¬ 
siasi costo ama Faust, e muore 
per lui): Goethe ancora, con 
l'Immagine di Mignon, la fan¬ 
ciulla innamorata e invec¬ 
chiata negli affanni d’amore; 
Chamisso con i versi dedicati 
alla Donna in genere, prota¬ 
gonista d'ozni vicenda amoro¬ 
sa, fedele all’uomo che ama fi¬ 
no alia morte: ecco tre mo¬ 
menti preziosi della poesia del 
Romanticismo. Tre momenti 
che indugiano sull’amore e 
sulta morte, sulla dedizione al¬ 
la persona amata. 


Dai nostro inviato 

RAVENNA — Ho letto più 
volte il saggio assai sensibile 
con il quale Stefano Crespi pe¬ 
netra e illumina il grande spes¬ 
sore esistenziale del percorso 
pittorico, sempre originale e 
possente anche quando sembra 
divoralo da un’ombra tragica, 
del pittore Franco Francese 
qual è esemplificato alla Pina¬ 
coteca Comunale con circa 
quaranta dipìnti e dieci disegni 
tra il 1935 e il 1982. Già nella 
prima parte del saggio viene de¬ 
lineata la posizione solitaria: 
»... Nella dissociazione oggi in 
atto tra arte e vita, nella cor¬ 
rente figurazione devalorizzata 
e aconoscitiva, l’opera di Fran¬ 
cese sembra collocarsi, con co¬ 
sciente solitudine, su un’ultima 
frontiera dell’umanesimo ». 

È ben vero che il pittore stes¬ 
so ha fatto dichiarazioni dispe¬ 
rate e che interpretazioni criti¬ 
che appassionate come quelle 
di Giovanni Testori e France¬ 
sco Arcangeli sono apocalitti¬ 
che; ma sarebbe bene distin¬ 
guere sempre idee e parole dal¬ 
la concretezza della pittura. 
Cosi non sono riuscito a com¬ 
prendere la chiusa del saggio: 
»... Non confortata da speranze 
storiche, ideologiche, metafisi¬ 
che, pittura come labile, ma in¬ 
distruttibile gemito». Se la po¬ 
sizione umana/artistica di un 
pittore fosse davvero questa 
non si potrebbe fare nessun ti¬ 
po di pittura. Certo, interpreta¬ 
zioni secondo un’ideologia del 
negativo sono possibili quanto 
quelle secondo un’ideologia del 
positivo — e ce ne sono di mol¬ 
to suggestive fatte da Mario De 
Micheli. Ed è vero che la san¬ 
guigna e tremenda concretezza 
della pittura di Francese chia¬ 
ma quasi sempre le grandi idee 
del tempo nostro anche quando 
si vogliono buttare dalla Fine¬ 
stra e magari l’autore stesso 
crede di farlo con parole che 
grondano lacrime e sangue. 

Dico subito che il percorso 
pittorico di Francese è di gran¬ 
de verità e di continua emozio¬ 
ne sia che il pittore metta il suo 
passo poètico sul passo delle 
grandi idee rivoluzionarie e po¬ 
polari del tempo nostro sia che 
dica il dolore e il pianto delle 
sconfitte e della fine delle uto¬ 
pie (che tale mi sembra il senso 
segreto del suo lavoro poetico). 
Francese è un grande, forse il 
più grande, pittore nostro di 
voragini abissali perché è anche 
un tormentato e vitalistico pit¬ 
tore di slanci e di amorosa dedi¬ 
zione. 

Rifacendo avanti e indietro 
il suo percorso pittorico, insi- 
stentemente mi tornava in 
mente quel che Adorno dice al¬ 
la fine del suo saggio sul musi¬ 
cista Mahler. «... La musica 
confessa che il destino de! mon¬ 
do non dipende più dall’indivi¬ 
duo, ma sa anche che questo in¬ 
dividuo non dispone di alcun 
contenuto che non sia suo, per 
quanto infranto e impotente. 
Per questo le fratture dell’indi¬ 
viduo sono la scrittura della ve¬ 
rità. In esse il movimento della 
società si presenta negativo co¬ 
me nelle sue vittime. In queste 
sinfonie anche le marce vengo¬ 
no intese e riflesse da colui che 
esse travolgono con sé. Sono 
quelli che sono usciti dai ran¬ 
ghi, i calpestati, l’avamposto 
perduto, il soldato sepolto al 
suono delle belle trombe, il po¬ 
vero tamburino, gli uomini to¬ 
talmente privi di libertà incar¬ 
nano per Mahler la libertà. 
Senza nulla promettere, le sue 
sinfonie sono ballate della di¬ 
sfatta: ché ”prestosarà notte”*. 

Francese, insomma, è un au¬ 
tentico pittore della contraddi¬ 
zione: la sua qualità pittorica 
cosi originale deriva dal fatto 
che mai può e riesce a separarsi 
dalle idee: i suoi dipinti quasi 
sempre sono diamanti che si 
formano soltanto da una formi¬ 
dabile combustione. Quando 


Ai tre momenti suddetti si 
accostarono, rispettiv amente, 
con a loro musica Sclnibert, 
Wolf c Schumann. Il primo da 
una visione umana c fantasti¬ 
ca della donna stregata da 
Faust. Hugo Wolf riversa sul¬ 
l’elegiaca c drammatica Mi¬ 
gnon la piena d’un visionario 
discorso musicale. Schumann 
condensa negli otto «Lleder» 
che compongono il ciclo 
«Amore e vita di donna», il 
presentimento del suo stesso 
destino affidato alla incorrot¬ 
ta dedizione di Clara. 

La scelta di questi tre magi¬ 
ci traguardi deila poesia e del¬ 
la musica, costituisce il inerito 
di una nostra preziosa cantan¬ 
te: Diana Vittoria Romano. La 
sua voce, costantemente in¬ 
tensa e ricca, dolce c v ibrantc, 
appassionata e pur sempre 
controllata — una interpreta¬ 
zione che farebbe invidia alle 


piu illustri rappresentanti del¬ 
la tradizione licdcristica tede¬ 
sca — ha illuminalo il concer¬ 
to a Talazzo Corsini, program¬ 
mato, domenica, dali’Associa- 
zionc musicale «L. Antonio 
Sabbatini», operante da anni 
con esemplare impegno cultu¬ 
rale ad Albano c nei Castelli 
Romani. La buona musica si 
manifesta sempre piu spesso 
in provincia clic nei grandi 
centri influenzati dalle multi¬ 
nazionali dell’industria musi¬ 
cale. Tant’e, Maria Vittoria 
Romano — accompagnata al 
pianoforte, con partecipazio¬ 
ne, da Marco Fumo — ha sca¬ 
vato nella miniera romantica 
con una rìcciicz/a intcrprcta- 
tiv a, della quale si era perduta 
la memoria. Nuovi e commos¬ 
si sono stati persino gli ap¬ 
plausi. 

Erasmo Valente 


Joan Collins 
«la più 
bella in tv » 

RADNOR (USA) — È Joan 
Collins la «donna piu bella del¬ 
la tv». Cos) ha stabilito una 
commissione di dicci esperti 
americani (truccatori, foto¬ 
grafi di moda, direttori di 
giornali di bellezza) che ogni 
anno assegnano il voto per la 
rivista *Tv Guide». La bella 
cinquantenne clic interpreta 
ia perfida Alcvfs di «Djnasty» 
batte di parecchie lunghesso 
rivali ben piu giovani, come 
Linda Evans(«Dynasty») c Ve¬ 
ronica llamcl («Hill Street»), 



Franco Francese: «Ragazzo con vitello» (1953) 


L’opera di Franco 
Francese riproposta a Ravenna 

Quel 

tranquillo 
pittore 
di tragedie 


nel 1952-3 dipinge il suo ciclo 
contadino, e » Ragazzo con vi¬ 
tello» della collezione Ballo è 
un diamante. Francese è in una 
fase marciarne, è un avamposto 
che non si è perduto, è un uo¬ 
mo/pittore che sente e pensa in 
sincronia con i sensi e i pensieri 
di tanti altri uomini. Diceva d 
vero, era un pittore della realtà 
negli anni cinquanta; dice il ve¬ 
ro, è un pittore della realtà, ne¬ 
gli anni settanta e ottanta, 
quando varia la melanconia .il- 
la eroica, del Diirer o dipinge 
•Autoritratto con teschio» del 
1982. Le fratture dell’individuo 
Francese sono le scritture della 
verità del pittore Francese. 

Avere delle idee e forti in un 


tempo di gente che fugge dalle 
idee può essere una condanna e 
una sofferenza. La mia impres¬ 
sione davanti alla sanguigna 
concretezza della sua pittura, 
alla sua sconvolgente mate¬ 
ria/colore, è che Francese, mal¬ 
grado se stesso, resti un pittore 
di idee e Che dia forma pittorica 
al dolore, al furore e al disin¬ 
ganno di chi vede che queste 
idee non si sono fatte carne. E, 
poi, c’è la memoria viva che sa 
di carne, di corpo, dì sangue: 
non c’è espressione del negati¬ 
vo che possa essere separata 
per Francese dal corpo e dalla 
carne. Nella concretezza del di¬ 
pingere e del disegnare — è un 
sublime disegnatore — France¬ 


se non finisce mai in un vortice 
irrazionale; anche nel negativo 
più mangiato dall’ombra conti¬ 
nua a costruire per grandi e 
possenti masse di mate- 
ria/colore, per volumi che cer¬ 
cano la luce anche se generata 
soltanto da una fiammella. Il 
suo teschio, il suo dialogare con 
la morte, è una forma del pre¬ 
sente ma anche una forma sto¬ 
rica del dipingere con radici nel 
Seicento lombardo e romano, 
in Caravaggio. Anche il ragazzo 
contadino che saltava felice col 
vitello, negli anni cinquanta, 
aveva un teschio nella testa 
(proprio come diceva Giuseppe 
Gioachino Belli degli uomini 
che camminavano per la stra¬ 
da). Anche la stupenda, melan¬ 
conica Elide del ritratto del 
1955 aveva un teschio nella te¬ 
sta bellissima ed energica. Si 
confronti questa testa degli an¬ 
ni cinquanta con il teschio 
dell'82. Qualcuno potrebbe dire 
anche che il percorso muove da 
Permeke e arriva a Congdon 
con molti inabbissamenti do- 
stoievskiani nel sottosuolo. Al¬ 
tri ancora che parte da Dau- 
mier e arriva a Rouault. 

Sono confronti, quegli e al¬ 
tri, che una pittura può sugge¬ 
rire soltanto quando è ricca, 
complessa, con un vero spesso¬ 
re umano, con un suo enigma 
che provoca chi guarda e resiste 
nel tempo lungo, con una sua 
vera vita delle idee. Perché ci 
sono delle idee che non durano 
un giorno, che accompagnano 
la vita di un uomo poeta sia che 
le viva in positivo sia in negati¬ 
vo. 

Dario Micacchi 



Parola di Zanichelli 


Novità 


fi gei Code' 
l# guerre pouJbtn 

l incubo a«rroicccut*9 nucivor* 
•»» 

Got'.-v Bcpet Barro 

H futuro vien# dal futuro 

frenco Fet~oroJ*t 

L'odono di Biimorck 

Mei • ri t»mpo 


K*\A> Gorrsa 

Buchorin tra rivogliono e riformo 

r ' j * 


’ :rv att " 

Ietterò da3a Terra 


U-?. 30 1 

0 clero Menano 
ntfla grande guerra 


f 'CTC«CO O? Vcrrno 

Diritto privato * società roflìCftO 


Cesare 

Ce» gesta# divi Augusti 

* - —w *■ J> ». I«- 1* -» « ^»-Xl 

Av. • i « / > 7 "X . n 


Editori Riuniti 


« ZAC « ZAC » ZAC X ZAC * ZAC ▼ ZAC *■ ZAC ■* ZAC *ZAC » ZAC ► ZAC * ZAC ■« ZAC » ZAC -r 


f CONCESSIONARI OKI DANNO UN TAGLIO ASU INTERESSI DI CORSA. 


UN TAGLIO TINO A ZOOOMO 
SUL PAGAMENTO RATEALE. 

Solo 3 IO 3 /; efi anticipo. 48 tranquillissime 
rate. E poi ZAC, ZAC, ZAC uno straordi¬ 
nario taglio sugli interessi. Uno sconto di 
2.000.000 di Ore - con rate mensili da L 
297.000 anziché L 339.000-seia vostra 
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Da ossi fino a venerdì verranno ascoltate le massime autorità della capitale 
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Tra 5 giorni 
alle urne: 
ecco perché 
si deve votare 

Gli attacchi condotti contro la scuola pub* 
blica e la funzione degli organi collegiali 

Credo sia utile, a cinque giorni dalle elezioni per il rinnovo degli 
organi collegiali, ritornare su alcune domande che molti compagni 
e genitori, studenti, insegnanti progressisti hanno posto. Possiamo 
riassumerle cosi: il bilancio deludente di dieci anni di democrazia 
scolastica è tale da giustificare un rinnovato impegno negli organi¬ 
smi collegiali 0 Quale e stato, ed è oggi, l'impegno della sinistra (e 
soprattutto del nostro partito) nella scuola? E ancora- quale il 
senso e l’obiettivo della richiesta di partecipare in questo settore? 

La scuola, negli ultimi dieci anni, è cambiata, si è data strumenti 
nuovi per la formazione dei giovani, è migliorato il rapporto tra le 
componenti scolastiche. Questo nonostante la mancato attuazione 
delle riforme, il permanere di una amministrazione burocratica e 
centralizzata, la incapacità dei governi (e soprattutto della Demo¬ 
crazia Cristiana) ad affrontare e risolvere i problemi posti da una 
scuola di massa e non di élite. I «puntelli» che hanno sostenuto, 
insieme a questo cambiamento, la conquista del diritto allo studio 
per tutti sono stati proprio molti organi collegiali, l’iniziativa dei 
governi locali di sinistra, la professionalità e il desiderio di parteci¬ 
pazione del personale scolastico, le lotte di genitori e studenti. 

Certo, molto spesso non è bastato. Ma se ciò non fosse avvenuto, 
quali spazi si sarebbero aperti agli attacchi contro la scuola pubbli¬ 
ca, contro la sua concezione pluralistica e alle richieste di privatiz¬ 
zazione? Invece oggi siamo in presenza di un tessuto democratico 
e partecipativo che, nonostante le violente resistenze, vuole conta¬ 
re, misurarsi sulle cose da fare, riformare la scuola pubblica. Ciò è 
testimoniato anche dallo sviluppo delle associazioni democratiche 
ed anche dalla disponibilità con cui centinaia di genitori, inse¬ 
gnanti, studenti con diversi orientamenti polìtici si sono aggregati 
intorno al Comitato Genitori Democratici, alla CGIL, ai Comitati 
degli studenti per riproporre, nonostante le delusioni, il proprio 
impegno nella scuola. Importante è anche l’appoggio unitario dei 
partiti della sinistra, di alcuni partiti laici, ai programmi e le liste 
elaborati autonomamente dal CGD a Roma e in quasi tutta la 
regione. 

La proposta di un sistema formativo integrato che il nostro 
partito ha elaborato alla IV Conferenza nazionale della scuola si 
basa sulle esperienze positive, fatte in questi anni, di programma¬ 
zione integrate tra scuola, enti locali ed altre istituzioni culturali e 
formative presenti nel territorio ed ha come fondamento una con¬ 
cezione della scuola e della formazione come risorsa centrale per lo 
sviluppo democratico del Paese. Il PCI ha presentato già da tempo 
proposte di legge per tutti gli ordini di scuola, per la riforma degli 
organi collegiali e dell’amministrazione scolastica a fronte di una 
incapacità di questo governo e della Democrazia Cristiana di avan¬ 
zare proposte su questo settore. 

Ma l’impegno del partito è anche quello di contribuire al raffor¬ 
zamento delle aggregazioni di genitori, insegnanti e studenti che 
consentano il pieno dispiegarsi delle competenze e professionalità 
e che, battendo tentativi reazionari e conservatori, rilancino un 
progetto di scuola pubblica qualificata e rinnovata. Sono queste 
alcune delle ragioni per cui i comunisti di Roma e del Lazio chiedo¬ 
no un voto il 16 e 17 dicembre per le liste che nei motti e nei 
programmi hanno come obiettivo la riforma degli organi collegiali, 
il rilancio della partecipazione, la difesa, il rinnovamento 
e la valorizzazione della scuola pubblica, risorsa centrale per lo 
sviluppo. 

Velia Di Pietra 

responsabile scuola del Comitato regionale del Lazio 


La moglie di Rossellini ancora 
in coma ma ci sono speranze 

«Elisabetta Caracciolo è ancora in coma profondo, ma ci sono 
motivi per sperare». Ad esprimere questa opinione cautamente 
ottimista sulle condizioni della giovane moglie di Renzo Rossellini, 
rimasta vittima sabato scorso di un grave incidente stradale insie¬ 
me al marito, è il professor Fava, primario del reparto di rianima¬ 
zione dove la donna è ricoverata. Sta superando lo stato di choc in 
cui era e si spera che l’edsma cerebrale, riportato nell’incidente, 
possa lentamente riassorbirsi. 

Sono stazionarie anche le condizioni di Renzo Rossellini ricove¬ 
rato al San Camillo. La prognosi resta riservata e in queste ore le 
sue condizioni sono rimaste stabili. 

Giustizia fiscale, Roma 
si fermerà il 18 dicembre 

Il 18 dicembre prossimo Roma si fermerà per uno sciopero 
indetto da CGIL-CISL-UIL sulle questioni del fisco. Scioperi ci 
saranno negli altri centri della regione. II 14 dicembre, quando si 
fermeranno per quattro ore Viterbo e Cassino. A Frosinone, inve¬ 
ce, lo sciopero ci sarà il 18 

Al Tuscolano in bici 
contro l’eroina 

In bicicletta contro la droga. Domenica 16 dicembre al Tuscola¬ 
no, il quartiere dove in questi giorni è esplosa la protesta contro il 
dilagare dell'eroina. L’appuntamento alle 9 e 30 all’«angolo della 
riscossa», via Ponzio Comimo e via Claudio Asello. Possono parte¬ 
cipare tutti; il percorso è di sei chilometri. Aprirà il gruppo il 
campione ciclistico Giuseppe Saronni con la squadra della «Del 
Tongo-Colnago». 

«II futuro di Tor Vergata» 
Assemblea PCI alla Romanina 

•Oltre remereenza, quale futuro per Tor Vergata. Le idee, le 
proposte del PCI per la seconda università di Roma». E questo il 
tema di un’assemblea che si tiene domani mattina alle dieci a Tor 
Vergata-La Romanina. 

Partecipano i compagni Giovanni Berlinguer, segretario regio¬ 
nale del partito, il professore Giulio Carlo Argan e Piero Salvagni, 
capogruppo comunista al Campidoglio. 

Un centro computerizzato per 
controllare la rete del gas 

Un centro completamente computerizzato per controllare la 
gestione della rete di distribuzione cittadina sarà inaugurato il 15 
dicembre presso l’officina del gas in via Ostiense li. II centro 
operativo telecontrolh è nato m seguito all’introduzione del meta¬ 
no. 

Trovata una borsa piena d’armi su 
indicazione di un pentito dei «Nar» 

Domenico Magnetta, 27 anni, accusato di banda armata e altri 
reati eversivi, appartenente ai «nar. ha indicato ieri ai magistrati il 
luogo dove avrebbe dovuto trovarsi una borsa piena d’armi, che 
aveva fatto lasciare da una persona di fiducia. Le armi sono state 
effettivamente trovate. L’estremista era stato arrestato nell’81 
dopo uno scontro a fuoco con la polizia. 

Chiuse botteghe e negozi: 

il 13 manifestazione degli artigiani 

Le organizzazioni dell’artigianato di Roma (C.N.A. Confartigia- 
nato, C.A.S.A. Confcommercio e Confesercenti) non sono ancora 
soddisfatte delle modifiche apportate ai provvedimenti fiscali del 
Governo e chiedono ulteriori emendamenti A sostegno delle loro 
richieste hanno indetto una giornata di protesta per domani. 
Chiuderanno laboratori e negozi e faranno una manifestazione al 
cinema Ariston. 


La mafia anche a Roma. 




to? 


Se l’aspettavano tutti. Ed 
il protagonista della Tor 
Vergata story Enrico Nico- 
letti non ha atteso nemmeno 
due giorni per far sapere di 
essere «vittima di una con¬ 
giura». Via telefono, dal lon¬ 
tano «confino» di Corte Bru- 
gnatella (Piacenza), ha detto 
ad un giornale la sua accora¬ 
ta protesta: «C’è una questio¬ 
ne politica — ha detto — mi 
attaccano per i miei rappor¬ 
ti». Volete sapere quali? Nico- 
letti spiega lapidario- «Sono 
legato a DC e PSI», precisan¬ 
do poi di non essere »in con¬ 
tatto» con nessuno in parti¬ 
colare. ««Però — aggiunge 
maliziosamente — non mi 
chieda treppo.. ». A questo 
punto il costruttore-usuraio 
si rende conto di aver esage¬ 
rato, e aggiusta il tono delle 
dichiarazioni sui rapporti 
politici, citando la vecchia 
militanza «andreottiana» di 
suo padre, già sindaco di 
Monte San Giovanni Cam¬ 
pano, «un vecchio de della 
prima ora... e allora siamo ri¬ 
masti legati...» Tanto legati 
che la DC ha scatenato una 
violenta campagna contro 
l’operato del sindaco sul caso 
Tor Vergata. E infatti Nico- 
lettl cosi individua (seguen¬ 
do il suo schema degli amici 
e dei nemici), i responsabili 
della congiura contro di lui: 
«Sono quelli che si sono mos¬ 
si dal Campidoglio attraver¬ 
so un magistrato loro. Il sin¬ 
daco è uno dei tanti...». Di 
rincalzo: «L’origine misterio¬ 
sa della mia ricchezza è una 
balla inventata dai giornali 
di un certo colore». Ed anco¬ 
ra a proposito della condan¬ 
na al «confino»: «Non riu¬ 
scendo a trovare i presuppo¬ 
sti per la legge antimafia — 
spiega il costruttore — alcu¬ 
ni magistrati di sinistra si 
sono rifatti ad una vecchia 
norma del ’56». 

Dunque, facciamo un po’ 
di conti. I nemici di Nicoletti, 


E il boss Nicoletti 


Parte lìndasine 


parla di «congiure» della Co 


ione 


Il losco costruttore di Tor Vergata si dice vittima del PCI e 
vanta amicizie dentro DC e PSI - Pesanti indizi di protezioni 


Magistrati, amministratori, polizia e carabinieri dai parlamen¬ 
tari deirAntimafia - L’applicazione della legge La Torre? 


ricapitolando, sono il Cam¬ 
pidoglio (amministrato dalle 
sinistre), il sindaco (comuni¬ 
sta), i magistrati (di sinistra) 
ed i giornali (di un certo co¬ 
lore, che, Immaginiamo, sia 
quello rosso). 

Partendo da questo pre¬ 
supposto, vale la pena aiuta¬ 
re Nicoletti — che ammette 
di avere avuto soltanto «pic¬ 
coli precedenti di natura fi¬ 
nanziaria» — nella ricostru¬ 
zione della sua sfortunata 
carriera di «vittima» della 
giustizia e delle sinistre. E 
per identificare i «congiura¬ 
ti» ci serviamo della recente 
motivazione di condanna al 
«confino» firmata dal presi¬ 
dente della nona sezione pe¬ 
nale, il dottor Francesco 
Amato, che nessuno ha mai 
accostato alle sinistre. 

Il dottor Amato comincia 
citando una sentenza del '67, 
quando, «ozioso e vagabon¬ 
do», con «precedenti per as¬ 
sociazione a delinquere e 
truffe», fu formalmente dif¬ 
fidato dalla Questura »a 
cambiar condotta». Non la 
cambiò. Contro di lui infatti 
s’accumularono tra il *70 ed 
il ’72 ben sette procedimenti 
giudiziari. E dopo una «diffi¬ 
da» del ’73 con «sorveglianza 
speciale» aggiunse al curri¬ 
culum cinque condanne, di 
cui due amnistiate. I reati 
vanno dalla truffa all’asso¬ 
ciazione a delinquere. Nel *76 


Nicoletti tenta anche di farsi 
revocare la «sorveglianza». 
Ma arriva il «no» di un’altra 
sezione del Tribunale, che gli 
ricorda un arresto del ’75 ed 
un mandato di cattura per 
associazione a delinquere. In 
quegli anni (’73, per l’esattez¬ 
za) un certo Mario Pinna in¬ 
cautamente si fece prestare 
50-60 milioni dall’usuraio 
Nicoletti, e fu costretto a ri¬ 
pagare gli «interessi» sotto 
forma di due appartamenti 
del valore di 85 milioni non¬ 
ché un castello a Castelgan- 
dolfo, del valore di 100 milio¬ 
ni (stima del 1973). Condan¬ 
nato a 5 anni e 9 mesi, Nico¬ 
letti resta libero (sentenza 
del 1982). Tanta grazia è so¬ 
spetta. E per capire adesso 
chi sono gli «amici» di Nico¬ 
letti, leggiamo ancora la sen¬ 
tenza di Amato, che riporta 
alcuni interessanti brani di 
intercettazioni telefoniche 
effettuate agli apparecchi 
degli amici del costruttore 
nel marzo di quest'anno. Tra 
questi Danilo Sbarra, ricer¬ 
cato con due mandati di cat¬ 
tura, elemento di collega¬ 
mento tra mafia siciliana e 
malavita romana. «In un ca¬ 
so o nell’altro, Erri, la società 
è una finzione», confida via 
cavo Sbarra a Nicoletti, rife¬ 
rendosi a misteriosi affari. 
Poi «Danilo» parla con un 
certo «Mario», il quale gli 
confessa, riferendosi ad un 


avvocato: »... lui non lo sape¬ 
va, e non sapeva che tutto 
quanto andava a finire a sto 
magistrato (consigliere del 
Tribunale, ndr) che controlla 
tutto ciò che fa Errico, (Nico¬ 
letti, ndr). Hai capito?»; «Oh, 
controlla bene., replica 
Sbarra. Ed ancora Mario: 
«Infatti ieri sera glielo ho 
detto: ci avevi un avvocato, 
mi ha messo in mano a sti 
due stracciaroli e a quel giu¬ 
dice con mozzetti di mani... 
M’ha guardato che me se vo¬ 
leva magna». E ha detto di 
quello (il giudice, ndr): »è i 
consigliere superiore...». 

Dunque, dal confuso dia¬ 
logo dialettale emerge chia¬ 
ramente la figura di un ma¬ 
gistrato, «consigliere supe¬ 
riore», che aiutava Nicoletti 
ed altri della banda. Il co¬ 
struttore ha detto che si trat¬ 
tava di un pretore, campano, 
ma non è stato creduto. Re¬ 
sta da aggiungere che l’ami¬ 
cizia tra Nicoletti e Sbarra 
porta assai più lontano del 
semplice caso Tor Vergata. 
Proprio in queste settimane 
Sbarra è stato accomunato 
nell’inchiesta su un gruppo 
di mafiosi siciliani ed im¬ 
prenditori romani che rici¬ 
clavano soldi sporchi di se¬ 
questri, rapine e droga. Ca¬ 
pobanda era proprio Pippo 
Calò, ricercato numero 1 di 
Cosa Nostra. 

Raimondo Bultrini 


Il procuratore generale della Repubblica 
Franz Sesti in apertura dell’Anno Giudi¬ 
ziario: «La grande criminalità organizzata 
ha ormai affondato le mani nella capitale e 
nel Lazio». Il sindaco Vetere: «La presenza 
della mafia a Roma è impalpabile ed oscu¬ 
ra, ma si fa sentire sempre più minaccio¬ 
sa». 

Appelli che non sono rimasti inascoltati 
dalla commissione parlamentare Antima¬ 
fia, che inizia proprio da questa mattina 
una serie di audizioni a larghissimo raggio 
del responsabili delle forze dell’ordine, del 
capi degli uffici giudiziari, degli ammini¬ 
stratori della citta e della Regione. 

. Il 1983 era stato l’anno di avvìo della leg¬ 
ge La Torre. Il 1984 è quello in cui trarre 1 
primi risultati: in quale misura è stata ap¬ 
plicata? A quale livello è giunta l’infiltra¬ 
zione mafiosa? Quali misure di prevenzio¬ 
ne e di repressione si è riusciti a mettere in 
atto? Sono quesiti che i parlamentari della 
Commissione hanno riproposto ai respon¬ 
sabili di molte città italiane, per trarre un 
primo bilancio del livello di sensibilità dei 
pubblici poteri alla lotta contro il fenome¬ 
no mafioso. 

L’ultimo rendiconto dettagliato la Com¬ 
missione lo ha ascoltato dalle autorità mi¬ 
lanesi. È stato giudicato ampiamente sod¬ 
disfacente sia per il livello raggiunto nel¬ 
l’applicazione della legge La Torre in fun¬ 
zione preventiva (sequestri di beni, accer¬ 
tamenti patrimoniali), sia per il grado di 
efficienza operativa delle forze dell’ordine. 

Si possono trarre conclusioni altrettanto 
lusinghiere per la capitale? La sensazione 
prevalente in quest’ultimo periodo — dal¬ 
l’efferata esecuzione del camorrista Casillo 
saltato in aria con la sua auto a Primaval- 


le, alle oscure vicende politico-imprendito¬ 
riali legate al nome di Enrico Nicoletti — è 
che all’alto livello di pericolo e di denuncia 
non corrisponda unaaltrettanto elevata 
capacità di prevenzione. È una semplice 
ipotesi. Vera posta al vaglio della Commis¬ 
sione in una fittissima sequenza di audi¬ 
zioni: questa mattina alle 9, nella sede di 
Palazzo San Macuto, saranno ascoltati il 
presidente della Corte d’Appello Sammar- 
co, il presidente del Tribunale, il procura¬ 
tore della Repubblica Boschi, 11 consigliere 
istruttore Cudillo, i presidenti della Sesta e 
Settima sezione penale. Nel pomerìggio il 
prefetto Ricci e il questore Monarca. Mer¬ 
coledì le massime autorità dei carabinieri e 
della polizia di Roma e Lazio. Giovedì la 
commissione si recherà in Campidoglio e a 
Palazzo Valentinl per ascoltare gli ammi¬ 
nistratori del Comune e della Provincia di 
Roma. Venerdì, infine, sarà la volta della 
Regione. 

Sono sorte negli ultimi giorni, alimenta¬ 
te dalla Democrazia Cristiana, polemiche 
in merito proprio a questo «privilegio di 
esami a domicilio» (così li ha definiti il se¬ 
natore Vitalone) per le amministrazioni lo¬ 
cali. Polemiche tanto speciose quanto ridi¬ 
cole. Non si fa affatto un’eccezione: la stes¬ 
sa prassi è stata seguita in quasi tutte le 
altre città italiane. E, d’altra parte, la deci¬ 
sione di trasferirsi è stata presa dalla com¬ 
missione il 4 dicembre scorso. Il verbale 
della seduta si conclude così: «Ci rechere¬ 
mo presso le sedi delle amministrazioni lo¬ 
cali, se non vi sono obiezioni. Nessuno 
obietta». A quella seduta erano presenti 
tutti gli esponenti democristiani. Vitalone 
compreso. 

Angelo Melone 


Un’altra fetta di centro off limit, bilancio controverso ma non scoraggiante 
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Dentro tutto ok, 

Da ieri Corso KRj 
Rinascimento f||||j 
chiuso alle 

auto. Un test Jgp? 
da completare 

L’esperimento non ha colto di sorpresa i 
romani - I risultati nei prossimi giorni? 
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Le due immagini mostrano Corso Rinascimento insolitamente 
libero e il flusso delle auto sul lungotevere r.r. 
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Corso Rinascimento, 
primo giorno di chiusura 
al traffico privato. Frecce 
nere su fondo bianco, i vi¬ 
stosi cartelli indicano agli 
automobilisti il nuovo per¬ 
corso da seguire, mentre 
poco più in la un massiccio 
schieramento di vigili pre¬ 
sidia l’ingresso di ponte 
Umberto I e dirotta il fiu¬ 
me di macchine su Lungo¬ 
tevere, percorso alternati¬ 
vo per il centro storico. L’e¬ 
sperimento è scattato al¬ 
l’alba e sembra non aver 
colto poi tanto di sorpresa i 
romani, Informati nei 


giorni scorsi dai giornali e 
dalla televisione sul nuovo 
piano-traffico. «Come è 
andata? — rispondono al 
comando dei vigili urbani 
— meno peggio di quanto 
si potesse immaginare. 

Certo, non sono mancati 
quelli che hanno fatto fin¬ 
ta di non sapere, o i veri 
«disinformati» che si sono 
accodati ai varchi chieden¬ 
do spiegazioni e creando 
un po’ di caos. L’unica vera 
difficoltà c’è stata tra le 7 e 
30 e le 9, le fatidiche ore di 
punta, quando il «carico» 
automobilistico si è river¬ 


sato in massa su Lungote¬ 
vere Castello e in Sassia... 
Per il resto — concludono - 
è ancora presto per le valu¬ 
tazioni. Per farle bisognerà 
aspettare un po’ di tem¬ 
po...». 

E in effetti il varo della 
sperimentazione ha risen¬ 
tito positivamente di al¬ 
meno due fattori non del 
tutto trascurabili. Ieri, lu¬ 
nedì, gran parte dei negozi 
d’abbigliamnto erano 
aperti, per «recuperare» la 
chiusura festiva dello scor¬ 
so sabato. Ma molti roma¬ 


ni non lo sapevano e chi di 
solito usa l’automobile per 
fare compere, ieri mattina 
l’ha lasciata sotto casa. 

Secondo elemento, il 
tempo. La pioggia, si sa, è 
spesso la responsabile nu¬ 
mero uno di ingorghi e in¬ 
toppi. Ieri invece splende¬ 
va il sole, e anche questo 
ha aiutato notevolmente 
l’avvio dell’operazione 
chiusura. «Sono soddisfat¬ 
to per come sono andate le 
cose — ha detto l’assessore 
Bencini giunto puntuale, 
alle 8 e 30 insieme a uno 


staff di tecnici nella zona 
interdetta — devo dare at¬ 
to agli automobilisti che 
hanno dato esempio di di¬ 
sciplina e di senso civico». 

Una collaborazione che 
si spera venga mantenuta 
anche per le altre due date 
importanti previste nel 
programma dei clamorosi 
cambiamenti che stanno 
rivoluzionando il traffico 
romano. Sabato prossimo 
e il 12 gennaio una grossa 
fetta della città resterà ri¬ 
gidamente preclusa alle 
auto private per tre ore. 


dalle 7 alle 10. Lo scopo è 
quello di alleggerire il cari¬ 
co di traffico privato che 
opprime le vie centrali di 
Roma e di liberarle della 
«sosta parassitarla», ovve¬ 
ro del parcheggio selvag¬ 
gio dei commercianti, de¬ 
gli impiegati e dipendenti 
degli innumerevoli mini¬ 
steri che occupano per lun¬ 
ghe ore gli unici posti di¬ 
sponibili senza lasciare 
possibilità di ricambio. 
Anche in queste occasioni i 
giri viziosi per raggiungere 
la meta fissata saranno 


d’obbligo. Le deviazioni 
sono già state fissate: per il 
primo turno bisognerà 
percorrere l’anello che' 
parte da Muro Torto, lun- 
goteverer, via dei Cerchi, 
via Cavour, via delle Quat¬ 
tro Fontane, via Sistina, 
via di Porta Pinciana, 
Lungotevere e di nuovo 
Muro Torto. 

La volta successiva il pe¬ 
rimetro si allargherà fino 
ad includere la zona delle 
Mura Aureliane. 

Valeria Parboni 


Un colpo alla nuca ai due agenti, 
a giudizio tre terroristi «neri» 

Sammarco e Carretta furono uccisi nel giugno di due anni fa al Flaminio - Altri 7 
alla sbarra - L’omicidio ricostruito attraverso la testimonianza di un pentito 


L’agente derubato spara 
al finanziere rapinatore 

Ieri pomerìggio nella pineta di Castelfusano - Il militare colpito da 
due proiettili ad una coscia - È piantonato da poliziotti in ospedale 


Roberto Nistri fece sdraiare per terra 
due poliziotti, I quali chiedevano pietà, 
uno dei due diceva di avere figli. Ma fi 
Nistri sparò alla tsta ad entrambi...». È 
un passaggio della deposizione di Vai- 
ter Sordi, terrorista nero pentito, sulla 
morte di due ventottennl in divisa; 
Franco Sammarco e Giuseppe Carret¬ 
ta, guardie semplici in servizio di pattu¬ 
glia vicino allo stadio Flaminio. Furono 
•giustiziati» come usavano 1 nazisti, 
faccia a terra, due colpi alla nuca, in 
una notte calda del giugno 1982. 

Ieri il giudice istruttore Gennaro, ri¬ 
calcando le richieste del pubblico mini¬ 
stero Macchia, ha mandato al processo 
1 tre presunti assassini, l’autore mate¬ 
riale Roberto Nistri, ed 1 terroristi Lu¬ 
ciano Petrone (estradato daHTnghllter- 
ra dopo una rapina) e Alberto Glannel- 
li. Ma la storia di quell'lnfame assassi¬ 
nio, riassunto cosi crudamente nelle 
parole del «pentito», informato sul det¬ 


tagli dagli altri «camerati», non si chiu¬ 
de con l’episodio del Flaminio. 

La stessa banda — ha sostenuto an¬ 
cora Sordi — aveva ammazzato pochi 
giorni prima un povero falsario, Giu¬ 
seppe Deidda di 40 anni, perchè si rifiu¬ 
tò di continaure a fornire alla banda (i 
famigerati NAR) targhe e documenti 
contraffatti. Omicidi folli, insensati, 
che sembrano lontani anni luce. Eppu¬ 
re non è passato tanto tempo dalla sta¬ 
gione agghiacciante del terrorismo ne¬ 
ro. Sempre Nistri, uno dei più feroci, è 
accusato di aver ucciso anche 11 falsa¬ 
rio, stavolta in compagnia di un altro 
killer. Pasquale Belslto. E per questo c’è 
un altro rinvio a giudizio. 

Nello stesso processo finirà, ma con 
la sola accusa di detenzione d'arma, an¬ 
che il «capo militare» dei NAR. Gilberto 
Cavallini, uno dei killer neofascisti con 
più delitti sulla coscienza. Lo stesso 
•pentito» Sordi dovrà rispondere di que¬ 


sto reato, insieme a Leonardo Lavitola, 
Patrizio Nicoletti e Alessandro Scaletti. 
Mario Zurlo è stato invece prosciolto. 

Finora i difensori avevano sempre 
sostenuto la «scarsa credibilità» delle 
testimonianze di Sordi, citando il man¬ 
cato riconoscimento dei presunti killer 
da parte di una prostituta che aveva 
assistito, da lontano, al duplice omici¬ 
dio, e ricordando che il «pentito» non 
aveva assistito personalmente all’ag- 
ghiacciante esecuzione. Ma li gtudice 
istruttore, a distanza di un mese dall’a¬ 
naloga richiesta del pubblico ministero, 
ha ritenuto, invece, attendibile la rico¬ 
struzione di Sordi, ricapitolando in de¬ 
cine di pagine di motivazioni tutti gli 
accertamenti e le indagini istruttorie 
sul vari episodi. C’è materiale a suffi¬ 
cienza, secondo il dottor Gennaro, per 
inviare tutti davanti alla Corte d’Assl- 


r.bu. 


La solita rapina a una cop¬ 
petta, ma questa volta l’au¬ 
tore è un finanziere e la vitti¬ 
ma un agente di polizia. È fi¬ 
nita con l’incauto rapinatore 
in ospedale con due proiettili 
nella coscia, piantonato dai 
poliziotti. Il singolare episo¬ 
dio è avvenuto ieri sera verso 
le 18,30 nella Pineta di Ca¬ 
stelfusano. 

Fausto Astolfi, 22 anni, di 
professione poliziotto, si era 
appartato con la sua ragaz¬ 
za. All’improvviso sbuca 
fuori un uomo di trent’anni, 
Giuseppe Catania, in tuta da 
ginnastica rosso fuoco. Si 
avvicina alla Golf cabriolet e 
tira fuori la pistola, minac¬ 
ciando il giovane e la fidan¬ 
zata. «Avanti, tirate fuori 
tutti i soldi che avete. Poche 
storie. Devo fare un regalo 


per Natale a mia moglie» ha 
esclamato il rapinatore, vo¬ 
lendo quasi dare una patina 
di nobiltà alla sua azione. 

L’agente Fausto Astolfi 
non ha perso neanche per un 
attimo il suo sangue freddo. 
«Aspetta un attimo» ha detto 
al finanziariere «ora li pren¬ 
do». Ha afferrato il borsello 
che era sul sedile posteriore, 
ha tirato fuori la pistola 
d’ordinanza senza che l’im¬ 
provvisato rapinatore se ne 
accorgesse e ha spiarato. 
Giuseppe Catania è rimasto 
colpito alta coscia destra da 
due proiettili. Ferito, ha ten¬ 
tato la fuga a bordo della sua 
•500» parcheggiata lì vicino. 
Inesorabile Fausto Astolfi lo 
ha inseguito ed è riuscito a 
fermarlo. Poi sono interve¬ 
nuti altri poliziotti che lo 


hanno arrestato. 

A questo punto, al mo¬ 
mento di tirare fuori i docu¬ 
menti, si è scoperto che il 
maldestro rapinatore era un 
finanziere. Giuseppe Cata¬ 
nia è stato ricoverato all’o- 
sp>eda!e Sant’Agostmo di 
Ostia piantonato dai poli¬ 
ziotti. 

• Almeno fino a giovedì 
prossimo saremo costretti a 
sopportare lo spettacolo dei 
cassonetti strapieni e dei ri¬ 
fiuti ammassati per strada. 
Fino a quella data, infatti, I 
netturbini proseguiranno Io 
stato di agitazione e si aster¬ 
ranno dai lavoro straordina¬ 
rio. Questo è quanto ha deci¬ 
so la Federazione unitaria al 
termine di un Incontro, svol¬ 
tosi ieri, con una delegazione 
della giunta capitolina. 
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Prosa 


AGORÀ 80 (Via della Penitenza 331 
Alle 21 2001 Odissea nell'ospizio di Casteliucci 
Russo e Raneri Regia di Pietro Castellatici 
ANFITRIONE (Via S Saba. 24) 

Oal lunedi al venerdì «Per un nuovo modo di fare 
teatro laboratorio», diretto da Cristiano Censi e Isa 
bella Oel Bianco Informazioni tei 5750827 
AURORA (Via Flaminia Vecchia 520 - Tel 393269) 
Alle 10 Spettacolo studenti II valzer del defunto 
signor Ciabatta con Silvio Spaccesi, G Villa Musiche 
di B Canfora-T Ventura 
BELLI (Piazza S Apollonia. 1 1 -A) 

Alle 21 30 La Compagnia Italiana di Prosa presenta La 
notti bianche» di F. Dostoevskiy; con Luigi Spor¬ 
telli ed Elena Ursltti. Riduzione e regia di Luigi 
Sportelli. È aperta la campagna abbonamenti 
1985 per la Rassegna Erotica. 

BERNINI (Piazza G L Bernini. 22) 

Alle 2 1 La Coop C T I presenta La trappole (The 
Mousetrap). di Aqatha Chnstie Regia di Paolo Paolo 
ni Scene di Isabella Taranto Con Rina Franche!» Tina 
Sciatta. Angela Pistoiesi, Guido Qumtozzi. Mario Gigan- 
lim Paolo Paoloni Walter Aspromonte. Roberto Nalm 
CENTRALE (Via Cetsa. 6 - Tel 6797270) 

Alle 2 1 15 Nu portafoglio ricco e n'ato pezzente 
di Eduardo Scarpetta con Avallone. Valli Donnim. San- 
tella. Masellis Regia di Antonello Avallone 
CENTRO SPERIMENTALE OEL TEATRO (Via Lucia 
no Manara 10 Scala B mt 7 Tel 5817301) 
Laboratorio di danza sperimentale e teatro danza tenu 
to dal gruppo Tanzfabrik di Berlino Lavoro di prepara 
zione Sulla Tecnice Limon. improvvisazione e creazione 
di una coreogral a 

DEI SATIRI (Piazza Grotta Pinta. 19 Tel 
6565352-656131 11 

AUe 21 Associazione Roma Spettacolo e Teatro di 
Roma presentano Nello Mascia in Uno nessuno e 
contornile di Luigi Pirandello Adatamento di Guido 
Davico Bonino Regia di Lorenzo Salvetti (Cooperativa 
Gli Ipocriti) 

ETI-SALA UMBERTO (Via della Mercede 49 - Tel 
67947531 

Alle 21 (fam ) Il TSB presenta L'Impresario delle 
Smirne di C Goldoni con A Reggiani V Ciangolimi. 
G Galavotti Regia di Marco Bernardi 
ET1-TEATRO VALLE (Via del Teatro Valle 23-al 
Alle 2 1 ((am ) Il Teatro Carcano di Milano presenta 
Mario Scaccia in II burbero benefico di C. Goldoni 
Regia di Mario Scaccia ( Ultimi 6 giorniI 
GIULIO CESARE (Viale Giulio Cesare. 229 - Tel 
353360) 

Alle 21 La fortuna con le effe maiuscola di Eduar¬ 
do De Filippo e Armando Curcio Regia di Carlo Giuffrè 
Con Aldo e Carlo Giuffrè 

IL LABIRINTO (Via Pompeo Magno 27 - Tel 
6548540) 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi (in italiano e inglese) di 
Recitazione-Mimo-Danza diretti da llza Prestman per 
I anno 1984-85 Per informazioni telefonare 
6548540 6852755 

Il MONTAGGIO DELLE ATTRAZIONI (Via Cassia 
871 - Tel 3669800) 

Alle 2115 Hanno sequestrato il Pepa di Joa Be- 

thencourt Regia di Sofia Scandurra Scene di Elena 
Ricci Pocceito. con Giancarlo Sisti. Susanna Schemma- 
n Bill Vanders, Eduardo De Caro 
LA CHANSON (Largo Brancaccio. 82/A - Tel 737277) 
Alle 2 1 20 «Quelli del sotterfugio* in Non fato l'on¬ 
da... il cinema affonda Due tempi di Piero Castellac- 
Ci. Frozzy Lanko. Giuliano Barag'i. Roberto Savarese 
Regia di Piero Castellacci 

LA SCALETTA IVia del Collegio Romano. 1 - Tel 
6783148) 

SALA A Alle 2 1 30 la Compagnia Teatro Civile pre¬ 
senta L'ercitaliano di Italo Moscati Con Francesco 
De Federico e Augusto Zucchi Regia di Augusto Zuc- 
chi 

SALA B Alle 20 30 II Gruppo Novo Teatro presenta 
Povero Piero di A Campanile Regia di Duccio Came¬ 
rini 

LA PIRAMIDE (Via Luigi Gerolamo Bonzoni, 49/51 
- Tel. 5761621 

Alle 21. La Coop. La fabbrica dell'Attore presen¬ 
ta: Traviata di Giancarlo Nanni e Roberto Lena Con 
Manuela Kustermann. Regia di Giancarlo Nanni 
PARIGLI (Via G Bersi 20) 

Alle 20 45 (fam ) Cora una volta il mondo comme¬ 
dia con musica di Amendola. Broccoli. Corbucci Regia 
di Luciano Salce, con Antonella Steni e la Grazy Gang 
Scene e costumi di Giorgio Aragno Musiche di Nello 
Ciangherottr 

POLITECNICO SALA A (Via G B Tiepolo, 13 a - Tel 
3619891) 

Alle 21.15 Produzione Do Cerasis di e con Mario 
Prosperi 

ROSSINI - ASSOC. CULT. (Piazza Santa Chiara 14 - 
Tel 6542770) 

Alle 20 45 Anna Durante. Leila Duca. Enzo Liberti 
presentano Don Nicolino fra ti guai! Di Alfredo 
Sannt Regia di Enzo Liberti 
TEATRO AUTONOMO DI ROMA (Via Scialoia 6) 

Alle 21. Roberta stamara (La leggi dell'ospitalità 
di Klossowski) di Silvio Benenetto e Alida Giardma 
Solo prenotazioni (Posti limitati ) 

TEATRO DE' SERVI (Via del Mortaro 22 - Tel 
6795130) 

Al'e 21 Petrolmr Biografia di un mito con Fic-enzo 
Fiorentini e la sua Compagnia 
TEATRO DELLE MUSE (V.a Forlì 43) 

A'Ie 21 15 Factory e l'Allegra Brigata presentano Ma¬ 
dre a figli di Formica Gerosa c Giordano, con Daniele 
Formica e Emanuela Giordano Regia di Damele Formi 
ca 

TEATRO DEL PRADO (Via Sora. 28 - Tel 6541915) 
Alle 21 30 La Compagnia «Il gioco delle parti» presen¬ 
ta Querelle de Brest da Jean Jenet Regia di Giusep 
pe Rossi Borghesano 

TEATRO DELL'OROLOGIO (Via dei Filippini. 17-A 
Tel 6548735) 

SALA CAFFÈ TEATRO Alle ore 20 30 La Coop La 
Bilancia presenta Ritratto di spalle e La caduta, due 
atti unici di Rocco Familiari Con Angela Cardite e Virgi¬ 
nio Gazzolo Regia di Aldo Trionfo. 

SALA GRANDE Alle 21 15 La Coop IT presenta 
Arriva l'ispattora. musical di Mario Moretti, da Go- 
gol Regia e musiche originali di Stefano Marcuccr. 
Avviso ai soci 

TEATRO DI VILLA FLORA (Via Portense. 610 - Tei 
5911067) 

Nell ambito delie manifestazioni didattiche la Coop Vil¬ 
la Flora organizza sei fasi di ricerca sul mest ere dell at¬ 
tore e la sua arte In programma «l'cxgan-cità del 
movimento fisico le possibilità espressive e comunica¬ 
tive del corpo e de'la voce l'arte dell'attore* Insegna¬ 
mento specialità teatrali -Trampoli spettacolarizzano 
ne d^'a musica» Per iscrizioni e ulteriori informazioni 
rivolgersi a Vii'a Flora dal lunedi al venerdì ore 11/18 
oppure te'efonare ai numeri 5920614-591 1067 
TEATRO DUE (Vicolo Due Macelli 37) 

Ore 21 Ipertourist di Elena Cetonia e Antonello Neri 
TEATRO EUSEO (Via Naziona'e. 1831 
A*ie 20 45 (abb E/31 II Teatro Manzoni presenta Al¬ 
berto Lionello in Divorziamo!) di V Sardou Traduzio¬ 
ne e adattamento di T Keztch. con Erica Blanc Regia di 
Mano Ferreo Scene di Eugenio Guglielmotti Costumi 
di Maurizio Monteverde Musiche O Antro Arlecchi¬ 
no (Ultimi 6 giorni 1 

TEATRO FLAIANO (Via S Stefano del Cacco 151 
A' e 21 I due tergenti una serata d onore all ant-ca 
italiana Oi A Corsmi-A Ripamonti Regia d* Attilio 
Corsim 

TEATRO IN TRASTEVERE (Vico'o Morom 3 a - Tel 
58957821 

SALA A A le 18 30 La Compagnia Trademark presen¬ 
ta Giovani cenza dei ck A Manzi (da «Gioventù mala¬ 
ta » di G B'm-Ter) Regi3 di Lorenzo Cicero 
SALA B Aie 21 30 La Compagnia La Contemporanea 
83 presenta Sergio Fanioni in La eoffaranza d'amo¬ 
re .. da un remiamo eh Vi trono Imbr.ani Regia r> Sergio 
Fan toni 

Sala C Ale 21 30 la Compagnia Shakespeare e 
Company presenta Visiona di primavera di Peter 
Coke Rega di Massimo MJaz/o 
TEATRO OLIMPICO (Piazza G da Fabriano) 

Vedi musica e battello 

TEATRO SISTINA (Via Sistina 129 - Tel 47568411 
Alle 21 G»inei e Giovannim presentano G-no Bra-nien 
nefla commedia musicate Pardon, Monaiaur Molière 
di Terzo*! e Vanne Musiche <k Berto P.sano Scene e 
costumi d* Paoto Tommasi Coreografie di Oona-'d Sad 
dici 

TEATRO TENDA (Piazza Mancini - Tel 3960471) 

Ore 21 Leopoldo Masteflom m Carnalità Gretto e 
condotto da Leopoldo Mastefion» 

UCCELL1ERA (Viale ded'Uccefltera 45 - Ingresso Giar¬ 
dino Zoologico) 

A le 2 1 La Gaia Scienza presenta Ginger Ale di e con 
Alessandra Vari zi 


Teatro per ragazzi 


NUOVA OPERA OEI BURATTINI (Piazza Marconi 8 • 
EUR Tel 58911941 

Allo 10 Mattinate per le scuole La Nuova Opera dei 
Burattini all Eur Informazioni e prenotazioni tei 
5891194 

TEATRINO DEL CLOWN TATA DI OVADA (Cerreto 
Ladispoli • Tel 8127063) 

Spattaco'i didattici di clown e marionette per lo scuole 
materne ed elementari 


Prime visioni 


IL GRAUCO (Via Perugia. 34 - Tel 7822311) 
Spettacolo di animazione per le scuole su prenotazione 
(per bambini dai se» anni m pò) Tutte le mattine Le 
bancarella di Mastro Giocati con Roberto Calve e 
Sandra Colezza 

IL TORCHIO (Via E Morosmi 16 - Tei 582049) 

Tutte le mattine spettacoli (>dittici «k Aldo Giovannetn 
per le scuole elementari e materne 


ADRIANO (Piazza Cavour 22 Tel 322153) 

Domani mi sposo con J Calà - C 
(16-22 30) L 6000 

AFRICA (Via Galla e Sidama - Tel 83801787 
Bambi - DA 

(15 21) L 4 000 

AIRONE (Via Lidia 44 - Tel 7827193) 
indiana Jones e il tempio maledetto di S Spiel¬ 
berg - A 
(16 30 22 30) 

ALCIONE (Via L di Lesina 39 - Tel 83809301 

Indiana Jones e il tempio maledetto di S Spie) 
berg - A 

(162230) L 5000 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE (Via Montebello 101 
Tel 47415701 
Film per adulti 
(10 22 301 

AMBASSADE (Via Accademia degli Agiati 5 7 - Tel 
5408901 

Giochi stellari di N Castie - FA 
(162230) L 5000 

AMERICA (Via N de! Grande 6) - Tel 5816168 
Uno scugnizzo a New York con N D Angelo S 
(16 22 30) L 5000 

ARISTON (Via Cicerone 19 Tel 353230) 

La storia infinita di W Petersen FA 
(16 22 30) L 6000 

ARISTON II (Gal ena Colonna - Tel 6793267) 

Corda tesa con C Eastwood - A 
(16 22 30) L 5000 

ATLANTIC (Via fuscolana 745 - Tel 7610656) 

Uno scugnizzo a Now York con N D'Angelo - S 
(16 22 30) L 4000 

AUGUSTUS (Corso V Emanuele 203 - Tel 655455) 
Pession di J L Godard - OR 

(162230) L 4000 

AZZURRO SCIPIONI (Via degli Scipioni 84 - Tel 

3581094) 

Alle 9 13 Azzurro scuole Alle 19 II pianeta azzurro 
di F Piamoti DO Alle 20 30 Occhio nero occhio 
biondo occhio felino di M Loffredo Alle 22 30 
Summortime di M Mazzucco 

L 5000 

BALDUINA (P zza della Balduina 52 - Tel. 347592) 

La signora in rosso con G Wilder - C 
(16 30-22 30) 

BARBERINI (Piazza Barberini) 

C'era una volta in America di S Leone - DR 
(16-21) L. 10 000 

BLUE MOON (Via dei 4 Cantoni. 53 - Tel f 743936) 
Film per adulti 

(16 22 30) L 4000 

BOLOGNA (Via Stamira. 5 - Tel 42677B) 

Por vincerà domani con R Macchio - DR 
(15 30 22 30) L. 6000 

BRANCACCIO IVia Merulana, 244 - Tel 735255) 
Spettacolo ad inviti 

BRISTOL (Via Ti-scolana 950 - Tel 7615424) 

Cosi parlò Bellavista con L De Crescenzo - C 
(16 22) L 4000 

CAP1TOL (Via G Sacconi - Tel 393280) 

Lo nuove avventure dei Puffi - DA 
(16-22 30) L 5000 

CAPRANICA (Piazza Capramca 101 - Tel 67924651 
Kaoa di P e V Taviani - DR 
(16-22) L 6000 

CAPRANICHETTA (Piazza Montecitorio. 125 - Tel 
67969571 

Uno domonica in campagna con S Azéma - S 
(16 22 30) L 6000 

CASSIO (Via Cassia. 692 - Tel 3651607) 

Wargamos di J Badham - FA 
(16-22.15) 

COLA DI RIENZO (Piazza Cola di Rienzo, 90 - Tel. 
350584) 

La signora in rosso con G Wilder • C 
(16-22 301 L. 5000 

DIAMANTE (Via Prenestma 232-b - Tel 295606) 
Indiana Jones e il tempio maledetto di S. Spiel¬ 
berg - A 

(16 22 30) L. 5000 

EDEN (P zza Cola di Rienzo. 74 - Tel 380188) 

Coa) parlò Bellavista di L De Crescenzo - C 
(16-22 30) L 6000 

EMBASSY IV Stoppa™. 7 - Tel 870245) 

La signora in rosso con G Wilder - C 
(16.30-22 30) 

EMPIRE (Viale Regina Margherita. 29 - Tel 857719) 
Splash - Uno sirena a Manhattan di R Howard - C 
(16-22 30) L 6000 

ESPERO (Via Nomentana Nuova. 11 - Tel 893906) 
Claratta di P. Squmeri - DR 
(16-22 30) 

ETOILE (Piazza in Lueina. 41 - Tel 6797556) 

Un amore di Swenn con A Delon - DR 
(16 22 30) L 6000 

EURCINE (Via liszt. 32 - Tel 5910986) 

La signora in rosso di G Wi'der - C 
(16 30 22 30) L 6000 

EUROPA (Corso d dalia. 107/a - Tel. 8648681 
Fummo publique con V Kapnsky - S 
(16 22 301 L 6000 

FARNESE (Campo de' Fiori - Tel 6564395) 

Cento giorni e Palermo con L Ventura - OR 
(16 30 22 30) L- 4000 

FIAMMA (Via Bissolati 51 - Tel 4751100) 

SALA A Paris, Texas di W Wenders - DR 

(16 30 22.30) L 6000 

SALA B Cosi parlò Bellavista con L De Crescenzo - 

C 

(16 30-22 301 L. 7000 

GARDEN (Va'e Trastevere - Tel. 582848) 

Indiana Jonas e il tempio maledetto di S Spie! 
berg - A 

(16 22 30) L. 4500 

GIARDINO <P zza Vulture - Tei 8094946) 

Indiana Jones e il tempio maledetto di S Spiel 
berg - A 

(16-22 30) L 5000 

GIOIELLO (Via Nomentana 43-45 - Te! 864149) 
Orwell 1984 con R Burton - DR 
(16 22 30) L 6000 

GOLDEN (Via Ta'anto 36 - Tel 75966021 
Le nuova avventure dei Puffi - DA 
(16-22 30) l 5000 

GREGORY (Via Gregorio VII 180 - Tel 6380600) 

Par vincere domani con R Macchio - DR 
(15 30 22 30) L 6000 

HOLIDAY Via B Marcetfo 2 - Tel 858326) 

Giochi stellari di N Castle - FA 
(16 22 301 L 6000 

INDUNO (Via G Irduro.Tel 582495) 

Le nuove avventure dei Puffi - DA 
(15 2D L 5000 

KING (V.a FogLano 37 - Tel. 8319541) 

Per vincere domani con R Macchio - DR 
(15 30-22 30) L 5000 

MADISON IIia Chiabrera - Tel 5126926) 

Indiana Jones e il tempio maledetto di S Sp'et- 
berg - A 

(16 22 30) L 4000 

MAESTOSO (V.a App a 416 - Tel 706036) 

Per vincere domani con R Macchio - OR 
(15 30-22 301 L 5000 

MAJESTIC (Va SS Apostok. 20 - Tet 6794908) 
Orwell 1984 con R Birxcm - DR 
(16 22 30' L 6000 

METRO DRIVE-IN (V.a C Colombo km 21 - Tel 
60902431 

La donna che vìsse due volte d* A H.tchcock G 
(19 40 22 30) L 6000 

METROPOLITAN (V.a det Corso 7 - Tel 3619334) 
Per vincer» domani con R Macchio - DR 
(15.30-22 30) L 7000 

MODERNETTA (Piazza Repobb'ica 44 - Tel 460285) 

F.'.-n per adulti 

(10-22 30) L 4500 

MODERNO (P.azza delia Repufcbìca - Tel 460285) 

I Film per adatti 

(16 22 30) L 4000 

NEW YORK (V.a Cave) Tel 7810271 
Giochi stellari di N Castle - FA 
(16 22 301 l 5000 

NIR (Via B V del Canre'o - Tel 5982296) 

Per vincere domani con R Macchio - DR 
(15 30 22 301 L 6 000 

PARIS (V.a Magna Greca 112 - Tel 75965681 
Fotografando Patrizia con M Guemtore - S (VM 18) 
<16-22 30) L 6000 

QUATTRO FONTANE (V.a 4 Fontane 23) - Tet 

4743119 

Prova di innocenza con D Suthertand - G 

(16-22 30) L 6000 

QUIRINALE (Via Nazionale 20 - Tel 462653) 
Fotografando Patrizia con M Guemtore - S (VM 18) 
116-22 30) L 6000 

QUIRINETTA (Via M. M.righetti 4 - Tel 6790012) 
Broadwsy Danny Rosa di W Alteri • SA 
(16 45-22 30) L 6000 



DEFINIZIONI 

tdsc enr j G 


A A\.ventu'osn C 
G d o H Hofir.i 


Comico DA Disegn animai. DO Documentano DR D.ammatico F Fan 
M Musicale S Seni menta e SA Satirico SM Storico Mitoioq co 


REALE (Piazza Sonnino 5 Tel 5810234) 
Fotografando Patrizia con M Guerntote - S (VM 181 
116 22 30) L 5000 

REX (Corso Trieste 113 Tel 864 1651 
Cosi parlò Bellavista con L De Crescenzo - C 
(16-22 301 L 6000 

RIALTO (Via IV Novembre - Tel 6790763) 

Carmen di F Rosi M 

(16 30 22 30) L 4000 

RITZ (Viale Somalia. 109 Tel 8374811 
Corda tesa con C Eastwood A 
(16-22 301 L 6000 

RIVOLI (Via Lombardia 23 Tel 460883) 

Paris, Texas di W Wenders DR 
116 45 22 30) L 7000 

ROUGE ET NOIR (V.a Salaria 3 1 - Tel 864305) 
Fotografando Patrizia con M Guemtore - SIVM 18) 
(16 22 30) L 6000 

ROYAL (Via E Filiberto 175 Tel 7574549) 
L'ollonatoro noi pallone con L Banfi - C 
(16-22 30) L 6000 

SAVOIA IVia Bergamo 2) Tel 865023) 

Amarsi un po' di C Vanzma C 
(16 15 22 30) L 5000 

SUPERCINEMA (Via Viminale - Tel 485498) 

Alba rossa di J Milius - DH 

(15 45 22 30) L 5000 

TIFFANY (Via A De Pretis Tel 462390) 

Film per adulti 

(16 22 30) L 4500 

UNIVERSAL (Via Bari 18 - Tel 856030) 

Uno scugnizzo a New York con N D Angelo - S 
(16 22 30) L 6000 

VERBANO (Piazza Verbano 5 - Tel 851195) 

Scuola di polizia di M Wilson - C 
(16 30 22 30) l 4500 

VITTORIA (P zza S Maria Liberatrice • Tel 571357) 
Motropolis di Lang Moroder - FA 
(16 30 22 30) 


Visioni successive 


ACILIA 

Film per adulti 

AMBRA JOV1NELLI (Piazza G Pepe - Tel 7313306) 
Cristina sexy e porno 

(16 22 30) L 3 000 

ANIENE (Piazza Sempione 18 - Tel 890817) 

Film per adulti 

L 3 000 

APOLLO IVia Cairoli. 68 - Tel 73133001 
Chiuso per restauro 

AQUILA (V.a L Aquila 74 - Tel 7594951) 

Film per adulti 

(16 22 30) L 2000 

AVORIO EROTIC MOVIE (Via Macerata. 10 - Tel 
7553527) 

La cugina dal prete 

(16 22) L 2 000 

BROADWAY (Via dei Narcisi 24 Tel 2815740) 

Film per adulti 

(16-22 30) L 2 500 

DEI PICCOLI (Villa Borghese) 

L'isola sul tetto dal mondo con D Hartman - A 
ELDORADO (Viale dell Esercito. 38 - Tel 5010652) 
Film per adulti 

L 3 000 

ESPERIA (P zza Sonmno. 17 - Tel 582884) 

Scuola di polizia di H Wilson - C 
(16-22 30) L 3 000 

MERCURY (V.a Porta Castello. 44 - Tel 6561767) 

Lo porno mogli 

MISSOURI (V. Bombelii. 24 - Te! 5562344) 

Film per adulti 

(16-22 30) ' L 3 000 

MOUL1N ROUGE (Via M Corbmo 23-Tel 5562350) 
Film per adulti 

(16-22 30) ' 1 ' L 3 000 

NUOVO (Via Ascianghi. 10 - Tel. 5818116) 

A faccia nuda con R Moore • G 
(16-22 30) L 3000 

ODEON (Piazza della Repubblica - Tel 464760) 

Film per adulti 

(16-22 30) L 2000 

PALLADIUM (P za B Romano) - Tel 5110203) 

Film per adulti 
(16-22.15) 

PASQUINO (Vicolo del Piede 19 - Tel 5803622) 
Star ‘80 di B Fosse - DH (VM 18) 

(1630-22 30) 

SPLENDID (Via Pier delle Vigne. 4 - Tel 6202051 
Film per adulti 

L 3 000 

UUSSE (Via Tiburtina. 354 - Tel 433744) 

Film per adulti 

<16-22 30) L 3000 

VOLTURNO (Via Volturno 37) 

Oaniala ministip e rivista di spogliarello 

(16-22 30) L 3 000 


Cinema d'essai 


ARCHIMEDE D'ESSA) (Via Archimede 71 - Tel 
875567) 

Francisca di M De Oliveta - DR 
(16 22) L 5 000 

ASTRA (Viale Jonio 225 - Tel 817625S) 

Tuono blu con R Scheider - FA 
(16-22 30) l 3 500 

DIANA (Via Appia Nuova 427 - Tel 7810146) 
American gigolò con R Gere - G 
(16 30-22.30) L 2 500 

MIGNON (Via Viterbo. 11 - Te) 869493) 

I ragazzi dalia 56' strada di F F. Coppola - OR 
<16-22 30) 

NOVOCINE D'ESSA) (Via Merry De! Val. 14 - Tet 
5816235) 

Rashomon di A Kurosawa - DR 

(16-22 30) ' L 2 500 


Ostia 


CUCCIOLO (Via de. PaUottim - Tei 6603186) 

Giochi stellari di N Castle - FA 
(16 30 22 30) L 5 000 

LE GINESTRE 

Non pervenuto 

SISTO tVia dei Romagnoli Tel 5610750) 

La Signora in rosso con G WUCer - C 
(16 22 30) L 5 000 

SUPERGA (Vie della Marma 44 - Tei 5604076) 

Per vincerà domani con R Macchio - OR 
U6 22 30) 


Albano 


ALBA RAD1ANS (Tel 9320126) 
F»'m per azu n 
( 16-221 

FLORIDA iTe' 9321339) 

Collega d. Caste (ano e Ptpoio - C 
(16 22 30) 


Fiumicino 


TRAIANO (Tel 64400451 
Non c'à due tenia quattro - B Spencer - C 


Frascati 


Grottaferrata 


Marino 


COLIZZA (Tel 9387212) 
Film per adulti 


Circuito cinematografico 
regionale 


ALATRI - POLITEAMA Jimmy Dean, Jimmy 
Dean di R Altman DR 

CAPRANICA - ROMA - Carmen Story di C Saura - 
M 

CECCANO - MODERNO - La morte di Mario Ricci 

con G M Volonté - DR 

CEPRANO - SUPERCINEMA • Cristine di J Carpen¬ 
te! - FA 

CESANO - MODERNO - Exterminator di C George - 
A (VM 18) 

LATINA - TIRRENO - Cristina di J Carpente! FA 
MAGLIANO SABINO - ITALIA - Anni di piombo di 

M Von Trotta - DR 

POGGIO MIRTETO - MIRTENSE • Reds con W Beat- 
ty - DR 

POMEZIA - SUPERCINEMA - Una Magnum por 

McOuada di S Carver - A 

TUSCANIA - SALA POCCI - Un lupo mannaro 
americano a Londra di J Landis - H (VM 18) 
VASANELLO - PROGREDIRE - Kojaanìsqatai di G 

Reggio - DO 

VELLETRI - ARTEMISIO - I) tempo delle mole n. 1 

con S Marceau - S 

VETRALLA - EXCELSIOR - Son contento con F 

Nuli - C _ 


bambini) orchestra laboratorio, danzo popolari, 
espressione corporale, altri strumenti. 

ASSOCIAZIONE «MUSICA OGGI» (Via G. Torn.elli. 
16/A-Tel 5283194) 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi di pianoforte chitarra, 
organo elettronico, fisarmonica, canto corso di tecnica 
della tegistrazione sonora Per informazioni da) lunedi al 
venerdì ore 15/20 Tel 6283194 
CENTRO ITALIANO DI MUSICA ANTICA (Via Flami¬ 
nia Vecchia. 808 - Tel. 3277073) 

Il coro da camera del CIMA cerca soprani per la 
stagione 84-’85 (J S Bach. Passione secondo S 
Matteo e Oratorio di Natale Audizioni presso la chiesa 
Valdese (Via M Dionigi 59) il lunedi e martedì sera alle 
20.45 Per informazioni rivolgersi al N 6221881 
CENTRO PROFESSIONALE DANZA CONTEMPO¬ 
RANEA (Via del Gesù. 57) 

Iscrizioni ai corsi di danza contemporanea tenuti da Elsa 
Piperno e Joseph Fontano Inlormazioni tei 
6782884 6792226, ore 16 20 

CENTRO ROMANO DELLA CHITARRA (Via Arenula. 
16) 

Iscrizioni per la stagione 1984-05 Informazioni presso 
la segreteria, tei 6543303. tutti i giorni esclusi i (esti¬ 
vi, oro 16-20 

GHIONE (Vìa dallo Fornaci 37) 

Alle 17 «Il pianoforte romantico». La rivoluzione 
di Beethoven. Conversazione di G. Certi Battola. 
Alfe 21 Concerto: Marisa Candeloro (pianofor¬ 
te). Musiche di Baothoven. 

GRUPPO MUSICA INSIEME (V.a Borgata della Ma- 
gliana 117) 

Domani alle 2 1 Presso Sala Baldini (piazza Campitelli. 
9) Canciones Romances y Villancicos Musiche Rina¬ 
scimentali Spagnole C Zarillo (mezzosoprano). A Gal- 
luccio (tenore). V Galliano (viola da gamba). A 8 Zim- 
mer (Hauti), A Tecardi (liuto) 

IL CENACOLO (Via Cavour. 108 - Tel 4759710) 

Vedi «Prosa e Rivista» 

IL LOGGIONE (Via Goito. 35/A - Tel 4754478) 

Alle 21 15 Malologo. poesia in concerto Testo o 
regia di Mario Donatone Musiche di Donato Russo 
INSIEME PER FARE (P zza Rocciamclono 9 - Tel. 
894006) 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi di oreficeria, falegna¬ 
meria, ceramica maschere, tessitura, tecniche grafiche 
e pittoriche, informatica, danza, musica Segreteria 
presso la sede della cooperativa (dal lunedi al venerdì 
16 30 20). tei 894006-894091 


ISTITUZIONE UNIVERSITARIA DEI CONCERTI (Via 
Fracassini 46) 

Alle 20 30. Presso l'Aula Magna dell'Uruvee siti deg'i 
Studi di Roma (P.lo Aldo Moro) Concerto. Sergio Perti¬ 
catoli (piano) Musiche di Haendel. J S Bach, Schu- 
mann, Porrino, Paganini. Musorgski) 

LAB II ICentro iniziative musicali Arco degli Acetati. 40. 
via del Pellegrino - Tel. 657234) 

Sono aperte le iscrizioni alla scuola di musica per l'anno 
‘84-‘85 Corsi per tutti gli strumenti, seminari, labora¬ 
tori, attività per bambini, ecc .. Informazioni ed iscrizio¬ 
ni tutti i giorni feriali dalle 17 alle 20 
NUOVA CONSONANZA (Piazza Cinque Giornate. 1 - 
Tel 383715) 

Domani alle 21 Presso la Chiesa di Santa Sabina (P.za 
Pietro d llliria 1) XXI Festival «D Guaccero» esecuzione 
di «Rappresentazione et Esercizio» (Azione Sacra per 
12 esecutori su testi biblici) di Domenico Guaccero. 
Gruppo Musicale e Teatrale Pentalfa diretto da Sergio 
Rendine Ingresso libero 

NUOVA MUSICA ITALIANA (Viale Mazzini. 6 • Tel. 
36059521 
Vedi Ghione 

PANARTIS (V.a Nomentana, 231) 

Domani allo 21 Concerto organistico Cesar Frank • 
Choral n 1 in Mi maggiore. Choral n 2 in Si minore. 
Choral n 3 in La minore E. Correggia - Wirbel. Max 
Reger - Benedictus - Dankpsalm Op. 159. Esecutore: 
Organista Giuseppe Agostini 
SCUOLA POPOLARE DI MUSICA DONNA OLIM¬ 
PIA (Via Donna Olimpia. 30) 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi di strumento, teoria e 
laboratori per l'anno 1984-85. Corsi rinnovati sono 
trombone, violoncello, clarinetto, orchestra da camera, 
corso per tecnici audio (amplificazione e registrazione) 
La segreteria ò aperta tutti i giorni esclusa la domenica 
dalle 16 alle 20 

SOCIETÀ ITALIANA DEL FLAUTO DOLCE (Viale 
Angelico. 67 * Tel. 354441) 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi di (lauto dolce, chitar¬ 
ra. chitarra d'accompagnamento, violino, viola, viola da 
gamba, liuto, flauto traverso moderno e barocco, cem¬ 
balo, clarinetto, pianoforte, basso continuo, teoria mu¬ 
sicale Corsi di ritmica Dalcroze per bambini dai 4 anni 
e per adulti Per informazioni' SIFD - Via Confalonien. 
5A - Tel 354441 (ore 16-20). 

TEATRO OLIMPICO (P.azza Gentile da Fabriano - Tel. 
3962635) 

Vedi Accademia Filarmonica Romana 




partito 


POLITEAMA 

par vincerà domani * R Macchio - DH 
(15 30-22 30) L 5 000 

SUPERCINEMA 

Femme publique con V Kapnnski - S 
(16-22 30) 


Jazz - Folk - Rock 


ALEXANDERPLATZ CLUB (Via Ostia. 9 - Tel 
3599398) 

Dalle ore 21.30 Braailian Party con la musica di 
tramai Amarai e con la Fior De Liz Band 
BANDIERA GIALLA (Via della Purificazione. 43 - Tel 
465951 - 47589151 

Alle 21 30 Discoteca Al piano Elio Polizzi Tutti i 
g'ovedi ballo liscio. 

BIANCO E NERO (Via Candia. 149/a) 

Dal martedì al giovedì a'Ie 22 Aldo Maurno in un reper¬ 
torio di musica brasiliana e sudamericana Venerdì e 
sabato dalle 22 discoteca agro-latina 
FOLKSTUDIO (Via G Sacchi 3) 

Alle 21 30 Per la sene della Canzone d autore Gruppo 
Alba Acustica: con Palombo. M. Spezia. C Balda™ 
IL PIPISTRELLO (Via Emilia 27/A - Te! 4754123) 

Alle 21. Discoteca Liscio a moderno sino a notte 
inoltrata Domenica e (estivi The danzante ore 
16/20 

MAHONA (Via A Bertam. 6 - Tel. 5895236) 

Alle 22 30. Musica Sud Americana. 

MANUIA (Vicolo del Cinque. 56 - Tel. 5817016) 

Alle 22. Funky fuslon con i Metropoli. 

MAVIE (Via dell'Archetto. 26) 

Alle 20 30. Le più belle melodie latino americane can¬ 
tate da Nives Revival anni 60. Prenotazioni tei 
8130625. 

MISSISSIPPI JAZZ CLUB (Borgo Angelico. 16 - Tel. 
6545652) 

Alle 21 Jazz Meeting con Barney Kessel Trio 
NAIMA PUB (Via dei Leutari. 34 - Tel. 6793371) 

Dalle 20. Jazz nel centro di Roma. 

SAINT LOUIS MUSIC CITY (Via del Cardello. 13a - 
Te) 4745076) 

Alle 21 Trio di Enrico Pierannumi (piano). Enzo Pietro- 
paoti (basso). Giampaolo Ascolese (batteria). 

SCUOLA POPOLARE DI MUSICA DI VILLA GOR¬ 
DIANI (Via Pisino 24) 

. Iscrizioni ai corsi musicali di disegno e decorazione e a) 
laboratorio teatrale. Segreteria mercoledì e giovedì Ore 
17/20 


Cabaret 


ASINOCOTTO (Via dei Vascellari. 48 - Trastevere) 

Alle 23 Storia cantate con Apo e la sua chitarra 
BAGAGUNO (Via Due Macelli. 75) 

Alle 21 30 Oreste Lionello e Bombolo in Crasi a due 
piazze Novità di Casteliaca e Pmgitore 
PARADISE (Via Mano de' Fiori. 97 - Tel 6784838 - 
6797396) 

Tutte le sere dalle ore 22.30 alle 0 30 Stalla in para¬ 
diso con attrazioni internazionali. Alle ore 2 Champa¬ 
gne a calza di seta. 

ROMA INN (Via Alberico II. 29 - Tal. 6S47137) 
Alla 21.30. Maglio tardi Cha RAI con Lucio Salio 


Circhi e Lunapark 


LUNEUR (Via delle Tre Fontane - EUR - Tel 5910608) 
Luna Park permanente di Roma II posto ideale per 
divertire i bambini e soddisfare i grandi. Orano - 17-23 
(sabato 17-1): domenica e festivi 10-13 a 16-24. 


Cineclub 


FILMSTUDIO (Via degli Orti d Albert. 1/c - Tel 
657 378) 

STUDIO 1 Tendenze del cmema africano e latino ame¬ 
ricano Alle 17.30 Souslo decombres( 1983. Liba¬ 
no. fuori progr. docum ) di J e M Marzi. 
18 30-22 30 Al sud da) mio corpo (Brasile) eh P C 
Sarracem. 20 30- Donna Fior a i suoi due mariti 
(Brasile) di Bruno Barreto con Sonia Braga 
STUDIO 2 Tendenze de) nuovo cinema eixopeo Alle 
18 30 Cappello infelice (Ungheria) di M Sos (v o 
con sott italiani); 20 30. Il patto di sangue (Unghe¬ 
ria) di G Dobray (sott. italiani). 22 30 - Il diavolo 
batta la moglie (Ungheria) di F Andras (sott. italiani) 
IL LABIRINTO (Via Pompeo Magno. 27 - Tel 312283) 
SALA A Gii anni spazzati di Peter Wex con Me) 
Gibson e Mark Lee (ore 18 30. 20 30. 22.30) 

SALA 6 Tirata sul pianista (v.o ) con Charles Azna- 
vour (ore 19) Adale H con Isabelle Adjsni (ore 20 30. 
22 30) 

SCREENING - POLITECNICO CINE VIDEO (Via T.e- 
pdo 13/A - Tel 3611501) 

Corso eh tecniche di animazione nel cmema Reg-one 
Lazio - Ircof. 


Musica e Balletto 


AMBASSAOOR (Tel 9456041) 

Splash una sirena a Manhattan di R Howard • C 
VENERI (Tet 9457151) 

Giochi stellari di N Costa • FA 


TEATRO DELL'OPERA (Te) 461755) 

AUe 20 30 (tagl n 5 fuori abb ) Don Giovanni di 
W A Mozart Dxettore d orchestra Peter Maag Regia 
ck Jéróme Savary, scene di M. Lebois. Interpreti S 
Carroh. M Nicole sco. Justm La vender. Jufia Conwelt 
Orchestra e coro de) Teatro 

ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA (Via Flami¬ 
nia 118 - Tet 3601752) 

AUe 20 45. Presso Teatro Okmp»co La Compagnia 
Spagnola di José Herecka Maya e l'Orchestra Araba du 
TeTuan m Macaone Jonde spettacolo con musiche e 
danze andaluse e arabe Biglietti alla Filarmonica via 
Flam:rwa 118. dalle ore 16 ta vendita prosegue al botte¬ 
ghino de) Teatro. 

ACCADEMIA NAZIONALE DI SANTA CECILIA (Via 
Vittoria. 6 - Tet 6790389) 

Alla 19.30 (timo C) aD Auditorium eh via Anne Sophie 
Mutter (stagione sinfonica del Accademia di Santa Ce¬ 
cina m abb. tagl. n 8) In proyamma Mendalssohn. 
concerto per violino e orchestra Schuban. Sinfonia n 
10 m do msgg. (La grande) Biglietti m vendita al botte¬ 
ghino dell'Auditorio (tei 6541044) dale 17 in poi 
ASSOCIAZIONE CORALE NOVA ARMONIA (V.a A 
Frigger.. 89 - Tel 3452138) 

Domani alla 21 Presso la Chiesa di San Pio X (piazza 
della Batduma) Concerto d Organo Organista Alessan- 
rko Atbenga Musiche di Buxtahude. Bach, Sranck. 
Dupré Ingresso libero 

ASSOCIAZIONE CULTURALE «VICTOR IARA» 

(Via Ludovico Jacobini, 7 - Tel 6274804) 

Scuole di musica con sezioni di espressione corporale e 
danze popolari. Corsi di chitarra (adulti e bambini) vari 
stili, piano (adulti e bambini), batteria (adulti e bambi¬ 
ni) corso di Base (teoria e solfeggi). Corso di base (per 


Dibattito sulla scuola 

«Partecipare: come e perché 7 » É 
il tema del dibattito organizzato dal 
PCI giovedì 13 atte 17 alla sata San 
Paolmo alla Regola sulla riforma net 
mondo scolastico Con la presidenza 
di Michele Meta, introduce Giuseppe 
Cotturn. partecipano l'assessore 
provinciale Lina Ciulfini. l'onorevole 
Gianni Ferrara. Carlo Fiorini per la 
FGC! Conclude il compagno Giusep¬ 
pe Chiarante 

Roma 

COMMISSIONE - FEDERALE DI 
CONTROLLO. Assemblee dei Colle¬ 
gi dei Probiviri delle Zone sul Tesse¬ 
ramento. è convocata per domani 
presso la Sezione Cassia, alle ore 19 
l'assemblea dei Collegi d9i Probiviri 
della XX Zona (R. Batduca) 
SETTORI DI LAVORO: OIPARTI- 
MENTO PROBLEMI SOCIALI, è con¬ 
vocata per mercoledì 13 in Federa¬ 
zione allo oro 17.30 la riunione del 
Coordinamento Centri Anziani con 
alTO d g «Ruolo dei Centri Anziani 
ed Elezioni dei Comitati di Gestione» 
(M Bartolucci): DIPARTIMENTO 
PROBLEMI DELLO STATO, alle 17 in 
Federazione attivo dei Comitati Di¬ 
rettivi delle Cellule e delle Sezioni 
Aziendali del P.l. su «Preparazione 
convegno Informatica e Pubblica 
Amministrazione» (Bracciali. G. Fu¬ 
sco). COORDINAMENTO CREDITO, 
alle 18 a'Ia Sezione Campo Marzio 
riunione dei Segretari di Cellula IPen- 
netta-Stiglitz) 

INIZIATIVE SULLA LEGGE CON¬ 
TRO LA VIOLENZA SESSUALE: 
Zona Fiumicmo-Maccarese. alle 
15.30 al Centro Sociale di Fiumicino 


assemblea pubblica con la partecipa¬ 
zione della compagna Leda Colombi¬ 
ni; Zona Magliana-Portuense. alle 17 
assemblea pubblica con la partecipa¬ 
zione della compagna Romana Bian¬ 
chi del Gruppo Interparlamentare 
ASSEMBLEE: TRIONFALE, olle 
18.30 assemblea con la partecipa¬ 
zione del compagno Rinaldo Scheda; 
ALBERONE. alle 18.30 assemblea 
(G Bettmi) 

ZONE: Oggi alle ore 18 organizzata 
dalla Zona Tiburtina e dal Gruppo dei 
Parlamentari del Lazio, assemblea 
pubblica su Fisco e Finanziaria. Par¬ 
teciperà il compagno Santino Pic¬ 
chetti deputato al Parlamento: CAS¬ 
SIA. alle 19,30 riunione dei Respon 
sabili Organizzazione delle Sezioni su 
«Tesseramento e preparazione del 
seminario degli Organizzatori» (S. 
Gentili); MAGUANA-PORTUENSE. 
alle 18 riunione dei responsabili or¬ 
ganizzazione delle Sezioni su «Bilan¬ 
cio, Tesseramento e preparazione 
del seminario degli organizzatori» (E. 
Ubatdi) 

SEMINARIO: Flaminio, alle 18.30 
sulla Riforma Costituzionale: inter¬ 
verrà il compagno Massimo Brutti 
• Oggi alle ore 20.30 organizzato 
dalla Sezione di San Saba incontro 
con Stelano Rodotà, della Sinistra 
indipendente e dom Giovanni Fran- 
zom. Il tema dell'assemblea è «Per 
una nuova moralità pubblica e priva¬ 
ta». 

Tivoli 

Monterotondo alle 17.30 aula 
consiliare — manifestazione pubbli¬ 
ca del PCI su- 1) modifica legge fi¬ 
nanziaria. riforma e rilancio delle au¬ 
tonomie loali; 2) rispondere ai nuovi 


bisogni dei cittadini con onestà e 
competenza Introduce Francesco. 
Aquino, conclude Francesco Ottavia¬ 
no. Morlupo alle 21 attivo (Schina). 

Castelli 

Area di Ricerca alle 15 assemblea 
cellula (Fortini). 

Civitavecchia 

Allumiere alle 18 assemblea 
(Mancini). 

Valmontone 

Al cinema Moderno convegno sul 
tema «Uso del territorio e dell'am¬ 
biente come risorse per lo sviluppo - * 
Analisi e proposte dei comunisti di 
fronte alla politica del governo sulla 
casa e sul condono edilizio» Introdu¬ 
ce Angelo Miele, interventi di Gioac¬ 
chino Cacciotti. Angiolo Marroni e 
Lorenzo Ciocci. 

Lutti 

È morta la compagna Giuseppina 
Nieddu. I compagni di Porto Fluviale, 
sconsolati per la perdita della com¬ 
pagna «Peppina», esprimono il loro 
cordoglio al compagno Santino ed ai 
figli tutti. Alla Famiglia te condoglian¬ 
ze della Zona Magliana-Portuense. 
del Gruppo Circoscrizionale, dei 
compagni della USL RM 15, della 
Federazione e dell'Unità. 

• • • 

È morto il padre del compagno 
Tito Proietti A Tito e a tutta la fami¬ 
glia le condoglianze sincere dei com¬ 
pagni della Sezione Nino FranchiBuc- 
ci. della Federazione Romana e dH- 
l'Ùnità. 



cooperativa 
florovivaistica 
del lazio s. r. I. 


Aderente alla L..C. e M. 


grandi lavori per enti e società' 


manutenzione d’impianti 


progettazione e allestimento di giardini 


mostre congressi convegni 


produzione evendita 


Per gli auguri natalizi portiamo in casa la natura 

Una pianta è sempre un regalo gradito (è il periodo degli abeti, alberi 
da frutta, ciclamini, stelle di Natale e tante altre piante interessanti), 
i prezzi sono i migliori. 

Per facilitare gli acquisti la Florovivaistica tiene aperto il vivaio tutti 
i giorni dalle ore 7 alle ore 19 e a partire dall'8 dicembre anche la 
domenica. 

00179 ROMA VIA APPIA ANTICA, 172 - TEL. (06) 7880802/786675 


] 

Hi 

nasci 

il 

ta 

più fatti 

più argomenti 

A quarant’anni dalla fondazione 
il settimanale si rinnova 
nella grafica e nei contenuti 
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Collana diretta 
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Con sicurezza e ottimismo i nerazzurri attendono il match contro i tedeschi L a risorsa spettacolo 


La nebbia fa paura, l’Amburgo no 
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Dal nostro inviato 
APPIANO GENTILE - La 
vera preoccupazione è la neb¬ 
bia. Incombe su Milano da 
giorni e ieri, poco lontano da 
San Siro, era fitta anche di 
giorno. Lo spostamento della 
gara al pomeriggio di giovedì 
(ore 13.30) sempre che la neb¬ 
bia perduri e impedisca il rego¬ 
lare svolgimento della gara, do¬ 
mani alle 20.30 diretta TV2 
(esclusa Milano), non è solo 
un'ipotesi tecnica e in queste 
ore viene anzi ritenuta assai 
probabile, certamente più di un 
successo dei tedeschi. Il noti¬ 
ziario clandestino delle scom¬ 
messe parla di poche puntate a 
favore dell’Amburgo nonostan¬ 
te quote invitanti (110-100). A 
non credere in un successo dei 
nerazzurri sono veramente in 
pochi e non solo tra i tifosi. Un 
esempio: i tecnici italiani sono 
tutti favorevoli alla squadra di 
Castagner. La buona gara gio¬ 
cata ad Amburgo, le condizioni 
dei giocatori nerazzurri, le note 
difficoltà dei tedeschi sono tut¬ 
ti segnali interpretati a favore 
del passaggio del turno della 
squadra milanese. 


«Inter gran favorita» 
parola di Rummenigge 

Fitta cappa di nebbia su Milano: si teme un rinvio - In gran forma 
Àitobelii che dopo il gol in nazionale si sente caricatissimo 


All’Inter poi la sicurezza è 
addirittura ostentata. Forse 
annunciare ad alta voce che 
l’Amburgo può già considerarsi 
eliminato come fa Rummenig¬ 
ge è un modo per darsi corag¬ 
gio, per caricare i compagni, ma 
non c’è dubbio che a parlare di 
difficolta, di serata ardua sono 
veramente in pochi. Chi Io fa 
usa toni che paiono soprattutto 
scaramantici e dedicati più al 
balsone della squadra tedesca 
che alla sua reale pericolosità. 
Castagner continua a ripetere 
che questa è una grande occa¬ 
sione perl’Inter perchè la squa¬ 
dra di Happle attraversa un 


momento brutto e non è certo 
quell’ostacolo che in altre epo¬ 
che ha fatto tremare tanti av¬ 
versari. L’ultima iniezione di fi¬ 
ducia è stata offerta a Casta¬ 
gner dalle bone notizie sulle 
condizioni dei suoi giocatori, 
tutti perfettamente recuperati. 
Ieri Bergomi e Rummenigge 
hanno lavorato a pieno ritmo e 
i dolori dei giorni scorsi sono 
cosa passata. «E poi c’è un Alto¬ 
belli veramente su di giri. Mai 
come in questo caso devo essere 
grato a Bearzot e alla nazionale 
— afferma soddisfatto l’allena¬ 
tore nerazzurro — Mi è stato 
riconsegnato un giocatore in 


condizioni psicologiche mera¬ 
vigliose. Sul suo stato di forma 
non devo dire nulla, Altolielli 
sta andando fortissimo da mol- 
tot empo.. 

Chi pare particolarmente a 
suo agio in questo ambiente do¬ 
ve si parla solo di vittoria e le 
dichiarazioni di forza si acca¬ 
vallano è sempre Karl Rumme¬ 
nigge. Per lui la gara con i con¬ 
nazionali è una formalità, il so¬ 
lo problema è stabilire se se¬ 
gnerà subito lui o Altobelli. 
•Questa Inter è forte, molto più 
forte dell’Amburgo. Là l’unico 
guaio sono stati quei gols ba- 
gliati, ma la squadra ha giocato 


molto bene. Non ripeterò certi 
errori, inoltre sento che Spillo 
segnerà un grande gol. L'ho vi¬ 
sto alla tv, soprattutto lo vedo 
quia d Appiano. È formidabile. 
Noi dovremo giocare una gara 
d’attacco, fotta di forza e di 
grande calma. Non un arrem¬ 
baggio e possibilmente segnare 
subito un gol». Non va dimenti¬ 
cato infatti che l’Inter deve ri¬ 
montare la sconfitta di quindici 
giorni fa e che quindi tutto è 
legato alla capacità di sbloccare 
lo 0-0 che va bene ad Happel. 

• Ho spiegato ai ragazzi che 
nemmeno l'1-O è un risultato 
sufficiente. L’Amburgo è alla 
nostra portata per il suo modu¬ 
lo dì gioco, ma è sempre in gra¬ 
do di segnare una rete per cui 
noi dovremo putnare a vincere 
con tranquillità». Castagner as¬ 
sicura di aver ripetuto già mol¬ 
te volte questo concetto ai gio¬ 
catori. «Se loro segnano per 
passare il turno noi dovremo 
farne tre e questo non è poi cosi 
facile». E il pensiero di un gol 
dei tedeschi si rivela, a ben ve¬ 
dere, più preoccupante della 
nebbia. 

Gianni Piva 


Cremona e P«awentura» della «A»: parla Mondonico 


Hateley «OK», 
forse in campo 
da domenica 


Ieri il centravanti inglese ha ripreso a cal¬ 
ciare - Nessun gonfiore al ginocchio 


MILANO — Tùtto a gonfie vele per Mark Hateley. Il bomber 
inglese, dopo aver trascorso il fine settimana sulla nevi del Sestrie- 
res (ha perfino provato a sciare), ha ripreso a tutta forza gli allena¬ 
menti a Milanello intensificando la preparazione sul pallone dopo 
i primi calci di venerdì scorso.il ginocchio risponde alla perfezione, 
non si è gonfiato minimamente e l’operazione al menisco, ormai, è 
solo un brutto ricordo. 

Il medico del Milan che la settimana scorsa aveva estratto con 
una siringa dell’acqua dal ginocchio operato, ha detto che tutto 
procede bene e che ci sono delle buone possibilità che l'attaccante 
possa giocare domenica contro l’Atalanta. Attila, ovviamente, 
sprizza gioia e vitalità da tutti i pori. Calcia, corre, suda e quasi 
bisogna tenerlo fermo per impedirgli di non pregiudicare il rientro 
con una preparazione affrettata. 

Anche atleticamente l’inglese sta benissimo e, a quanto pare, la 
nausa di tre settimane non ha avuto nessun effetto. Se permane 
àncora qualche dubbio sul rientro per domenica di Hateley, è 
invece dato per scontato l'impiego di Vinicio Verza. Se Franco 
Baresi verrà, come è probabile, squalificato, al suo posto dovrebbe 
giocare Russo. 

NELLA FOTO: Hateley con la famiglia per le vie di Sestriere 


Non aver anticipato 
V«avtvoscopia» al 
ginocchio di Falcao 
non è un rischio? 


☆ 


Dal nostro inviato 

CREMONA — In qualsiasi al¬ 
tra squadra lo avrebbero ringra¬ 
ziato per il «proficuo lavoro 
svolto insieme» e, senza pensarci 
altro mezzo secondo, gii avreb¬ 
bero gentilmente indicato la 
porta. Le cifre sono spietate: do¬ 
po undici partite la Cremonese 
conta solo quattro punti. Fana¬ 
lino di coda, ha incassato 15 reti 
segnandone 6. Una sola vittoria, 
le altre partite, a parte due pa¬ 
reggi' le ha sempre perse. Invece 
per Emiliano Mondonico, alle¬ 
natore della Cremonese, la por¬ 
ta può attendere. Il spo presi¬ 
dente Domenico Luzzara, gli 
vuole bene come ad un figlio e 
gli rimette ogni decisione; men¬ 
tre i tifosi, cioè i 25.000 che ogni 
domenica riempiono lo «Zini» 
(Cremona fa 80.000 abitanti), se 
lui lo chiedesse, seguirebbero la 
squadra anche sull’Everest. 
Sentite questa: l’anno scorso, 
quando la Cremonese lottava 
per la serie A, Mondonico notò 
che i tifosi erano diventati un 
po’ «freddini» e che anche in ca¬ 
sa non sostenevano più col .ne¬ 
cessario entusiasmo» i colori del¬ 
la squadra. Mondonico non ci 
penso due volte, chiamò i gior¬ 
nalisti e lanciò la reprimenda. I 
suoi strali raggiunsero soprat¬ 
tutto un settore dello stadio: li 
chiamò i .benpensanti della tri¬ 
buna., gente, a suo dire, che 
chiacchiera, mormora e .fa fi¬ 
ne», ma mai e poi mai sosteneva 
la Cremonese nei momenti del 
bisogno. Sollevò un putiferio, 
molti si sentirono offesi ma, si 
vede, fu una sferzata salutare. 
Venne organizzata un’assem¬ 
blea con oltre mille persone. 


«Se ci salviamo 
cambio squadra» 

«Siamo arrivati qui senza fare pazzie finanziarie e giocando 
bene: continueremo» - L'amicizia che lega presidente e tecnico 


Mondonico si presentò ai tifosi, 
spiegò le sue ragioni e li fece 
parlare. Fu il suggello di un 
grande amore che regge anche 
oggi nonostante i capitomboli di 
quest’anno. Proprio da Mondo¬ 
nico vogliamo iniziare una 
chiacchierata sugli strani desti¬ 
ni di una squadra e di una città 
che, pur disperdendo i punti co¬ 
me pollicino i sassolini, riscuote 
simpatia in ogni angolo dello 
Stivale. Piace della Cremonese 
il suo modo ottimista e scanzo¬ 
nato di affrontare il calcio e 
«l’avventura» della serie A. Pia¬ 
ce anche, in un mondo dove ca¬ 
pita di scannarsi per i colori di 
una bandiera (era di Castelleo- 
ne, un grosso centro presso Cre¬ 
mona, il ragazzo accoltellato a 
San Siro) il suo gusto di sdram¬ 
matizzare, di sorridere dei gran¬ 
di melodrammi del mondo del 
pallone. Anche la storia di Mon¬ 
donico, da questo punto di vi¬ 
sta, è incoraggiante: dopo la 
promozione, I anno scorso, fu 
raggiunto da una infinità di of¬ 


ferte. Anche il presidente della 
Roma si fece avanti e, si sa, Vio¬ 
la non è tipo che guarda troppo 
agli zeri. Mondonico invece 
guardò a qualcos’altro e così re¬ 
stò a Cremona. 

Proprio i soldi non la interes¬ 
sano? 

«Be' non esageriamo. Mettia¬ 
mola così: queste mestiere Io 
faccio soprattutto perchè mi 
piace, i soldi vengono dopo. Non 
voglio commuovere nessuno pe¬ 
rò voglio raccontarle una cosa: 
quando curavo il settore giova¬ 
nile della Cremonese guadagna¬ 
vo, lira più lira meno, dodici mi¬ 
lioni: non era certo una grande 
somma, eppure ero un uomo fe¬ 
lice perche lavoravo con piacere. 
Ora non è cambiato nulla, solo 
guadagno qualcosa di più». 
Adesso Mondonico, nei limiti 
delle compatibilità finanziarie, 
ha carta bianca su tutto. Anche 
per gii acquisti Luzzara si limi¬ 
ta a segnalarli. Né Mondonico, a 
sua volta, crea problemi: que¬ 
st’anno non sa neppure quanti 


soldi guadagnerà e. beato lui, la 
cosa non lo disturba d’un nullo. 
Firma sempre in bianco all’ini¬ 
zio di ogni campionato. 

Senta Mondonico, visto che i 
rapporti tra lei e il presidente 
sono così idilliaci, perchè que¬ 
st’estate non ha insistito per 
avere una squadra più competi¬ 
tiva? Mica Platini, intendiamo¬ 
ci, ma un paio di giocatori con 
un po’ più di esperienza si pote¬ 
vano pur comperare... 

•Questa promozione ci ha col¬ 
ti del tutto impreparati. Non è 
stato fatto nessun tipo di pro¬ 
grammazione. Il nostro presi¬ 
dente fa persino l’impiegato ma 
il volontariato non basta per re¬ 
stare in serie A. Ci vogliono uo¬ 
mini esperti preposti e stipen¬ 
diati per risolvere i problemi 
economici, tecnici e di pubbli¬ 
che relazioni. Così, visto che non 
avevamo una struttura adegua¬ 
ta, quest’estate abbiamo prefe¬ 
rito mantenere gli stessi gioca¬ 


tori invece di acquistarne alcuni 
che non ci offrivano garanzie si¬ 
cure e, anzi, avrebbero potuto 
incrinare l’armonia della squa¬ 
dra». 

Poi, però, con Juary e Zmuda 
avete cambiato idea. 

•Costavano poco, erano di¬ 
sponibili e inoltre, soprattutto 
per Zmuda, ha pesato la sua vi¬ 
cenda umana. Il polacco è un 
buon giocatore che in Italia ha 
avuto molta sfortuna. Ora sta 
bene, gioca nella sua nazionale 
ed ha una gran voglia di riscat¬ 
to. Un uomo tenace che con la 
sua esperienza potrà essere mol¬ 
to utile. Di Juary me ne avevano 
riferito peste e corna e invece si 
sta comportando benissimo. Si è 
preparato con scrupolo (ora è al 
i0fo della forma) integrandosi 
perfettamente nella squadra; 
cosa volete, ognuno vede le cose 
a suo modo. 

Tutti dicono, è un ritornello, 
come gioca bene la Cremonese; 
intanto le buscate e siete sem¬ 
pre il fanalino di coda. Non le 
sembra, con il suo gioco offensi¬ 
vo, di «esporre» troppo una 
squadra che dovrebbe pensare 
soprattutto alla salvezza? 

- «Non sono d’accordo. Siamo 
arrivati in A giocando bene e vo¬ 
gliamo rimanerci facendo al¬ 
trettanto. Ci sono solo mancate 
l’esperienza e la malizia neces¬ 
sarie». 

Se la Cremonese torna in B 
l’allenerà ancora? 

«Se il presidente vorrà, non 
avrò nulla in contrario. Se inve¬ 
ce resterà in A, lo dico subito, 
me ne andrò io». 

Dario Ceccarelli 


ROMA — Mentre Falcao si allena in 
gran segreto, sotto la stretta sorveglian¬ 
za dei suoi amici brasiliani Tim e Nival- 
do (il prof. Alicicco. medico sociale della 
Roma, farà soltanto da trait-d’union), 
oggi la squadra gioca una «amichevole, a 
Gelatina in provincia di Lecce contro la 
squadra locale. Una specie di scampa¬ 
gnata, lontano dai rumori e dagli umori 
della città, con ì tifosi che stanno se¬ 
guendo con costernazione la «vicenda» 
Falcao. Ieri pomeriggio intanto Claglu- 
na ed Eriksson hanno potuto controlla¬ 
re le condizioni di Cerezo e di Nela. Il 


test era ovviamente in funzione della 
loro utilizzazione nella difficile trasferta 
di Napoli. Ormai il dt e l’allenatore pun¬ 
tano a far compiere alla Roma quel salto 
di qualità che le permetta di risalire la 
corrente. Cerezo e Nela sono apparsi in 
buone condizioni e quasi sicuramente a 
Napoli ci saranno. 

In verità il duo tecnico spera di poter 
schierare a Napoli anche Falcao, sem¬ 
pre che il potenziamento muscolare del¬ 
la gamba sinistra dia i risultati sperati. 1 
•maghi, brasiliani Tim e Nivaldo hanno 
stilato un programma di tre settimane, 


dopo di che si vedrà il da farsi, ma è 
chiaro che la decisione potrà scaturire 
soltanto attraverso l’impegno di una o 
due partite. Soltanto così si potranno 
valutare le ripercussioni che gli sforzi 
avranno avuto sul ginocchio di Falcao. 
Tim, per il momento, così come il prof. 
Perugia, sostiene che «ora non ci sono 
tracce di danni (riferendosi, ovviamen¬ 
te, al menisco, ndr), ma chi può dire con 
certezza se ci sono o meno?». Insomma, 
i danni — al momento — potrebbero 
anche non esserci, salvo pero insorgere 
sotto sforzo, favoriti da un tono musco¬ 
lare che non fosse adeguato a sopporta¬ 


re un carico come quello di una partita. 
Comunque per l’utilizzazione o meno di 
Falcao per Napoli, il «mago» Tim darà 
una risposta ai due tecnici venerdì pros¬ 
simo. Nel frattempo Tim chiede tran¬ 
quillità per Falcao, ma altrettanta ne 
pretende Eriksson, il quale come ultima 
carta è deciso a che Falcao venga sotto¬ 
posto a questo famoso esame speciali¬ 
stico, cioè r.artroscopia diagnostica», 
che potrà dire che cos’è che nel ginoc¬ 
chio di Falcao non va. Ma non era il caso 
di anticipare questo esame? Non farlo 
non potrebbe rappresentare un grosso 
rischio: una inutile perdita di tempo? 
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hai giocato airEnalotto? 


CON 


L'ENALOTTO 

PUOI VINCERE 
TUTTE LE SETTIMANE 


CON 


12, 11 e 10 


PUNTI 


gioca Enalotto 


• una rivista esclusiva, una rivista per gli esperti 
di bilancio, di finanze, di amministrazione, di diritto 
societario,.di penale aziendale, diretta da Pasquale 
Marino 

# un mensile giuridico-economico solo per gli specialisti 
(o per chi lo vuole diventare), una rivista per l’imprenditore 
che sa dirigere la sua azienda, una rivista per l’economia di 
mercato. 

6 nel 1984, su undici numeri, oltre 1600 pagine di attualità 
economico-giuridica dei più noti studiosi di diritto ed economia 
aziendale, di principi contabili a cura del Prof. Flavio Dezzani, ord. 
Università di Torino, di diritto e pratica societaria a cura del Prof. Paolo 
Ferro-Luzzi, Università di Roma, di diritto e pratica penale a cura del 
Prof. Ivo Caraccioli, ord. Università di Torino, di documentazione 
parlamentare, sugli aspetti contabili del bilancio nella giurisprudenza a 
cura di Silvana Perotto Dezzani, rubrica valutaria, giurisprudenza 
comunitaria, nuove leggi e decreti per l’azienda 

9 Abbonamento 1955,11 numeri, 132 pagine nummo, L 60000. Abbonamento 1985 | 
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una rivista del gruppo editoriale “il fisco” 


A 




Cinematografi che chiudono; un teatro da decenni senta Uggì organiche; il 
satellite europeo che si anicino, e nesuno sa che cosa manderà in onda; la 
disastrsa « deregulation » teietisita di questi anni; le grandi difficoltà della 
musica e il crollo nella rendita dei dischi. Sembra un panorama dì rotine: ma 
siamo proprio di fronte a una crisi dello spettacolo in Italia? 

Interrenti di 

Alberto Abruzzese, Renzo Arbore, Mino Argentieri, Gianni Borgna, 
Giorgio Fabre, Guido Fanti, Carlo Fontana, Maurizio Grande, Carlo 
Lizzani, Francesco Maschi, Adalberto Minuccl, Alberto Moraiia, 
Renato Nicolini, Luigi Pestalozza, Mario Pisani, Giuseppe Richeri, 
Luca Ronconi, Francesca Santoro, Maurizio Scaparro, Sandra So- 
ster, DuccioTrombadori, Pietro Valenza, Walter Veltroni. 

Disegni di Franco Ralan. 

_ nel n. 49 in edicola 


COMUNE DI TERNI 


A inviso di gare 


Questa Amministrazione indirà gare di licitazione privata per I appalto dei 
seguenti lavori 

1) Lavori di consolìdnmanto a ristrutturazione dotta Chiesa dot 
Connina - Basa d'asta L. 699.802.145 - Art. 1 lott. d( Logge 2 
febbraio 1973, n. 14; 

2) Lavori di costruzione di un odificio sportivo per attiviti! poliva¬ 
lenti con uso specifico por il tennis-tavolo da realizzarsi in loc. 
Campitoli! - Base d'asta L. 1.097.657.521 - Art. 1 lott. d) 
Logge 2 tobbraio 1973, n. 14; 

3) Lavori di completamento dolio Scuola Elomentara «V. Vene¬ 
to» - Baso d'asta L. 880.000.000 - Art. 1 lott. d) Leggo 2 
febbraio 1973, n. 14; 

4) Lavori dì rocuporo o consolidamento dolio mura cittadina nel 
trotto sottostanti] Via O. Giannolli - Dose d'asta L. 
182.409.830 - Art. 1 lott. a) Leggo 2 febbraio 1973, n. 14; 

5) Lavori di podonalizzazione di Via Patroni - Basa d'asta L. 
58.644.910 - Art. 1 lett. e) Leggo 2 febbroio 1973, n. 14; 

6) Lavori di roalizzaziona di una palestra in loc. ox Carburo di 
Collostatta - Basa d'asta L. 144.746.247 - Art. 1 lett. a) Legga 
2 febbraio 1973, n. 14; 

7) Lavori di fognatura lungo il Fosso delio Calcinare - Zona Macl- 
narotta - Basa d'oste L. 90.543.347 - Art. 1 lott. a) Legga 2 
febbraio 1973, n. 14; 

8) Lavori di costruzione di un campo di calcio por attività giova¬ 
nile in loc. S. Valentino - Basa d'asta L. 154.353.966 - Art. 1 
lott. a) Leggo 2 febbraio 1973, n. 14; 

9) Lavori di realizzazione impianti sportivi a Campitelli zona pi¬ 
scina 2* stralcio - Base d'asta L. 285.697.239 - Art. 1 lett. d) 
Leggo 2 febbraio 1973, n. 14; 

10) Lavori di costruzione marciapiedi lungo la SS. 79 loc. Cnmpo- 
mlcclolo -Base d'asta L. 157.886.157 - Art. 1 lett. e) Logge 2 
febbraio 1973, n. 14; 

11) Lavori di realizzazione spazio polifunzìonalo In loc. Collestatto 
impianto sportivo «Strada dalla fonte» - Base d'esta L. 
69.331.450 - Art. 1 lett. e) Legge 2 febbraio 1973, n. 14; 

Le Imprese interessate possono richiedere di essere invitate alle gare mede¬ 
sime entro 10 giorni dalla data di pubblicazione del presente avviso median¬ 
te apposite segnalazioni in carta legale per ogni singola gara indirizzate a 
questo Ente. La richiesta di invito non vincola l'Amministrazione comunale. 

Terni. 7 dicembre 1984 „ , - _ , , 

IL SINDACO dr. Ing. G. Porrazzinl 


COMUNE DI RAVENNA 

CONCORSI PUBBLICI 

Sono aperti i seguenti bandi di concorso pubblico per 
titoli ed esame scritto ed orale 

— Capo divistone personale 1* qualifica dirigenziale, 
con riserva del posto stesso per gli interni. 

— Capo divisione edilizia privata 1‘ qualifica dirigen¬ 
ziale. con riserva del posto stesso per gli interni, 

— Capo divisione bilancio 1* qualifica dirigenzia- 
le.con riserva del posto stesso per gli interni 

Le domande di ammissione al concorso, redatte su car¬ 
ta legale da L. 3000 e dirette al sindaco del Comune di 
Ravenna, dovranno pervenire all’Ufficio Protocollo gene¬ 
rale entro il 27 dicembre 1984 

Per informazioni rivolgersi all'Ufficio Personale - Con¬ 
corsi del Comune (piazza Popolo 1. Ravenna, telefono 
0544/482215). 

Ravenna. 30 novembre 1984 


IL SINDACO G. Angelini 


Istituto Zooprofilattico sperimentale 
del Piemonte. Liguria e Valle D’Aosta 


Via Bologna. 148 - TORINO 


Avviso di appalto-concorso per la fornitura delle seguenti at¬ 
trezzature tecniche e scientifiche 

1 liofilizzatore da 80-90 lt e 1 liofilizzatore pilota 
1 cromatografo HPLC 

1 analizzatore automatico multicanale per analisi 
chimico cliniche 

1 elaboratore multitermmale per attività tecnico- 
gestionali a tempo reale. 

1 autoclave orizzontale da litri 800 

Le ditte interessate potranno ritirare il capitolato-programma 
presso l'Ufficio segreteria, via Bologna 148, Torino, tei 
231 924 

E facoltà delle ditte di partecipare per una o piu forniture 

I progetti esecutivi dovranno essere presentati entro e non 
oltre il giorno 20 dicembre 1984 alle ore 16 

IL PRESIDENTE Valter Zanoni 
_ A'. 66IJS4 R.ES 

PROCURA 

DELLA REPUBBLICA DI TORINO 

II Tribunale di Tonno, in data 204-1934. ha pronunciato la seguente 

SENTENZA 

nel procedimento penale contro BARONE GIUSEPPE, nato il 9-11-1938 
a Castronuovo, residente in Vo>piano. via Leinì n 221 

APPELLANTE 

contro la sentenza del Pretore di Tonno in data 31-1-1983 con La quale 
veniva condannato alla pena di L 500 000 di multa, con la pubbbeazo- 
ne dell estratto della sentenza e con divieto di emettere assegni per 
un anno per il reato di cui all art 116 RDL 21-12-1933 n 1736 e 81 
cpv C P. commesso in Torino dal 23-4 al 15-5-1982. con la recidiva 
Contro la sentenza del Pretore di Tonno in data 31-3-1983 con la quale 
veniva condannato alla pena di L 700 000 di multa, con pubblicazione 
dell'estratto della sentenza e con divieto di emettere assegni per un 
anno, per il reato di cui agli arlt 116 RDL 21-12-1933 n 1736 e 81 
cpv C P. commesso in Volpiamo il 25-4 e il 15-5-1982. con l'ipotesi 
grave OMISSIS 

Visto Lari 523 C PP. in parziale riforma deile sentenze 31-1-1333 e 
31-8-1983 del Pretore d< Tonno, pronunciate nei confronti di Barone 
Giuseppe, riconosciuto if vincolo della continuazione tra i fatti giudica¬ 
ti. determina la pena complessiva in L 000 000 di multa Conferma 
nel resto (pubblicazione Sul gemale I «Unità») 

£ estratto conforme all originate per uso pubblicatone 
Tonno. 29 novembre 1984 

IL DIRETTORE DI SEZIONE Antonio Falcone 

nnAAI , n _ A. 729/S4 RES 

PROCURA 

DELLA REPUBBLICA PI TORINO 

Il Tribunale eh Tonno, m data 9-7-19S4. ha pronunciato la seguente 

SENTENZA 

nef proced mento penale contro REALE GU*DO. nato il 15-9-1937 a Cava¬ 
gli. residente e domiciliato e* ari 171 C P P m Tonno, via Tanno 13 

APPELLANTE 

contro la sentenza del Pretore di Torino m data 23-2-1983 con la qua'e fu 
condannato ana pena di mesi uno e gorm 15 di reclusione e l*e 2 000 000 
di multa, con sospensore condizionale della pena e divieto per anni due 
di emisscne di assegni e pubblicatene deKa sentenza, per ■! reato p e p 
dagli arti 81 cvp C P. 116 R D n 173ò / 33 (ipotesi grave), commesso in 
Tonno a 20-5-1982. 31-5-1982. 29-4-1932. 304-1932 

OMISSIS 

Visto l art 523 C P P. in parziale riforma dena sentenza pronunciata rf 
23-2-1983 dal Pretore di Tonno ne» confronti di Reale Guido concede al 
predetto le attenuanti generiche, d-chiarate equivalenti alia contestata 
ipotesi grave, e riduce la pena inflitta al Reale a L 900000 di multa, 
riduce altresi ad anru uno la durata del d-vieto di em$s»one di assegni, 
dispone che la sentenza sia pubblicata sul quotidiano i «Unità» Conferma 
nel resto 

£ estratto conforme afi ong.na'e per uso pubblicatene 
Tonno, 29 novembre 1934 

IL DiPETTORE DI SEZONE Antonio Falcone 


r.Vk 
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l’Unità - SPORT 


Lo svizzero invincibile nello slalom speciale, gli azzurri polemici per il tracciato 

Dietro Zurbriggen, è tutta Italia 


Sul podio 
De Chiesa 
ed Edalino 
Toetsch quarto 
Delude «Ingo» 
Cade Girardelli 
Oggi slalom 
gigante 


Dal nostro inviato 
SESTRIERE — L’eterno se¬ 
condo, e cioè Paolo De Chiesa, 
è arrivato ancora secondo. Pri¬ 
ma era Ingemar Stenmark ha 
congiurare contro di lui, poi 
Marc Girardelli e adesso nien¬ 
temeno che Pirmin Zurbriggen. 
Lo svizzero dopo aver vinto .gi¬ 
ganti» e «supergiganti, ed esse¬ 
re salito sul podio della discesa 
libera ho sbalordito tutti vin¬ 
cendo anche uno slalom specia¬ 
le. Repi Messner era arrabbia¬ 
tissimo con il tracciatore della 
seconda discesa, l’austriaco Pe¬ 
ter Prodinger. Costui ha dise¬ 
gnato un tracciato con sole 53 
porte, sette in meno della pri¬ 
ma manche. E così ne è venuto 
fuori una sorta di piccolo sla¬ 


lom gigante che il vincitore del¬ 
la Coppa del Mondo non si è 
lasciato sfuggire. Ma al di la 
delle collere di Bepi Messner, 
che deve essere contentissimo 
della sua truppa visto che gli ha 
regalato il secondo (Paolo De 
Chiesa), il terzo (Ivano Edali- 
ni), il quarto (Oswald Toetsch) 
e l’ottavo posto (Roberto Erla- 
cher), va eletto che il risultato è 
bellissimo e che Pirmin Zur- 
briggen ha confermato di esse¬ 
re un grande campione, l’unico 
del .circo» capace di vincere do¬ 
vunque. È lui il vero erede di 
Jean-Claude Killy e di Karl 
Schranz che però correvano di 
meno e senza l’intralcio del 
•SuperG». 

La forza d’urto dell’.armada 
azzurra, è impressionante. Se 


salta Alex Giorgi ecco sbucare 
dalla retrovie Ivano Edalini. 
Chi è l'ennesimo uomo nuovo 
della truppa guidata da Bepi 
Messner? Ivano è nato a Zug, 
Svizzera, il 20 agosto 1961. E 
nato a Zug perchè papà e mam¬ 
ma erano lì per lavoro. Papà fa¬ 
ceva il muratore e mamma la¬ 
vorava in fabbrica. Ma sono 
tornati quasi subito in patria, a 
Colilo Valtrompia, Brescia, do¬ 
ve adesso gestiscono un risto¬ 
rante Ivano ha frequentato e 
concluso il liceo scientifico e si 
è iscritto a ingegneria senza pe¬ 
rò sapere se gli riuscirà di com¬ 
binare qualcosa perchè lo sci lo 
impegna molto. .A San Sansi- 
cario», dice, .sono caduto e mi 
ha fatto perfino comodo perchè 


altrimenti avrei subito un di¬ 
stacco enorme. Ma sapevo di 
essere in crescita e che if grande 
risultato sarebbe arrivato. Nel¬ 
la prima discesa ho avuto pro¬ 
blemi con gli occhiali e le ulti¬ 
me tre porte le ho superate sen¬ 
za vederle. Sono molto conten¬ 
to per la squadra. Zurbriggen 7 
La sua prova mi ha sorpreso. E 
stato agevolato dal tracciato 
ma ciò non gli toglie niente per¬ 
chè è un grande campione». 

Ingemar Stenmark ha anco¬ 
ra deluso. Al termine della pri¬ 
ma discesa era 14“ a 96 centesi¬ 
mi dall’austriaco dallo stile 
caotico Robert Zoller. Nella se¬ 
conda non è arrivato nemmeno 
al rilevamento intermedio: è fi¬ 
nito su una lastra di ghiaccio ed 
è scivolato. .Ingo, è rimasto tre 


giorni a Montecarlo con la mo¬ 
glie e la figlioletta quindi non si 
e allenato. Se si preparerà come 
una volta e ritroverà la ferrea 
pazienza di andare su e giù lun¬ 
go gli interminabili tracciati 
dell'allenamento tornerà a es¬ 
sere il grande campioni che era. 
Marc Girardelli è finito su una 
pietra che gli ha slabbrato una 
lamina. Ed è ruzzolato nella ne¬ 
ve. 

Paolo De Chiesa è meno ar¬ 
rabbiato di Bepi Messner. An¬ 
zi, non è arrabbiato per niente. 
Come se avesse meditato e rea¬ 
lizzato una filosofia di vita che 
lo fa contento e soddisfatto di 
quel che ottiene. «Zurbriggen», 
ha detto, «è stato velocissimo 
tra quelle porte larghe di uno 
slalom atipico. Era più un «gi- 


Già si pensa alle Coppe ma le due «grandi» acciaccate fanno discutere 


Bucci suona il silenzio per 
la Granarolo e la Simac 
si arrabbia con Dan Peterson 










Uno non fa nemmeno in tempo ad 
archiviare nell'album dei ricordi quel 
faccione strafelice del Bucclscudetto 
negli spogliatoi del Palazzone di Mila¬ 
no, sommerso da Rolle in un abbraccio 
che sembrava una mossa di greco-ro¬ 
mana, che adesso bisogna chiedergli: 
«Allora, che vi sta succedendo a questa 
Granarolo?». È come strofinare sale sul¬ 
la ferita. Quindi Bucci non si sottrae al 
colloquio ma chiede pietà. «In questi 
momenti vorrei parlare il meno possibi¬ 
le. Ogni frase potrebbe essere fraintesa. 
Abbiamo bisogno di serrare le file, 
guardarci in faccia e superare questo 
brutto momento. Gli stessi giocatori so¬ 
no dispiaciuti ma se dovessi trovare il 
punto nevralgico di questo momentac- 
cio non saprei proprio che cosa dire. Ho 
gli stessi uomini che pochi mesi fa han¬ 
no vinto scudetto e Coppa Italia, non 
credo sia una questione di appagamen¬ 
to e di stanchezza. Certo qualche gioca¬ 
tore ha la nausea del pallone e quindi 
avrebbe bisogno di riprender fiato ma 
purtroppo gli impegni non ce lo per¬ 
mettono. Dobbiamo serrare i ranghi e 
guardare avanti. Giovedì c’è il Cibona 
in Coppa Campioni. Ha battuto il Reai 
Madrid ma già leggo In giro che è un 
ostacolo abbordabile. Sarà bene ricor- 
dare che l’ossatura di questa squadra è 


fatta da nazionali jugoslavi. I fratelli 
Petrovic, Nakic e Knego sono dei brutti 
clienti. Speriamo bene...». 

In casa-Simac sono più incazzati per 
l'ultima rappresentazione di Dan Pe¬ 
terson («non allenerò più a Milano, può 
essere un handicap per la Simac, gli ar¬ 
bitri per non rischiare di favorire la Si¬ 
mac del telecronista Peterson, dei Me- 
neghin, dei D'Antoni finiscono per dan¬ 
neggiarla») che per la sconfitta con la 
Indesit di Oscar. Tony Cappellari è la¬ 
conico ma duro: «Quella di Peterson è 
un’uscita inopportuna». Non è la prima 
volta che il «nano ghiacciato» minaccia 
di andarsene. Quelli che lo detestano, e 
ce ne sono molti a Milano, si rammari¬ 
cano che la coerenza non sia una delle 
prerogative dell’uomo di Chattanoga. 
Quindi anche questa volta finirà per re¬ 
stare. dicono. Invece fare sul serio. Le 
sue prestazioni televisive sono sempre 
più in rialzo rispetto a quelle di allena¬ 
tore. Quindi Peterson in futuro l’ha già 
assicurato. Per Carroll bisognerà aspet¬ 
tare che smaltisca i lunghi mesi di inat¬ 
tività per poterlo giudicare. Ma sono 
già in molti a prevedere che in quanto a 
carattere questo ragazzone dal viso tri¬ 
ste non ha le batterie caricate a suffi¬ 
cienza. 

Un’altra ammalata grave è l’Austra- 


lian Udine. Swen Nater, la «montagna 
bianca», lo Zico del basket, è arrivato 
per spendere gli ultimi spiccioli di una 
grandiosa carriera. E entrato alla quar¬ 
ta di campionato — con Nikolic abba¬ 
stanza scettico sul suo ingaggio — e da 
allora i friulani hanno collezionato due 
vittorie e sette sconfitte. Non è che biso¬ 
gna dargli la croce addosso, certo è che 
il suo arrivo ha rotto degli equilibri al¬ 
l’interno della squadra. Nikolic ha do¬ 
vuto cambiare schemi ma i risultati so¬ 
no sconfortanti. Ieri c’è stata una tem¬ 
pestosa riunione in sede e non è escluso 
qualche colpo di scena nelle prossime 
ore. 

COrrE EUROPEE — L’Indesit a VII- 
leurbanne inaugura oggi un’altra setti¬ 
mana di coppe. Domani in Coppa Ko- 
rac la Jolly ospita gli jugoslavi della 
Stella Rossa, la Simac va in Turchia 
contro il Fenerbahce, la Ciaocrem in 
casa incontra i francesi deH’Orthez e in¬ 
fine la Peroni gioca m Spagna contro la 
Caja di Madrid. Tra le donne, sempre 
domani, giocano soltanto la Carispar- 
mio Avellino a Praga contro lo Sparta. 
Infine giovedì, Coppa dei Campioni, 
Banco contro Armata Rossa e Granaro¬ 
lo contro Cibona Zagabria. 

ANTICIPO TV - Sabato in TV (Raitre 
18.15) vedremo Segafredo Gori2ia-OTC 
Livorno. 




PETERSON: «Sono un handicap per la Simac» 


Olimpiadi: 
dure critiche 
nord-coreane 
alla scelta 
di Seul per 
i Giochi ’88 


TOKYO — Il primo ministro 
nord-coreano Kang Song — in¬ 
forma l'agenzia AGI-AP — ha 
dichiarato ieri che i Giochi 
olimpici del 1988 non devono 
essere tenuti a Seul perché il 
rischio di una guerra coreana è 
«permanente». Proseguire i pre¬ 


parativi, ha aggiunto, sarebbe 
una «sfida» al suo paese. La Co¬ 
rea del Nord è interessata, in¬ 
vece, a formare squadre com¬ 
poste da atleti di entrambi gli 
stati per partecipare alle Olim¬ 
piadi e ad altre competizioni 
internazionali. 

Pyongyang aveva espresso 
ripetutamente la sua opposi¬ 
zione ai Giochi di Seul riferen¬ 
do valutazioni di questo tenore 
provenienti da altri paesi. Ma 
la dichiarazione di Kang, diffu¬ 
sa dall’agenzia di stampa nord¬ 
coreana, è la più dura mai giun¬ 
ta fino a questo momento e se¬ 
gue la recente decisione del 
CIO di ribadire la sua scelta. 
Secondo il premier nord-corea¬ 
no la situazione a Seul è tesa 
•più che in ogni altro luogo del 
mondo». 


gante» che uno slalom. Ma a me 
sta bene così anche perchè tre 
italiani tra i primi quattro non 
è un avvenimento di tutti i 
giorni». 

Pirmin Zurbriggen ha detto 
che stentava a credere al tempo 
che vedeva scritto in chiare e 
luminose cifre sul tabellone. 
•Ancora adesso», ha aggiunto, 
«non mi sembra vero di aver 
vinto. Dite che era più un «gi¬ 
gante» che uno slalom? E io vi 
dico che tutte le gare sono 
uguali, bisogna soltanto vincer¬ 
le». Semplice. 

È facile capire la collera di 
Bepi Messner ma è impossibile 
condividerla. Perchè se è vero 
che la seconda discesa somi¬ 
gliava a un .gigante» è anche 
vero che Peter Prodinger non 
ha violato nessuna regola nel 
tracciare una pista favorevola 
al suo atleta Robert Zoller. E 
pure vero che il gigantista Ro¬ 
berto Erlacher aveva soltanto 
un centesimo di ritardo rispet¬ 
to allo svizzero vincitore. Per¬ 
chè non e riuscito a recuperar¬ 
lo? Perchè il campione elvetico 
ieri era invincibile. 

Alex Giorgi dopo aver realiz¬ 
zato il secondo tempo interme¬ 
dio nella prima discesa ha man¬ 
cato una porta ed è stato tolto 
dalla classifica. «Credo di po¬ 
tergli concedere molte atte¬ 
nuanti», ha detto il direttore 
agonistico della squadra, «per¬ 
chè ha subito un infortunio dal 
quale non sì è ancora compieta- 
mente ripreso. Ma non sarò te¬ 
nero con lui». L’appetito vien 
mangiando. Oggi non si accon¬ 
tentano più del podio, vogliono 
l’oro, vogliono essere la «valan¬ 
ga II». 

Oggi si replica con uno sla¬ 
lom gigante. Ancora azzurri 
contro svizzeri e contro la rab¬ 
bia del delusissimo Marc Girar¬ 
delli. 

Remo Musumeci 

# Classifica: 1)Pirmtn Zurbriggen 

(Svi) 1'36”02. 2) Paolo De Chièsa 
(Ita) a 83/100. 3) Ivano Edalini (Ita) 
a 92/100. 4) Oswald Toetsch (Ita) a 
1"02. 5) Andy Wenzel (Liech) a 
1"04. 6) Ma* Julen (Svi) a V22. 7) 
Robert Zoller (Aut) a 1"32. 8) Ro¬ 
berto Erlacher (Ita) a 1"46. 9) Bojan 
Krizaj (Jug) a 1"71 10) Petar Po- 

pangelov (Bui) a 1"78. 20) Marco 
Tonazzi (Ita) a 3' 38. 34) Heinz Hol- 
zer (Ita) a 6"09. Classificati 36 su 
78 iscritti. 

• Classifica provvisoria della 
Coppa del Mondo: 1) Pirmin Zur- 
briggen (Svi) punti 64. 2) Roberto 
Erlacher (Ita) 50 3) Marc Girardelli 
(Lux) 45 4) Paolo De Chiesa (Ita) 
35. 5) Martin Hangl (Svi) 31. 6) Ri¬ 
chard Pramotton (Ita) 29. 7) Oswald 
Toetsch (Ita) 26. 8) Ivano Edalini 
(Ita) 24. 

Classifica di Coppa del Mondo di sla¬ 
lom speciale: 1) Paolo De Chiesa 
(Ita) punti 35. 2) Pirmin Zurbriggen 
(Svi) 27. 3) Marc Girardelli (Lux) 25. 


COMUNE 

DI CINISELLO BALSAMO 

PROVINCIA DI MILANO 

Avviso di deposito della variante generale al PRO 
Pubblicazione all'albo pretorio del Comune. 

Pubblicazione degli elaborati tecnici relativi alla variante 
generale al PRG di cui alla deliberazione del Consiglio co¬ 
munale n 174 dell‘8 ottobre 1984 

IL SINDACO 

ai sensi e per gli effetti deli'art 9 della legge urbanistica 
17 agosto 1942 n 1150 e successive modificazioni 

rende noto 

che a decorrere dalfl 1 dicembre 1984 si trovano deposita¬ 
ti negli Uffici della Segreteria comunale e della Sezione 
urbanistica di questo Comune, via XXV Aprile n 4. a libera 
visione del pubblico, gli elaborati tecnici relativi alla ado¬ 
zione di variante generale a! Piano regolatore generale 
deliberata da questo Consiglio comunale con atto n 174 
dell'8 ottobre 1984. esaminata dalla sezione di Milano del 
Comitato regionale di controllo, senza formulare rilievo al¬ 
cuno. nella seduta del 22 novembre 1984, affi n 102145 
Detto deposito avrò la durata di giorni trenta interi e conse¬ 
cutivi compresi i festivi, durante i quali chiunque ha facoltà 
di prenderne visione 

Entro il suddetto termine e nei trenta giorni immediata¬ 
mente successivi, sia Enti che privati possono presentare 
osservazioni ai fini di un apporto collaborativo dei cittadini 
al perfezionamento della suddetta variante 
Le osservazioni devono essere presentate per iscritto, in 
carta legale presso la Segreteria del Comune 

IL SINDACO arch. Elio Bosio 



REGIONE 

LOMBARDIA 


LEGGE 10 MAGGIO 1976, N 319 - LEGGE REGIONALE 
20 MARZO 1980. N 32 E SUCCESSIVE MODIFICAZIONI 

Avviso dì deposito in libera consultazione degli ela¬ 
borati tecnici di uno stralcio funzionale del Piano 
Regionale dì risanamento delle acque. 

(Allegato alla deliberazione n 45550 del 4-12-1984) 

Si rende noto che lo stralcio del piano regionale di risa¬ 
namento delle acque concernente il settore funzionale 
collettamento e depurazione delle acque di scarico è 
stato depositato in libera consultazione, a far tempo dal 
28 novembre 1984. presso le sedi del Consiglio Regiona¬ 
le - Via Ugo Bassi, 2 - Milano e della Giunta Regionale - 
Via Fabio Filzi, 22 Milano 

Le parti di tale piano interessanti il relativo territorio 
sono state contestualmente depositate presso le sedi 
delle Amministrazioni provinciali della Regione e dei 
Consorzi intercomunali di Lecco e di Lodi, unitamente 
alla relazione generale 

Si rammenta che ai sensi della Legge Regionale 
26-11-84. n. 58, con cui è stata modificata la L.R. 32-80, 
entro trenta giorni dalla data suindicata gli Enti Locali e 
chiunque abbia interesse possono far pervenire alla ot¬ 
tava Commissione del Consiglio Regionale osservazioni 
e proposte di modifica del piano-stralcio suddetto, in¬ 
viandone contestualmente copia al Settore Ambiente. 
Ecologia dalla Giunta Regionale. 

Informazioni in proposito possono essere richieste, an¬ 
che telefonicamente, al Servizio tutela delle acque della 
Regione (tei 6765.4563 - 6765.4736) o alla Segreteria 
della ottava Commissione del Consiglio Regionale (tei. 
6975). 

L’ASSESSORE IL PRESIDENTE 

all'Ambiente della Vili Commissione 

Ecologia del Consiglio Regionale 

Vittorio Rivolta Luciano Forcellini 


Si è tenuta a Cecina Mare l’assemblea nazionale della Lega 


E IL MOMENTO DI INVESTIRE IN MONETA CORRENTE 


I ciclisti dell’UISP chiedono i Big 
nuovi spazi e uguali diritti j MMjlS 


Presenti il vicepresidente della FCI Ferrini e il recordman dell’ora amatori Ivo Sforzi 
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Ciclismo 




Dal nostro inviato 

CECINA — I ciclisti dell’UISP 
non accettano emarginazioni e 
rivendicano parità di diritti con 
i tesserati di tutti gli Enti, Fe¬ 
derazione ciclistica compresa. 
L’assemblea nazionale della 
Lega del ciclismo UISP, riunita 
a Cecina Mare per due giorni 
(sabato e domenica) pone que¬ 
sta questione e chiede il ricono¬ 
scimento della propria tessera 
per partecipare a pieno titolo a 
tutte le gare ed aprire ai propri 
atleti prospettive identiche a 
quanti lo sport lo praticano con 
altre organizzazioni. Pur con¬ 
servando una visione dello 
sport socialmente più rispon¬ 
dente alle esigenze umane, la 


Brevi 


possibilità di giungere fino alla 
partecipazione alle Olimpiadi 
non dovrà essere preclusa a 
quanti decidono di fare cicli¬ 
smo con l’UISP. Il riconosci¬ 
mento delle tessere rilasciate 
dall’UISP-Ciclismo sarà per¬ 
tanto richiesto alla Federazio¬ 
ne ciclistica dal nuovo Comita¬ 
to Direttivo eletto ieri a Cecina. 

Come ha sottolineato anche 
Paolo Tisot, nel suo intervento 
a nome del direttivo nazionale 
dell’UISP, la bicicletta, il cicli¬ 
smo, così come lo interpretano 
le società dell’UISP, è destina¬ 
to ad avere un grande ruolo nel¬ 
la vita sociale. Le rivendicazio¬ 
ni di spazi adeguati nelle città e 
su tutta la viabilità sono desti¬ 
nate ad incidere sull’assetto 
territoriale e sulla mobilità 
umana contribuendo a nuove e 
più rispondenti modi di sita. 

Per questo la Lega del cicli¬ 
smo UISP si pone il problema 


di un collegamento con quanti 
a vario titolo sono interessati 
ad incidere positivamente ver¬ 
so il reperimento di nuovi spazi 
alla bicicletta, rivendicati com¬ 
pletamente anche dallo sport. 

Moke attenzioni l’assemblea 
(nei due giorni ci sono stati ol- 


Successo 
di Sbardellati 


CARACAS — Il giovanissimo 
tennista italiano S. Sbardellati 
si è aggiudicato la finale del 
singolare maschile, categoria 
dieci anni, disputata a Caracas 
neU’ambito del steso Torneo 
intemazionale di tennis pre-ju- 
niores. Il giovanissimo atleta 
italiano ha battuto con il pun¬ 
teggio di 6-4,6-3 il coetaneo ar¬ 
gentino L. Arnold. 


tre quaranta interventi) le ha 
dedicate anche alle questioni 
dell’attività giovanile e del re¬ 
golamento tecnico per la pro¬ 
pria attività. 

Preambolo aH’assemblea, 
nella mattinata di sabato, una 
taxola rotonda, cui ha parteci¬ 
pato anche il vice presidente 
della Federazione ciclistica ita¬ 
liana Osvaldo Ferrini. Sono 
stati dibattuti gli aspetti del¬ 
l’introduzione della scienza nel 
ciclismo. Moser e le sue perfor¬ 
mance hanno fatto ancora te¬ 
sto. ma non è mancata nemme¬ 
no la verifica della validità del¬ 
le applicazioni scientifiche a li¬ 
vello amatoriale. In sala erano 
presenti ed hanno raccontato le 
loro esperienze il recordman 
mondiale dell’ora amatori. Ivo 
Sforzi, e il suo medico, dottor 
Roberto Iozzo. 

Eugenio Bomboni 
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Osservatori speciali a Inter-Amburgo 

All’incontro dì demani (sempre che non venga rinviato a giovedì a causa 
deHa nebtxa) Inter-Amburgo. assisteranno osservatori d'eccezione: ErAsson 
dona Roma, bedholm del MJan. Beckenbauer et de3a nazionale tedesca: 
Matarrese e Sor dillo, presidenti rispettivamente delia Lega calcio e della FIGO, 
oltre ai presidente del M.!an. Farina, a Bor.iperti. Rtvera e Luca di Montezemo- 

10 

\ 

Per Zmuda più «si» che «no» 

Pare che d «referendum» al quale hanno risposto « presidenti delle società 
<f A. abbia dato esito positivo nei confronti di Zmuda che potrà cosi giocare 
fin cf ora neOa Cremonese, fi responso ufficiale verrà comunicato domani m 
sede di CF della Lega calcio, al quale prenderanno parte oltre ai presidente 
Matarrese. i vicepresidenti Nizzola e Coiantuom e i consiglieri Pellegrini (Interi. 
Mantovani (Samp). Luzzara (Cremonese). Boruperti (Juventus). Pometto (Fio¬ 
rentina) e Jurfano (Lecce). 

11 17 CN dell'Associazione allenatori 

Lunedì 17 dicembre si nunrà d Consiglia Nazionale de3‘Associ azione alle¬ 
natori di calcio. Verrà discussa la modifica den ari. 19 relativo ai compiti dei 
drettori tecnici Saranno discussi anche gli accordi contrattuaS degh aftenaton 
prò e dilettanti. 

Nazionale tennistavolo a Vienna 

La nazionale italiana di tennis da tavolo, giocherà domani a Stzenberg luna 
Cittschr.a a 59 km da Vienna), contro l 'Ausine per la quinta giornata del 
campionato per nazioni <£ Lega europea. In classifica I Italia ha quattro punti 
su tre incontri disputati. 

Numerose adesioni al «Viareggio 1985» 

Sono pervenute agli organizzatori del 37* Torneo mondiale giovanile di 


calcio «Coppa Carnevale 1985». che si svolgerà allo stadio dei Pira et Viareg- 
go e su vari campi della Toscana e della Liguria. d3i 6 al 18 febbraio, 
numerose adesioni Si tratta et. Tonno. Inter. MJan. Genoa. Samp. Fiorentina. 
Roma. Napoli; Aberdeen (Scozia), Nottingham Por est (Ingh.), Ajax (OD. £m- 
tracht Franafurt (RFT), Uruversitatea Cra-ova (Rom). Spari* cS Mosca 
(URSS) 

Pr. USSI a 5 «ori» di Los Angeles 

Il Gruppo toscano giornalisti sportivi aderente aS'USSi. ha assegnato d «Pr. 
Toscana Neno Gorgetti 1984». ad Alessandro Andrei. Lucano Giovannetti e 
Angelo Sctn. medaglie d'oro a Los Angeles. Ai cclisti Marco Giovanne: ti e 
MarceBo Bartafiru. anche laro «ari» a Los Angeles, è stato assegnato i «Mano 
Lrverani 1984». I premi verranno consegnati mercoledì 19 dicembre a Monte- 
catini Terme. 

Enrico Stella vince a Mantova 

Enrico Stella, deita società Roma Nuoto, e Giuliana A or. deSa «Sfuria», s» 
sono aggnxScati a Mantova la «Coppa di Natale» di tuffi. Ne3a ciassifca per 
società si è affermata la «Bentegodi» di Verona 

Morto il fantino inglese Taylor 

Il fantino inglese Bnan Taylor è deceduto ieri all’ospedale di Hong Kong, 
dove era stato ricoverato sabato scorso m c orna a seguito di una caduta da 
cavano dinante una corsa, m sena a «Silver Star, un quattro anm. che aveva 
già causato gravi ferite al fantino francese Philippe Paquet, sbalzato di sena 
nel febbraio scorso. Taylor era motto conosciuto per aver vmto 4 «Derby» aBe 
Caparmene. 

Muore maratoneta a Honolulu 

Un maratoneta <S 49 anni. Anthony J Lewis à deceduto mentre partecipa¬ 
va alla maratona intemazionale di HonoMu vinta dal portoricano Jorge Gonza- 
les. Lewis è crollato a terra quando stava per avvicinarsi al passaggio del 19* 
km. Soccorso, è stato trasportato al vicino ospedale, ma è morto prima che 
i medici potessero prestargli i soccorsi La causa si presume sia da far risai»e 
ad un infarto al miocardio provocato da affaticamento 
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Ducato Fiorino, 242E, 900E, 


Marengo, i famosi “moneta 


corrente del trasporto leggero 
e del risparmio concreto, confi 


nuano a battere nuovi record di 


vendite Infatti ben oltre il 50% 


degli utilizzatori li sceglie, per 
che ho capito bene che Ducato 
& C rendono di più mentre li 
sfrutti e valgono di più quando 
li cambi In questi giorni poi, 
queste macchine da reddito 


vi offrono addirittura, grazie a 
Sava, lo prospettivo di un rendimento ancoro più alto Ancoro 
fino o! 31 dicembre Sava foglia del 30% Fammontare degli in¬ 
teressi sull’acquisto rateole di tutti i veicoli commerciali dispo¬ 
nibili della gamma Fiat Questo significa poter risparmiare, ad 
esempio, oltre 4.000.000 sull’acquisto rateale di un Ducato 
13 Grande Volume Vetrato. Anticipando in contanti solo Iva e 
spese di messa in strada, pagandolo poi con comodo, men¬ 
tre lavoro e rende, con 47 rate mensili da L 593 229 caduna 


ANCHE 
I OLTRE! 


Ammoni 


■RIDUZIONE 
SULL'ACQUISTO 
RATEALE SAVA 


Analogo trattamento e riserva¬ 
to o chi acquisto un 242E, un 
Marengo, un Fiorino, un900E 
in tutte le versioni disponibili 
per pronta consegna. Con un 
nsparmio, suirammontare de¬ 
gli interessi, che può arrivare o 
oltre4.000.000 per chi sceglie 
il 242E pls (con rate mensili da 
L 596 817). Aolfre 2 500 000 
sul Marengo (con rate menali do 
L 390 837). Aoltre 2 000 000 
sul Fionno furgone diesel (con 
rote mensili do L 310.598). A oltre2.000 000sul 900E (con 
rate mensili da L 303.422). Occorre semplicemente possedere 
i normali requisiti di solvibilità nchiesti da Sava Tenete presente 
che, come in tutti i veri offar», dovete decidere rapidamente 
q uesto s peciale offerto infatti scode il 31712 /84 
Sevi pare troppo bello peresserevero, non^^fflviw 
avete che da chiedere confermo alla più wSmm M E0* 1 
vicina Concessionariao Succursale Fiat. 


Scec-ce chilo "bosac-prezz t’oss.zu'gyei 1/II/196-5 
































l’Unità - CONTINUAZIONI 


MARTEDÌ 
11 DICEMBRE 1984 


Oggi la prima pietra per la moschea 



Il presidente Pertini incontra Agnelli 


e Pertini. «Rientra nella con¬ 
suetudine, il presidente Agnelli 
viene ricevuto dal capo dello 
Stato quattro, cinque volte 
l’anno. Direi che non si è tratta¬ 
to di un incontro ad hoc per la 
Magneti», afferma uno dei re¬ 
sponsabili dell’ufficio stampa 
della Fiat. Sta difatto, che rin¬ 
contro di ieri dovrebbe produr¬ 
re degli effetti. Proprio per do¬ 
mani è fissato un incontro fra la 
Firn, l’azienda e il ministro del 
Lavoro De Michelis delegato 
da Craxi a occuparsi della ver¬ 
tenza. 

Grande soddisfazione, inve¬ 
ce, nello stabilimento di Cre- 


scenzago. Nunzio Surdo, dele¬ 
gato, dice: «Pertini è intervenu¬ 
to davvero tempestivamente e 
con decisione. A questo punto 
ci sono tutti all’appello, ci sono 
i sindacati, i partiti, ci siamo 
noi lavoratori, anche quelli che 
non sono stati colpiti dai licen¬ 
ziamenti, ci sono i parrocchia¬ 
ni, c’è anche il cardinale Marti¬ 
ni con il quale ci incontreremo 
tra una settimana, c’è il presi¬ 
dente Pertini. Vuol proprio di¬ 
re che le nostre accuse alla Fiat 
non sono tanto campate per 
aria». 

Magneti Marelli, cioè un ca¬ 
so diventato ormai nazionale: si 


estende la solidarietà e basta 
scorrere l’elenco delle sotto- 
scrizioni per accorgersene: due 
milioni dalla Curia, un milione 
dalle Adi, la pastorale del lavo¬ 
ro di Cernusco 1.136 mila lire, 
quarantamila lire raccolte in 
un caseggiato in una frazione di 
un piccolo comune dell’hinter- 
land. E 300 mila del gruppo co¬ 
munista del Senato. E tanti al¬ 
tri. Gli scioperi: da stamane in¬ 
crociano le braccia gli operai 
della divisione nella quale si 
producono gli spinterogeni e la 
fermata sarà finanziata dalla 
cassa di resistenza. Venerdì, in¬ 
vece, quattro ore di sciopero 


dei metalmeccanici in tutta la 
Lombardia. E i partiti. Oltre a 
quelli dell’opposizione anche 
esponenti della maggioranza di 
governo (Aniosi per il PSI, Fer¬ 
rari per i repubblicani, Garoe- 
chio per la DC) hanno conte¬ 
stato la scelta dello Fiat. 

Ieri mattina, nello stabili¬ 
mento è arrivata una delegazio¬ 
ne ufficiale del PCI formata da 
Chiaromonte, della Direzione, 
Morgheri, senatore, Cavagna, 
operaio della Breda Fucine e 
deputato. È stato uri botta e ri¬ 
sposta durato circa un’ora. 
Chiaromonte ha detto che «il 
dato più preoccupante della si¬ 


tuazione è che il sindacato si 
trova difronte un padronato 
che firma accordi e poi li strac¬ 
cia al momento opportuno». 
Questa linea «scardina il siste¬ 
ma di relazioni industriali, rap¬ 
presenta una minn per il pae¬ 
se». La Fiat, secondo Chiaro- 
monte, «sceglie una strada av¬ 
venturosa, senza sbocco che ol¬ 
tretutto non risolve i problemi 
de) gruppo Magneti Marelli». 
La Fiat è uno di quei complessi 
industriali che ha ricevuto pa¬ 
recchi quattrini dallo Stato, 
per ultimi quattrocento miliar¬ 
di per l’innovazione. A questo 
punto, dice Chiaromonte, «non 


bisogna concedere la fiscalizza¬ 
zione degli oneri sociali a quelle 
aziende che non rispettano gli 
accordi sindacali». 

Può la vertenza Magneti 
Marelli essere confinata nel 
limbo dell’intervento assisten¬ 
ziale? Il PCI risponde di no: va 
bene che il ministro De Miche¬ 
lis convochi le parti, ma sul 
tappeto c’è un problema di po¬ 
litica industriale, di scelte che 
riguardano il gruppo della Fiat 
e il settore. Oggi se ne discuterà 
al Senato. 

A. Podio Salimbeni 



muezzin 




«cmamera» 




Dopo anni di 
polemiche si 
costruisce il 
luogo di culto 
per il mondo 
islamico 
Presente Pertini 
Un ponte tra 
due culture 
nella capitale 
della chiesa 
cattolica 
60 miliardi 
il costo 


Un disegno del complesso - In 
alto, il plastico della moschea 
e del centro studi che sorge¬ 
ranno a Monte Antenne 



ROMA — Come a Istanbul, al Cairo, a Ba¬ 
ghdad, a Bursa, a Bassora o alla Mecca, 
quel richiamo alla preghiera (adhan) scen¬ 
derà, cinque volte al giorno, anche sul tetti 
e per le strade di Roma, tra 11 Cupolone e le 
grandi chiese della Cristianità: •Allahu 
akbar* (Dio è grande). 

Sarà una data storica e un momento di 
grande emozione per i credenti dell’Islam. 
A noi, il grido del muezzin, farà forse tor¬ 
nare in mente soltanto 1 grandi deserti, i 
tramonti rosso fuoco tra le palme, •Le mil¬ 
le e una notte», 1 califfi, i cammelli, l’Orien¬ 
te • misterioso » di Pierre Loti e i ninnoli del 
bazar o del suk. 

Ma In realtà, dal giorno di quel richiamo, 
l’Italia tornerà ancora una volta a fare da 
ponte tra due mondi, tra due civiltà tanto 
vicine e nello stesso tempo così lontane. Gli 
storici delle religioni potrebbero esatta¬ 
mente raccontare quando il muezzin invitò 
alla preghiera per l’ultima volta sotto il so¬ 
le d’Italia, con tanto di date e di circostan¬ 
ze. Noi possiamo solo riferire quel che dico¬ 
no 1 libri: fu a Palermo, quando, la Sicilia 
•pacificata » dall'espansione berbera dopo 
l’831, la città divenne una delle più grandi 
città dell’Islam per attività commerciali e 
numero di moschee. Nell’Occidente •bar¬ 
baro » e quando ancora i geografi parlava¬ 
no di •Arabia fellx*, proprio Palermo era 
seconda solo a Cordova nelle preferenze 
del principi del califfato fatimida. 

Per vedere, qui, nella capitale del Papa¬ 
to, la punta di un minareto ci vorranno 
ancora — spiegano 1 tecnici — tre anni. Tre 
anni da stamane, anno 1405 dell’Egira, 
quando il presidente Pertini presenzierà 
alla posa della prima pietra della grande 
moschea di Roma. Ne è passata di acqua 
sotto I ponti da quando l'Impero delle 
•quadrate legioni » costruiva, col marmo e 
11 travertino, palazzi e monumenti dall’E¬ 
gitto alla Turchia o da quando i Crociati 
partivano verso il mondo arabo per libera¬ 
re 11 Santo Sepolcro. Ora gli uomini del 
profeta, dalle bandiere verdi e dalle anti¬ 
che e libere cavalcate con la scimitarra in 
pugno, sono qui in pace, per dialogare, di¬ 
scutere, Imparare, insegnare e fare affari. 
Arrivarono con 1 soldi del petrolio in tasca 
(la moschea di Roma costerà 60 miliardi e 
l’rtanno voluta ventlquattix) paesi arabi) 
per dare battaglia alla nostra burocrazia e 
affrontare, a viso aperto, le Inevitabili po¬ 
lemiche e le difficoltà connesse al proble¬ 
ma di una •predicazione » fatta, gomito a 
gomito, con la chiesa cattolica. 

C’è chi parlò. Fin dall'inizio, di rivincita 
della storia, dall’una come dall’altra parte 
e chi Invece si fece paladino, per mille mo¬ 
tivi diversi e come in altri secoli, della Cri¬ 
stianità • offesa » o del buon diritto del se¬ 
guaci di Muhammad (o Maometto) di ave¬ 
re un adeguato luogo di culto per gli oltre 
centocinquantamila musulmani che vivo¬ 
no, transitano e fanno affari con il nostro 
paese. 

La storia della moschea di Roma è dun¬ 
que già piena di polemiche anche dure, 
scontri a suon di carta bollata e persino 
conati di razzismo da parte di alcuni stupi¬ 
di fasclstelli di quartiere. Sono poi sorti, 
con gli anni, anche problemi paesaggistici 
e comunali. SI può dire, comunque, che al¬ 
la fine, con molto buonsenso da parte di 
tutti, si è arrivati alla cerimonia di stama¬ 
ne. 

Che la moschea sia un’opera di pace e 
che l'Italia debba tornare ad essere un 
ponte tra 11 mondo arabo e l'Europa, è stato 
subito chiaro. Ma, appunto, le polemiche ci 
sono state e forse torneranno a farsi senti¬ 


re quando l’opera sarà completata. Riper¬ 
corriamo un po’ la strada di questa singo¬ 
larissima e straordinaria vicenda. È all’In- 
circa nel 1970 che re Feisal a vanza le prime 
proposte e alcune richieste precise. Si for¬ 
ma una specie di consorzio tra I paesi arabi 
che indicono, nel 1973, un concorso inter¬ 
nazionale per un progetto adeguato. La 
Chiesa di Roma, quella ecumenica del 
post-Concilio, si oppone soltanto in una 
.prima fase, ma poi conferma un preciso 
consenso. Si muove anche la Presidenza 
della Repubblica Italiana e lo stesso Comu¬ 
ne di Roma che dona un'area per la mo¬ 
schea tra Monte Antenne e Villa Ada. Il 
sindaco Argan, accoglie comunque in toto 
le richieste dei paesi arabi. Il concorso in¬ 
ternazionale, nel frattempo, è stato vinto 
ex aequo da quattro progettisti tra i quali 
lo studio Valle e Quaroni, quello Portoghe¬ 
si, Gigliotti e Parolini, oltre a quello del¬ 
l’architetto arabo Sami Moussawi. Nel 
1976 viene presa la decisione di unificare i 
due progetti Portoghesi-Moussawl. Intan¬ 
to, però, è intervenuta anche •Italia nostra » 
che ricorre al Tar perché la zona prescelta 
per la moschea avrebbe dovuto diventare 
•verde pubblico ». 

C’è anche un ricorso degli abitanti della 
zona che non ne vogliono sapere di ascolta¬ 
re il richiamo del muezzin tutte le mattine 
(quando la notte cala e incomincia a salire 
l’alba). Tra una polemica e un ricorso, pas¬ 
sano così più di dieci anni e i costi della 
moschea sono, nel frattempo, lievitati rag¬ 
giungendo i sessanta miliardi di lire. Sta¬ 
mane, appunto, la posa della prima pietra. 
Tempo previsto perla costruzione tre anni, 
con la chiamata al lavoro di tremila operai. 
Sarà, per la verità, un’opera gigantesca di 
oltre cinquantamila metri quadri. Come 
sarà la moschea di Roma? C’è ancora un 
po’ di mistero attorno al progetto, ma si sa 
già qualcosa. Portoghesi tenterà una sinte¬ 
si tra l’architettura romana, il barocco e 
l’architettura araba classica. La cosa, a 
suo tempo, suscitò le ire di altri notissimi 
progettisti e paesaggisti. Zevi, per esemplo, 
ha già detto che ne verrà fuori *un barac¬ 
cone kitsch a dimensioni gigantesche*. Al¬ 
tri hanno aggiunto che si farà di tutto per 
creare un complesso architettonico che 
•umili!* le chiese della cattolicissima Ro¬ 
ma. Comunque, la moschea comprenderà 
un centro di lettura coranica (ilpiù Impor¬ 
tante in Europa, si dice), gli uffici, l’abita¬ 
zione dell’imam, un pensionato per stu¬ 
denti, una biblioteca, un centro di cultura 
islamica, una sala per conferenze e proie¬ 
zioni e una sola per la preghiera di duemila 
posti: naturalmente con il spunto* esatto 
per rivolgersi alla •Kaaba* della Mecca. Ci 
sarà, inoltre, un grande viale alberato e un 
parco con fontane e bacili per le abluzioni 
rituali che, come si sa, fanno parte Inte¬ 
grante degli obblighi per l’orante. Altri 
dettagli verranno definiti in seguito: il ri¬ 
chiamo del muezzin (cinque volte al gior¬ 
no, appunto, con sette momenti distinti) 
sarà registrato o in cima al minareto sali¬ 
rà, ogni volta, un «uomo pio » in carne ed 
ossa con barba e turbante? 

Saranno ospitate all’interno le diverse 
scuole arabe di lettura del Corano o soltan¬ 
to una di queste ripeterà le 114 •sure » (capi¬ 
toli) del •libro sacro* o leggerà i 286 versetti 
di quella più lunga? 

Roma, comunque, vedrà svilupparsi ul¬ 
teriormente l’industria del pellegrinaggio: 
i cattolici a San Pietro e la gente dell’IsIam 
a Monte Antenne. 

Wladimiro Settimelli 


Miserami 


delle curve delle aliquote IR- 
PEF nell’86, e l’esenzione dal- 
l’ILOR per alcune categorie) il 
ministro non le ha respinte. Ha 
chiesto al PCI di non metterle 
in votazione, in quanto lui si è 
già assunto un impegno forma¬ 
le a varare un’apposita riforma 
nei prossimi mesi. E in ogni ca¬ 
so, ha aggiunto, se venissero vo¬ 
tate ed accolte, l’iter parlamen¬ 
tare del provvedimento fiscale 
subirebbe un ulteriore, gravis¬ 
simo ritardo. Le dichiarazioni 
del ministro hanno suscitato 
vero e proprio scompiglio nella 
maggioranza. Il PSDI si è detto 
«deluso»: «Tutto come prima — 
ha commentato l'on. Giovanni 
Cuojati — abbiamo dovuto re¬ 
gistrare. ancora una volta, ri¬ 
sposte deludenti da parte di Vi- 
sentini, malgrado il nostro sfor¬ 
zo di giungere ad una soluzione. 


Le posizioni ora sono molto 
lontane, e ci preoccupa molto il 
futuro di questo provvedimen¬ 
to». Il PLI, ha dichiarato il ca¬ 
pogruppo Pietro Serrentino, 
«per il momento non può condi¬ 
videre le indicazioni del mini¬ 
stro». Cautela da parte della 
DC, la quale tuttavia ha ribadi¬ 
to, con il suo capogruppo nella 
commissione Finanze, Luigi 
Rossi di Montelera, l’intenzio¬ 
ne di continuare a dare batta¬ 
glia per strappare cambiamen¬ 
ti: «Soddisfazione», è stata 
espressa solo dal capogruppo 
socialista, Rino Formica._ 

La situazione si è così ingar¬ 
bugliata che Craxi, a tarda sera, 
ha convocato Forlani a Palazzo 


Chigi per decidere il da farsi. 
Sull’incontro è stata calato una 
cortina di riserbo. In attesa del¬ 
la risposta di Visentini in com¬ 
missione anche la giornata di 
ieri era stata scandita nel cam¬ 
po delia maggioranza dall’abi¬ 
tuale incrociarsi di messaggi e 
ammonimenti. Ha cominciato 
Longo, facendo diffondere una 
sua intervista alla «Domenica 
del Corriere» in cui dice sostan¬ 
zialmente due cose: invoca l’in¬ 
tervento diretto di Craxi sulla 
matassa fiscale «convocando le 
categorie interessate», per «tro¬ 
vare una soluzione che eviti la 
crisi di governo»; ed accusa 
nuovamente i repubblicani di 
volere la caduta dei pentaparti¬ 


to. Per avallare i suoi sospetti, 
il segretario socialdemocratico 
fa addirittura una «rivelazio¬ 
ne»: neila riunione del gruppo 
dei deputati de De Mito avreb¬ 
be ammesso — secondo Longo 
— che «l’unico segretario di 
partito che gli aveva chiesto la 
crisi di governo era stato Spa¬ 
dolini». Subito la DC ha fatto 
diffondere una nota che non 
conferma né smentisce, ma si 
limita a indicare come unico te¬ 
ste ufficiale del discorso di De 
Mita quello reso noto dal suo 
ufficio stampa, e ovviamente 
«purgato» di ogni indiscrezione. 

Intanto nella commissione 
Finanze nasceva tra i «cinque* 
un altro problema, suscitato 
dall’annuncio di Rino Formica 
che il PSI si sarebbe astenuto 
sull’emendamento comunista 
diretto a eliminare già nell’85 il 


fiscal-drag (in attesa della revi¬ 
sione delle aliquote IRPEF as¬ 
sicurata da Visentini per T86). 
lì democristiano Usellini anda¬ 
va su tutte le furie, proclaman¬ 
do che la «posizione del PSI va 
contro gli impegni del gover¬ 
no», che il PSI «non può solo 
invocare pari dignità con gli al¬ 
tri partiti ma deve anche assu¬ 
mersi pari responsabilità», che 
insomma tutto il peso della 
maggioranza non può essere la¬ 
sciato sulle spalle della DC. Di 
rincalzo anche il liberale Ser¬ 
rentino definiva «preoccupan¬ 
ti» le dichiarazioni di Formico, 
giudicandole una «sorpresa» vi¬ 
sto che «non erano concordate 
nella maggioranza». Per au¬ 
mentare la confusione arrivava 
infine una nota della segreteria 
socialista che, escludendo l’a¬ 
stensione, suona come secca 
sconfessione di Formica. Il bel¬ 
lo è che, intanto, nella stessa 


DC si levavano voci diverse da 
quella «ufficiale»; e perfino Do- 
nat Cattin dichiarava che «la 
correzione della cura IRPEF 
non è certo una malvagia esco¬ 
gitazione del PCI», ed anzi in 
questo senso c’è un preciso im¬ 
pegno del governo. Ma, a quan¬ 
to sembra, metà della maggio¬ 
ranza preferisce dimenticarse¬ 
lo, e l’altra metà mugugna. 
Tanto che il repubblicano La 
Malfa esorta la DC a smetterla 
di «lamentarsi» perché il gover¬ 
no non va bene: «Se per In DC 
esso è cattivo, deve trarne le 
conseguenze e prendere un’ini¬ 
ziativa politica». Insomma, 
aprire la crisi: «Noi repubblica¬ 
ni, come abbiamo già detto, 
non potremmo dirle di no». 1 
iavon della commissione ri¬ 
prendono stamane. 

Giovanni Fasanella 


avevano preso parte alla cac¬ 
ciata di Somoza, come «un ser¬ 
vizio» richiesto alla Chiesa dal¬ 
le circostanze eccezionali che si 
erano create nel Paese. Per 
questo «servizio» è infatti previ¬ 
sta una deroga sia pure limitata 
pel tempo. Così il Papa ha of¬ 
ferto la sua mediazione, durata 
anni, per risolvere il contrasto 
politico e non religioso tra l’Ar¬ 
gentina ed il Cile per il canale 
di Beagle e l’arcivescovo di San 
Salvador, mons. Rivera y Da- 
mas, si sta adoperando con la 
sua mediazione per favorire il 


Carderai 

dialogo ed il negoziato tra il go¬ 
verno presieduto da Duarte ed 
il Fronte Farabundo Marti. > 

Ma le pressioni politiche, a 
cominciare dagli Stati Uniti, 
sulla Santa Sede perché facesse 
dimettere i quattro sacerdoti 
dagli incarichi governativi si 
sono andate intensificando in 
coincidenza con la politica di 
accerchiamento del Nicaragua. 
Ecco perché il 10 agosto scorso 
il Vaticano lanciò un ultima- 


' tum perii 31 agosto. Questa da¬ 
ta non fu, poi, rispettata sia 
perché furono fissate le elezioni 
politiche in Nicaragua per il 4 
novembre da parte del governo 
di Managua, sia perché que¬ 
st’ultimo informò il Vaticano 
che una sua autorevole delega¬ 
zione sarebbe venuta a Roma 
nella prima decade di settem¬ 
bre. 

Per circa una settimana una 
delegazione nicaraguense, pre¬ 


sieduta dal ministro Rodrigo 
Reyes, trattò con una delega¬ 
zione vaticana, guidata da 
mons. Achille Silvestrini, le va¬ 
rie questioni bilaterali. Ma per 
quanto riguarda i preti-mini¬ 
stri, la delegazione nicaraguen¬ 
se disse che la loro partecipa¬ 
zione al governo sandinista, che 
è laico, è un atto spontaneo, ap¬ 
prezzato dal popolo come un 
«servizio» per cui la questione 
va risolta nell’ambito ecclesia¬ 
le. 11 comunicato congiunto, 
emesso il 12 settembre, parlò di 
«intento delle due parti di ve¬ 


dere se sin possibile trovare cri¬ 
teri e procedimenti idonei a 
rendere la situazione meno gra¬ 
ve e preoccupante» e che, co¬ 
munque, le due delegazioni 
avrebbero rimesso tutto «alle 
rispettive autorità». 

Padre Fernando Cardenal, 
«svincolato, dalla compagnia di 
Gesù, deve ora trovare un ve¬ 
scovo che lo incardini nella sua 
diocesi; in caso contrario ri¬ 
schia di essere sospeso «a divi- 
nis» dal ministero sacerdotale 
che gli rimane tuttora. Padre 
Ernesto Cardenal che è un mo¬ 
naco trappista e che ha fondato 
lui stesso la comunità di Solen- 


tiname, ha una più ampia liber¬ 
tà di manovra. Nelle stesse con¬ 
dizioni si trova anche don Par- 
rales, il quale ha avuto, finora, 
l’appoggio del suo vescovo di 
Esteli, mons. Lopez Ardon, 
molto legato ai contadini della 
sua regione. Padre D’Escoto di¬ 
pende, invece, dall’ordine 
nord-americano dei padri Ma- 
ryknoll, dimostratisi sinora 
sensìbili al problema nicara¬ 
guense. Ma su di essi si stanno 
moltiplicando le pressioni poli¬ 
tiche. 

Alceste Santini 


Tecnopolis 


la metri quadrati (di cui 11 mi¬ 
la coperti) è sorto un centro di 
formazione professionale, ela¬ 
borazione e gestione di servizi 
telematici, laboratori specializ¬ 
zati nel Cab (il disegno indu¬ 
striale fatto con i computers) 
microelettronica, robotica, in¬ 
formatica. Un pezzo di futuro 
immerso nel passato. 

Il motore dell’iniziativa è 
stato il CSATA (centro studi di 
tecnologie avanzate) sorto dal¬ 
l’università di Bari, poi diven¬ 
tato un consorzio tra imprese 
ed istituzioni locali, i soldi li ha 
messi la Cassa per il Mezzo¬ 
giorno (circa 25 miliardi) ma al 
progetto Tecnopolis stanno 
aderendo la IBM, l’OIivetti, il 
Centro' ricerche Fiat, la Sip, la 
Cassa di risparmio pugliese. 
L’obiettivo é collocare qui un 
pezzo, una scintilla se vogliamo 
di quella rivoluzione tecnologi¬ 
ca che potrebbe innescare una 
reazione a catena anche nel tes¬ 
sute) economico meridionale. 

Un’oasi nel deserto? No — 
secondo il ministro della ricer¬ 
ca scientifica Granelli — piut¬ 
tosto il segno di un’inversione 
di tendenza visto che altre ini¬ 
ziative sono in corso: la stazio¬ 
ne laser di Matera, i grandi te¬ 


lescopi collegati fra loro di Me¬ 
dicina in Emilia e di Noto in 
Sicilia; il laboratorio nazionale 
di Catania per lo studio e la di¬ 
namica della struttura nuclea¬ 
re; il progettato centro per la 
ricerca aeronautica in Campa¬ 
nia, l’iniziativa per le biotecno¬ 
logie che dovrebbe sorgere a 
Frosinone, il laboratorio sotter¬ 
raneo del Gran Sasso per le ri¬ 
cerche sui raggi cosmici e l’a¬ 
strofisica. Dunque, le oasi si 
stanno moltiplicando. Ma cosa 
ci vuole ancora per rendere fer¬ 
tile il deserto? Ci vuole che la 
ricerca e la scoperta scientifica 
diventino innovazione tecnolo¬ 
gica industriale. Veniamo così 
alla seconda domanda: perché i 
californiani? 

Intanto, spieghiamo chi sono 
i personaggi giunti qui a Bari, 
ortati gran parte da Umberto 
ulbasso, direttore della rivista 
Fondi comuni di investimento, 
in parte da Aldo Romano, pre¬ 
sidente del CSATA, in parte 
dall’università di Bari. C’è il 
leader del partito democratico 
al Senato della California 


(John Garamendi), c'è il leader 
del partito repubblicano alla 
camera bassa (Robert Naylor) 
mentre non è potuto venire per 
un incidente capitatogli alla vi¬ 
gilia Leo McCarthy vicegover¬ 
natore dello stato (democratico 
anche se il governatore è re- 
pubblicano) il quale ha inviato, 
comunque, un messaggio regi¬ 
strato in cassetta in omaggio al¬ 
le tecnologie avanzate. Poi, ci 
sono i ricercatori delle universi¬ 
tà di California (Los Angeles e 
Berkeley), esponenti dell’indu¬ 
stria (Apple computer, He¬ 
wlett-Packard, Xerox, McDon- 
nell Douglas, ecc.) della finan¬ 
za, del business insomma. Che 
cosa dicono e che cosa sono di¬ 
sposti a fare? Innanzitutto de¬ 
cantano il miracolo california¬ 
no. Ma, a differenza di certi no¬ 
stri apologeti, non levano inni 
agli spiriti animali del piccolo 
industriale. Spiegano, con mol¬ 
ta concretezza che la Sylicon 
Valley (così come gli altri nuovi 
distretti dell’era post-indu¬ 
striale) è il frutto di una.com¬ 
plessa combinazione di fattori. 


Dice il professor Archie Klein- 
gartner, già vicepresidente del¬ 
l'università dì Los Angeles: 
«Abbiamo messo insieme ricer¬ 
ca, finanza, industria e iniziati¬ 
va del governo statale e di quel¬ 
li locali». 

Di che si tratta in concreto? 
Lo specifica meglio John Gara¬ 
mendi: «Abbiamo agito in più 
direzioni: infrastrutture e ser¬ 
vizi, innanzitutto; essi sono 
molto importanti, basti pensa¬ 
re che la Sylicon Valley è oggi 
in difficolta anche perchè è in 
crisi il sistema del trasporti. 
Inoltre, abbiamo fornito soste¬ 
gno finanziario alla ricerca ap¬ 
provando ad esempio una leg«e 
che consente l’emissione di ob¬ 
bligazioni per finanziare i servi¬ 
zi di supporto all’alta tecnolo¬ 
gia, senza contare gli stanzia¬ 
menti del bilancio dello Stato. 
In terzo luogo c’è la funzione 
decisiva del fisco: riduzioni del¬ 
le tasse per favorire gli investi¬ 
menti nei nuovi settori, garan¬ 
zie per le aziende che, oltre al 
normale salario, distribuiscono 
ai loro dipendenti azioni della 
società. Insomma, abbiamo 
realizzato uno sforzo combina¬ 
to tra pubblico e privato: anche 
per questo le imprese sono ve¬ 
nute in California». 


A parte un tale bagaglio di 
esperienze negli affari e nel¬ 
l’amministrazione pubblica, 
cosa hanno da offrire i califor¬ 
niani? Solo consigli, suggeri¬ 
menti o anche finanziamenti 
accordi, tecnologici e produtti¬ 
vi? È un fatto che una delega¬ 
zione di questo tipo è la prima 
volta che viene in Italia (finora 
i rapporti sono sempre stati da 
impresa a impresa). È un fatto 
che gli americani hanno un 
nuovo sussulto di interesse eco¬ 
nomico per il nostro paese. In¬ 
vestono in titoli pubblici (so¬ 
pratutto CCT), in azioni forti 
(Olivetti, Fiat, SNIA) si allac¬ 
ciano matrimoni come quelli 
tra Olivetti e la ATT e la STET 
e l’IBM. Il rischio Italia non 
esiste più — come ha sottoli¬ 
neato Giustino a nome della 
Confindustria. 

C’è disponibilità a collabora¬ 
re e anche ad investire dunque. 
Ma dove e come? Per vendere 
dei prodotti o per fabbricarli 
qui? A quali condizioni? Il 
Mezzogiorno, la stessa area ba¬ 
rese non hanno quell’ambiente 
che possa far nascere qualcosa 
in più di qualche azienda com¬ 
merciale per personal-compu¬ 
ter. Di tutto ciò si è parlato nel¬ 


l’incontro ristretto avvenuto 
tra le due delegazioni ai massi¬ 
mi livelli (per l’Italia i ministri 
Granelli, De Vito, Falcucci, i 
responsabili di Tecnopolis e 
imprenditori). 

Alcuni sottolineano che è già 
un risultato avere avuto questo 
primo scambio di esperienze. 
'Tuttavia bisogna stare attenti a 
non creare false illusioni. La 
Sylicon Valley non è nata dal 
nulla né in un giorno né tanto 
meno spontaneamente. C’è vo¬ 
luto un accumulo di sapere, di 
competenze, di professionalità 
durato decenni; c’è voluto quel 
tipo di politica locale; nonché 
un fall out tecnologico che dalle 
grandi multinazionali o dall’in¬ 
dustria bellica ha concimato il 
terreno per la fioritura di picco¬ 
le imprese avanzate. Qualcosa 
del genere da noi possiamo ve¬ 
derlo in Piemonte (quella fa¬ 
scia che va da Torino a Ivrea) o 
a Milano. Nemmeno in Emilia. 
Figuriamoci qua. Perché tutto 
questo sforzo non finisca in co- 
vegni che si parlano addosso, 
occorre una strategia consape¬ 
vole e strumenti adeguati. Sor¬ 
geranno? 

Stefano Cingolani 


vrebbero trovare invece — per 
il segno lasciato da tre secoli di 
dominazione spagnola, per le 
caratteristiche da •repubblica 
delle banane*, per i preti che, 
come il leggendario padre Bal- 
weg che combatte sulla cordil- 
lera di Luzon, guidano la guer¬ 
riglia — nei Caraibi. 

Le analogie possono portare 
fuori strada. Il fatto è che il 
•modello* Marcos, che pure 
aveva avuto appoggi e fatto fio¬ 
rire illusioni di boom economi¬ 
co quando il dittatore, giunto 
alla fine di due mandati presi¬ 
denziali, nel 1972si era garanti¬ 
to la permanenza al potere con 
la proclamazione della legge 
marziale, non tiene più. La 
•nuova rivoluzione* di Marcos e 
il •miracolo economico* filippi¬ 
no hanno cominciato a sfaldar¬ 
si dalla metà degli anni 70. Così 
come in Iran ad un certo punto 
avevano cominciato a sfaldarsi 
il •miracolo* dello scià e la sua 
•rivoluzione bianca*. L’una fon¬ 
data sul petrolio. L’altra sul- 
Tindebitamento con l’estero. 
Ma entrambi sviluppi distorti, 
autocratici, che degradano le 
campagne hanno dato vita al 
•mostro* Teheran coi suoi mi¬ 
lioni di «senza scarpe* eri •mo¬ 
stro* Manila coi suoi milioni di 
•poveri urbani*. 

I più diffusi sentimenti nei 

f iorai dell’incertezza sulla sa¬ 
uté di Marcos erano stati rias¬ 
sunti da Butz Aquino, il fratel¬ 
lo del senatore Benigno Aqui¬ 
no, il più •credibile* tra le figu¬ 
re d’opposizione alternative a 
Marcos, assassinato nell’agosto 
1983: •Ho una buona notizia e 
una cattiva notizia per voi — 
aveva detto alla folla riunitasi a 
celebrare quello che avrebbe 
dovuto essere il cinquantadue- 
simo compleanno di Benigno 
— la buona notizia è che Mar¬ 
cos ha avuto un attacco di cuo¬ 
re. La cattiva è che è sopravvis¬ 
suto*. 

E che questi fossero i senti¬ 
menti dominanti è confermato 
dallo stesso cardinale Jaime 
Sin che, nel rivolgersi ad un’as¬ 
semblea di uomini d’affari li ha 
rimproverati — con un’eviden¬ 
te punta di ironia — per aver 


Filippine 

•gioito alle v r oci su tutto il peg¬ 
gio che capitava al nostro presi¬ 
dente*. 

•No, non è cristiano augurar¬ 
gli la morte — ha detto col suo 
enigmatico sorriso il porporato 
— anche se Marcos è responsa¬ 
bile per la maggior parte delle 
traversie che il paese sta attra¬ 
versando*. Il cardinale Sin è il 
più forte avversario di Marcos. 
Ma — su questo non abbiamo 
dubbi — non è Khomeini. 

Che abbia ragione il vecchio 
Marx, quando scrive che sulla 
scena della storia le situazioni 
si presentano sempre due volte, 
la prima come tragedia e la se¬ 
conda come farsa? Per giorni e 

f ’omi, assente l'immagine di 
erdinando Marcos dai tele¬ 
schermi, è stata sostituita da 
quella della sua first ladv. Imel- 
da — con l’immancabile sciar¬ 
pa bianca al collo: contro il ma¬ 
locchio dicono, perché un indo¬ 
vino le avrebbe predetto che fi¬ 
nirà decapitata — a pontificare 
a destra e a manca. Con l’ecce¬ 
zione della sera in cui il posto 
d’onore al telegiornale era per 
la figlia Imee — bella ragazza, 
tempestosamente maritata al 
rampollo divorziato di una del¬ 
le grandi famiglie filippine, i 
Manotoc, deputata di Ilocos, la 
rerione natale di Marcos, e pre¬ 
sidente di una mezza dozzina di 
enti statali — a dire che , per 
carità, •malgrado le pressioni*, 
lei non aveva alcuna intenzione 
di pretendere alla «successione» 
al padre. 

«Sfido che Imee non preten¬ 
de alla successione — ci dicono 
— la mamma le caverebbe gli 
occhi: è lei che vuole succedere 
a Afarcos». Assai più odiata del¬ 
lo stesso presidente la First la¬ 
dy Imelda, la govematrice di 
Manila, la novella Maria Anto¬ 
nietta che in un’intervista ha 
dichiarato che gli abitanti degli 
slums della capitale sono felici 
perché hanno pochi bisogni e 
•sorridono sempre*, non sem¬ 
bra spinta dalla sua impopola¬ 
rità a desistere dall’idea di 
•succedere » al marito. Pare che 


qualche tempo fa, ad un ricevi¬ 
mento per l’ex-ambasciatore 
William H. Sullivan , Imelda 
abbia commentato sul post- 
Mao in Cina osservando che 
*Jang Qing, la signora Mao, non 
si era mossa abbastanza in fret¬ 
ta al momento della morte di 
Mao*. Come dire che lei non in¬ 
tende ripetere lo stesso errore. 

Imelda dalla sua pare abbia 
il generale Ver, che benché in 
•aspettativa* e sotto giudizio 
come responsabile e mandante 
dell’assassinio di Benigno 
Aquino, conta sulla fedeltà di 
67 generali su 84, quelli che 
hanno firmato una dichiarazio¬ 
ne in cui giurano sulla sua •in¬ 
nocenza ». E ha dalla sua il clan 
dei Romualdez, la miriade di 
suoi familiari che spartiscono i 
principali potentati economici 
e politici del paese con i fami¬ 
liari e i clienti del clan di Mar¬ 
cos. Tra i due clan non corre 
buon sangue. Chi è stato a pa¬ 
lazzo in questi giorni racconta 
che per la tradizionale proces¬ 
sione di regali natalizi ci sono 
due file separate: i Romualdez 
da una parte e i Marcos dall’al¬ 
tra, che si guardano sottecchi e 
non si salutano neppure. Ma la 
paura di perdere tutto quello 
che hanno accumulato in que¬ 
sti anni, all’ombra dell’*utang 
na lob*, debito di cuore, come si 
dice da questi parti, potrebbe 
allearli. 

Ma l’ipotesi di una succes¬ 
sione, piu o meno *golpista* da 
parte di Imelda, non è vista con 
favore dagli americani, che ap¬ 
punto hanno un ricordo troppo 
fresco di quel che è successo in 
Iran. Ed e apertamente osteg¬ 
giata dal cardinale Sin e dai 101 
vescovi filippini, benché la pro¬ 
porzione tra *conservatori* e 
*progressisti* nei ranghi dell’e¬ 
piscopato sia a favore dei primi 
quasi nelle stesse proporzioni 
in cui l'esercito è diviso tra ge¬ 
nerali tfedeli alla costituzione* 
e generali fedeli morale alla 
first lady quando in Cina è sta¬ 
to ricevuto — come ci ha detto 


egli stesso — «con onori da capo 
di stato*, e ancor più quando 
nel visitare gli Stati Uniti è sta¬ 
to ricevuto da Reagan negli 
stessi giorni in cui l’onore veni¬ 
va negato ad Imelda accorsa a 
perorare la propria causa e a 
visitare l’ambasciatore filippi¬ 
no a Washington che, guarda 
caso, è suo fratello. 

Il cardinale conta. E quando 
fa capire che sarebbe disposto a 
favorire un « contro-golpe* da 
parte del generale Ramos, il co¬ 
mandante della gendarmeria 
che ha sostituito Ver da quan¬ 
do è in aspettativa. Ramos è cu¬ 
gino di Marcos, così come Ver è 
cugino di Imelda. Ma è consi¬ 
derato più *pu!ito* degli altri, 
un •professionista* che è stato 
in Corea e in Vietnam, non una 
semplice •creatura di palazzo* 
come Ver, che ha iniziato la 
carriera comgguardia del corpo 
di Marcos. *E un uomo onesto 
— ci dice il cardinale Sin, 
quando ci riceve, sorridente e 
avvolto nella sua elegantissima, 
impeccabilmente apprettata e 
candida cappa bianca, con bor¬ 
di rossi, nel suo studio in arci- 
vescovado — malgrado sia pro¬ 
testante*. Il giornale da lui ispi¬ 
rato, •Veritas* gli dedica Finte¬ 
rà prima, con un'enorme foto. 
Quanto ad una possibile giunta 
militare, *è una forma di gover¬ 
no come un’altra — ci dice il 
cardinale mentre annotiamo 
stupiti — purché rispetti i di¬ 
ritti dell'uomo....*. E le sue pa¬ 
role pesano, sia pure dette in 
un tono in cui non si capisce se 
scherzi o dica sul serio. Conta 
quel che tsuggeriranno* gli 
americani, che qui hanno le to¬ 
ro più grosse basi d’oltremare, 
la cui importanza strategica è 
accresciuta dal fatto che si tro¬ 
vano sulla rotta dei rifornimen¬ 
ti per la base di Diego Garda 
nell’Oceano Indiano. Reagan, 
rima ancora di essere rieletto 
a detto chiaro e tondo che 
*benché nelle Filippine ci siano 
cose che non vanno dal punto 
di vista dei diritti democratici*, 
l’alternativa a Marcos «sono i 
comunisti». Ed è per questo che 
tutti i principali leaders del¬ 
l’opposizione in questi giorni 
fanno la spola tra Slanila e Wa¬ 


shington a spiegare che soste¬ 
nere ancora Marcos equivar¬ 
rebbe a consegnare il paese in 
mano «ai comunisti*. Ala conta¬ 
no anche i rapporti di forza in 
seno all’esercito (una mostruo¬ 
sa creatura di Afarcos, che ne 
ha portato gli effettivi, negli 
anni della sua dittatura, da po¬ 
co più di 50.000 a quasi 
400.000). Conta anche il fatto 
che a comanare la guardia pre¬ 
sidenziale è il colonnello Invin 
Ver, figlio del generale Ver in¬ 
criminato. E soprattutto conta¬ 
no i potentissimi tcronìes*. 
•amiri del cuore*, i vari Benedi- 
cto e Cojuangco, che con le loro 
piantagioni di cocco, le loro 
banche, le loro isole e i loro 
eserciti privati tipo, organizza¬ 
zione •Spectre* dei film di Ja¬ 
mes Bond, non rilasciano inter¬ 
viste alla stampa, non fanno 
ogni giorni ridere come i diversi 
burattini del regime, ma forse 
hanno ancora abbastanza il 
paese in pugno da non rinun¬ 
ciare facilmente alla loro fun¬ 
zione di •elettori del re*. 

In pieno clima pre-natalizio 
e all inizio delle celebrazioni 
mariane, un ex-responsabile 
stampa di Afarcos, Leo R. Pa- 
rungao Jr., dice che gli è appar¬ 
sa la madonna per preannun- 
riargli che */a nascita di mio fi¬ 
glio sarà seguita dalla compar¬ 
sa dell’anti-Cristo, che tenterà 
di creare problemi per le Filip¬ 
pine* e ‘Sofferenze globali perii 
1985*. Uno tra i più seri dei lea¬ 
ders dell’opposizione, il senato¬ 
re Tanada, osserva invece che 
tutte le calamità che il cielo po¬ 
teva mandare sulle Filippine le 
ha già portate lo stesso regime 
di Afarcos, distruggendo tutto 
ciò che gli capitava sotto mano: 
la Costituzione democratica, 
abolita con la legge marziale 
del 1972, l’esercito, il cui presti¬ 
gio, scon volto dalla corruzione 
e dagli abusi, sembra irrecupe¬ 
rabile, il sistema giudiziario, 
l’economia piagata dalle appro¬ 
priazioni delle famiglie dei 
•quaranta ladroni legati ad AH 
Babà*, il sistema ecologico ora 
privato delle foreste che pro¬ 
teggevano contro l’erosione, le 
alluvioni e i tifoni, il turismo 
che ora, allontanato dalle in¬ 


certezze e dalle agitazioni, la¬ 
scia vuoti gli alberghi di lusso 
dove sono finiti gran paté dei 
fondi che avrebbero dovuto 
servire allo sviluppo, ha fatto 
scoppiare il sud e Mindanao 
mussulmana. 

Lui, Afarcos, non sembra 
aver intenzione di mollare. Ala 
il suo sistema si sfalda in modo 
inarrestabile. Quando e come 
crollerà? Nessuno, nemmeno i 
tassisti che ci portano a un an¬ 
golo all'altro tra i fumi dei gas 
di scarico di AIanila, con le 
macchine scassate e il cruscotto 
carico di incredibili altarini con 
madonne, santi e lampadine co¬ 
lorate, ne hanno idea. 

Siegmund Ginzberg 
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